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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE. 


traslazione dei beni in quelle che l'ufo ha intro- 
dotto chiamarli Mani-morte , è fernpre flato tm 
oggetto intereflante la legislazione di tutti i tem^i. 
Lo sbilanzio politico , e» i mali che nc derivano , 

hanno fatto, che graviflìmi Autori vi abbiano fpefo 

immcnfe fatiche nel dimoftrarli ; Ma come avvie- 
ne, che in t utte le difpute, vi fi infinua uno fpirito di partito, 
originato anche innocentemente dall’amore della, caufa, che fi di- 
fènde, cosi anco nel leggerli ed eliminarli convien procedere con 
cautela, e Ipogliarfi d’ ogni padrone . Uno Scrittore animato fiv 
lamente dal pubblico bene , procurerà difcutere la materia con 
politezza, e rifletterà che due corpi, 1’ Ecclefiaftico , e il Seco- 
lare, devono vivere uniti, e porli fra loro fidamente certi limi- 

ti, acciò il primo non preponderi l'opra del fecondo, e che con- 
tento della, fua forte, e dei Privilegi dai Sovrani a lui concedu- 
ti, adotti lòlamenrequei l'entimenti, che dalle Leggi gli fono con- 
celli. A quelli dunque fa d’uopo attenerli per non errare. 

Le difldrtazioni che ora fi pubblicano , non* hanno altro feo- 
po , poiché in efse fi vedrà che parla fidamente la voce della na- 
. tura , il foftentamento cioè congruo degli Eccleliaftici , e il lol- 
licvo indifpenfabile dell’altra parte del Popolo, caricato di tutte 
le pubbliche gravezze . 

Fanno elle vedere che il Clero chiamato alla forte del- Signo- 
re,, e ad eflèrc Miniftro della Religione, fervendo in tal guiia la 
Società , è giudo che quella contribuifca al fuo mantenimento , 
ma. non in maniera che affatto refti ella aggravata , e cosi ina- 
bile a {offrire i pubblici pefi , che fono un luo debito , e fànnó» 
Li. fòrza, e l’equilibrio del. Principato. 

* 2 Una. 
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Un abufi vo sbilàncio eflendofi introdotto, appena data la pace 
alla Chiefa , fu perciò di mcftieri il reprimerlo agli Imperatori 
Teodofio’, Valentiniano, ed Arcadio , e i p.u celebri Padri della 
Chiefa trovarono giulliflimo un fiatile compcnfo, che hanno do-* 
vuto gli altri imitare. 

Non fìi però collante queftò provvedimento, poichéabbiamo nel 
Codicc.Tcodofiano Leggi, chepermettono alle. Chicle la fucceflio- 
ne ab irtellaco degli- Ecclefiaftici aferitti ad* effe. Quella concef- 
fionc illegale , era fato compianta dai primi Padri delia Chiefa > 
e celebre è il. fatto di Piniano feguito in. Bona d* Affrica tanto 
riprovato dal S. Vefcovo Agoflino. 

Finito per le- note fatalità l'Impero di Occidente, e poflerior- 
mente per 1,’invafione dei barbari, fluttuando fempre fra contrad- 
dittorie risoluzioni i Succeflori- dominanti in tutto il Mondo 
Crifliano, crebbe a. légno la prodigalità del popolo nel trasferi- 
re nelle Mani-morte i propri beni, che prima, di efTcre rinnovato- 
in Carlo Magno l’ Impero Romano, ebbe egli da porvi, rimedio,, 
con providi hditti che ancora leggiamo nei di lui Capitolari., e 
Lodovico Pio premendo le di lui' vefi igie , reprefiè i foverchi ac.- 
quitti degli Ecclefiaflici, che fenza un manifcilo rovefeia mento dd 
corpo Politico, non fi poteva più tollerare.. 

Nulla però, vi fo in f poche si tenebrofe, di determinato c di 
fiffo- .. Nonoftante i faggi provvedimenti fuddetti , fi trovano 
Editti, che permettevano agli oliati, e. novìzj.,. di lafciare tutte 
le loro facoltà al Monalìeio, in cui entravano, e quella libertà 
fu /pinta tant’ oltre che parve ecceffiva fino alli Monaci flelli , 
leggendoli nelle antichifhme carte di Monte Calino una formu- 
la di monizione da farli ai prelati No vizj- nell’ atto di veflir 
l’abito Religiofo , con. cui erano efortati a lafciare le loro fo- 
flanze ai congiunti , ovvero ai poveri,, e queflo lodevol. coftume 
però , non- breve tempo fu praticato. 

Convien però, dire, che quello difereco regolamento non otte- 
nette fempre quel fine che fi bramava, poiché vi abbilògnò che 
nel. Concilio Cabilonenfe fòffe ordinata, una penitenza canonica 
a tutti i Superiori Ecclefiaflici, i quali perfuade.vano , o-allerra- 
vano il Clero, o » Novizj , a lafciare alle loro Chiefe, o Mona- 
ilerj , anzi fu ordinato , che fé quelli 1 afei ti ciò nonoflante fe- 
guilseco,. agli Eredi legittimi efclufi, follerò i beni reftituiti La. 
mpltiplicità ed eflenfione deli’ immunità , conce/fa. dai Principi: 

ai 
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ai .fondi detta Chic fa , produffe hi kgmeo un altra difordine , 
•vale a dire, che molti fra i Laici, per godere della medefima , 
donavano alle Chicle i propri terreni, con la condizione di tor- 
narli a ricevere da elTa in enfiteafi , pagando una mediocre , e 
tenue pendone . Il difaftro che la Repubblica ritentiva per tali 
frodi, fatte in pregiudizio del pubblico erario fu moderato. Loc- 
rario con una Legge, obbligò a pagare i pubblici triburi , fopra i be- 
ni in tal forma alienati , e quando avellerò ricukto i pollellòri 
di farlo, lì annullava l’ ittelfe donazione»; Mu tìccome quella 
Legge provvedeva unicamente att’inrerelìè del Regio erario, la«- 
feiando il Dominio diretto nelle Chiete ed altre Eccle/ialliche 
Univerfità, così erano quei beni licuri da ogni confilcazione , e 
per qualunque reato . Crebbe l’ abufo in maniera che non lòto 
i beni proprj privati erano dai Secolari trasferiti nelle Chicle , 
ma ancora per concdììon dei Sovrani, gli allodi giuri Idi zionali , 
e gl’ ideili Feudi. Quella cosi nociva perinilfione parve alla fine 
lefiva ellremamente dei loro diritti ai Regnanti , poiché a dir 
vero, la potenza dell’uno, e dell’altro Clero, fi andava ogni 
giorno aumentando per .tutti quei verfi c modi che alla potetti 
iecolare privativamente competono. Allora tu che (cordatili gli 
Ecclefiaftici del loro ittituto , comparvero armati, e guerrieri 
«elle fedizioni fi mcfcolarono, e fi erette aitar coatro* aitare. Gli 
Principi piiifimi eziandio cercarono di far argine a quello torren- 
te , e perchè agli 1 -moderari acquifti erano poi luccedute le alie- 
nazioni, col mezzo delle quali li facevano torti contro il Prin- 
cipato, proibirono la diffrazione dei- cosi detti benefizi lenza il lo- 
ro beneplacito , o con arto fra i vivi * o fia per ultima volon- 
tà, e dichiararono illecite non folo le alienazioni che fi facette- 
ro polleriormente alle loro cottituzioni, ma quelle ancora ad ef- 
fe anreriorr. 

Anzi che non unendoli che raramente copia di beiti 5 di. 
Privilegi goduti dagli Eccleliallici con la Santirà della vita, era- 
no non fo!o dannoie al pubblico che languiva nell’ indigenza , 
ma erano oggetto d’ invidia o di malconrenro , e di mormora. ' 
zione e di Icandolo al retto del popolo opprettò- dai triburi , e 
dai lèrvizj pedonali. 

Dalla metà dell’ undecimo fecolo- in poi , pochi feudi , e re- 
galie frettanti , fi veggono pattati nelle Chicfe ; e di qui forfè 
ebbe origine le gravi e fimett* diffenfioni tra 1- Imperatore Fe- 
deri- 


vi 

derigo , e la Corte di Roma , che trovò poi , 0 eguali , o» 
maggiori contralti nello (tendere le Tue pretenfioni, o in protegge- 
re quelle dei Cuoi fubordinati. 

Maggiormente però dei Sovrani, le Città ideile , allora quan- 
do divennero libere , connobbero la neceflìtà di porre dei con- 
tinuagli acquifli del Clero. Afpirando effe a dilatare Tempre 
più l’ampiezza del lorodillretto, poffeduto, e uivifo da non po- 
chi , o-Vefcovi , o Abbati, non lafciarono niente d’intentato, 
per fòggettarfelo intieramente. Gli allettarono eziandio più fii 
una fiata , e li perfidierò di unirfi ad effe con i loro beni , c 
vafialli, egli concederò gradi, e dillinzioni,. perchè concorreflèro 
alla loro ditela, giacche lo fcuotere il giogo ftranicro era allora il. 
principale Icopo di ognuna almeno fra le Italiane. 

E da quefT ultima.manicra di operare fi comprendono le dif- 
Tenfioni ieguite fra i Vclcovi, e le Città.. 

La legislazione adunque municipale conformandoli in ciò alla 
Regia, ma con cautela e accortezza maggiore , ordinò che ve- 
runo poteffe, o vendere, o donare, o in qualfivoglia modo , o 
titolo trasferire, qualunque cofa immobile , ed anche nomi di- 
debitori ad alcuna perlòna, Collegio, oUniverfità non fottopofla 
alla giurifdizionc , e foro bucale, le pure non. ne avede il per- 
meili» dal generale conliglio. 

Ecco compendiofamente efpodo quello die negli Scrittori impar- 
ziali , ( come fi diffe in principio ) e negli annedi lavori fi con- 
tiene lulla Storia degli acquilìi delle Mani.rrurte , fino che riunite 
le dette Città in corpi più valli di Monarchie, furono quelle pa- 
rimente in obbligo di rafrenare le nuove ricchezze fopravvenute 
nella Chiefa', con nuove largizioni. Pér ritornare però al prin- 
cipio inconcuffo in altro inculcato, certo fi è , che le antiche e 
moderne Leagi, non hanno mai avuto in oggetto di proibire aff 
/òlutamente il paflàggio dei beni negli Eccidi allici in qualunque 
inopia , e Umazione li trovino. Sono anch’elfi un Collegio leci- 
to, compollo di fuiditi, che debbono vivere dell’altare, a cui fer- 
vono, e fi è cerczro fidamente, di correggere l’ eccedo, e di ri- 
parare la prodigalità, e la fconfigUatezza di quei che fono gui- 
dati, o da un fallo zelo, o da una poca avvertenza, o da qual- 
che imprudente fuggelUone, ad arricchire piu del doverei Mini- 
Uri del Santuario . 

Non farebbe che troppo torbido, c poco amante di pace, chi, 

con- 
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«onfigliàffe diverfamente , e fi potrebbe ancora chiamar poco pra. 
fico del principi collitutivi delle odierne Monarchie, che favori. 
ÌC090 bensì la popolazione ed il travaglio ; ma con le modera- 
zionj confacenti alla Religione. Di fatto i più grandi Uomini di 
Stato, cd i più profondi Trattatili, fra i quali il moderno Cam- 
pomanes, non hanno mai penfato. te non di porre un giufto li. 
mite alle profùfioni della natura di quelle in dietro deferitte , $ 
nulla più. 

Un catalogo ben detagliato delle Leggi di varj Regni, e Pro- 
vincie fu quello argomento, fi può vedere e particolarmente- 
prefio il Van-Efpen part. prima tit. 29. cap. 4. $. 15. il Boeme- 
jo nelle note latine aH’iflituzioni canoniche del Fleury dell’ edi- 
zione di^ipfia del J743. tit. de Bonor. Ecclef alienat. óc acquili 
§. y Simile Legge fi vede nelle nuove coftituzioni del Ducato 
di Milano, compilate fotto il Dominio di Francefco fecondoSfor- 
z'a, e pubblicate fotto quelle dell'Imperatore Carlo V. Ai gior- 
ni noftri poi fono emanate quelle che $' ioferifcono nel prcfentc 
volume , oltre molte altre che fi tralafciano, giacché tutte quali 
contengono lo lidio, e vanno al medefimo feopo. Prive d^ ogni 
temperamento erano ie Le£gi .di Foca, di Emanuele Conneno , 
e di Arrigo Scilo, le quali vietavano aleutamente ogni e qua- 
lunque acquiflo , e pofièlfo degli JEfodefialtici e in qualunque 
calo , ma furono perciò meritamente rimproverate da Inno- 
cenzo terzo -, e dal Concilio di Cofianza ; là dove le modera- 
te, come le prefenti, fiutai propofito, fiondiate credute opportu- 
ne da altri Concili, e da Sommi Pontefici non riprovate, come 
moftra , e decide un gran Giureconfiulto Spagnuolo Ramos de 
Menzano. Soprattutto un efficace mezzo alla conciliazione fiopra 
lodata, fi c la necelfità, ed il compenlo della precedente abilita- 
afone Sovrana , perchè la traslazione fia valida , come nella Sa- 
vilfima collituzione del Gloriofilfimo Celare Francefico Primo ri- 
portata da noi . Le Sovrane Repubbliche di Venezia e di Geno- 
va con matura ponderazione, laviezza e dificernimento anch’elfo 
fi diportarono, quando concederò agli Ecclefiaftici la rctenzionc 
del prezzo, dopo venduti ^li effètti, che vietano loro di poflè- 
dere. 

In tal cafo fi riguarda come accidentale il pregiudizio * che 
può rifiultarne alla Chiefia, .mentrechè fi riterva la potellà Su- 
prema il diritto di abilitare le Chicle e Mani-morte, per render- 
le 


vili 

le capaci di acquiflare . Se vi è motivo ragionevole di concede- 
re il Privilegio, le li permette, ma non alia cieca, e con 
cognizione di cauli . L’ eiletro ottimo pero , che produce que- 
iht previa licenza , li riduce ad impedire 4’ eforbitanza degli 
acquilti illimitati, cb'e quello appunto che eoa ogni sfòrzo iì dee 
procurare. 
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R I F L ESSIONI 

generali 

STORICO -CRITICHE 


SUGLI ACQUISTI 

DEGLI ECCLESIASTICI : 


Iccome qualunque uni- 
verlità di perlone , ac- 
ciocché polla lungamen- 
te fulfntere , ha per lo 
piti di bilogno di un Pa- 
trimonio , che ferva ai 
mantenimento di ella , 
o di chi prella alla me- 
defima l’opera fua,' così parlando con le 
temporali vedute, la Chiefa ebbe prima 
nella comunione dei Beni dei Criltiani, 
poi nel particolar dominio de Tuoi tondi, 
di die abbondantemente provvedere , non 
folo a tutto quello, che potere occorrere 
ai Cuoi IVI ini 1 tri , ed al culto facro , ma 
anche per alimentare i poveri , e per foe- 
correre i bifognofi. 

L’amore della volontaria povertà confi- 
gliata nell’ Evangelio , indufle da prima i 
Seguaci di Criflo in Gerufalemme , ed in 
alcune altre Chiefe, a fpogliarfi volontaria- 
mente di quello , che poffedevano , e a 
vendere i loro beni , recando il prezzo a 
piedi degli Apposoli ; come racconta San 
Luca a I cap. 4. v. 54. e Legg. degli Atti 
degli Appofloli. 

Non fu mai più ricca in alcun tempo 
la Chiefa, che in quello felice Secolo, nel 
quale i Beni di ciafcuno erano in tal ma- 
niera di tutti, e dipendevano dall’arbitrio 
de'Miniftri dell’Altare, i quali fenza^ fpi- 
rito di privato interelTe , facevano più da 
fpalTionati diftributori , che da Padroni 
mondani . li citato Evangelilta parlando 
nel fuddetro Lib. al cap. 4. v. 32. della 
Chiefa di Gerufalemme dice •• che tutta 
la moltitudine di quelli , che credevano , 
non era che un cuore , ed un anima , e 
ninno di elH appropriava!! cofa alcuna di 
Urto ciò, che poliedeva , ma mettevano 



il tutto in comune : onde nel medefmo 
capo ci adicura, thè non vi era propria- 
mente fra loro alcun povero. 

Né bifogna certamente dilfiinularc , che 
il compililo di tutte quelle virtù, che am- 
miriamo ne’ primi Criliiani , era una con- 
feguenza dell’ accennata comunione dei be- 
ni, la quale gli univa tutti, per cosi dire, 
in una fola famiglia , ed in una perfetta 
uguaglianza . Mmos in Creta , e Licurgo 
in Ifparta avevano dettate delle leggi con 
lo Iptrito d’ introdurre quella vita comu- 
ne, che Platone rimirò come bafe della 
fua Repubblica , e come 1 ' unico mezzo di 
rendere gli uomini telici . Ma fe furono 
vani gli sforzi di quelli Filofofi, la dottri- 
na del Vangelo mantenne per più fecoli 
la focietà dei Fedeli , che la profilavano, 
in una fomma tranquillità fra le perfecu- 
zioni dei Gentili , fra il difprezzo delle 
Nazioni , e fra il pericolo di perdere ogni 
giorno nel martirio de' fuoi Pallori il più 
valido fotlegno, ed il più lnminofo efem- 
pio. Che le non durò nella Chiefa la di- 
vifata comunione de’ beni , o fe non fu 
praticata uni verfal mente , le obblazioni 
fpontanee de’ Fedeli fervirono f er mol- 
to tempo a foccorrerla in ogni occorren- 
za , e fupplirono per aiutare i poveri , 
i quali nella (Iella maniera , che i fa- 
cri Minillri , ricevevano 1’ alimento dalla 
gencrofa carità dei più facnltofi . Il dot- 
tiamo Lodovico Tommalìno ha diltefa- 
mente trattato di tali oflerte , fenza che 
noi lìamo in neceflìtà di pattarne più al- 
la lunga. 

E’ deplorabile che il tempo, in cuiCo- 
(lantino refe alla Chiefa la pace , dichia- 
randoti in favore del Crillianelimo , fa 1 ’ 
epoca , nella quale f principia a feorgere 
A un 
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Dti maggior rii;. fT.i mento nelle più cofpi- 
cue virtù, dal quale , nel volgere dei Sc- 
oli (udeguenti, nacquero tanti (caudali, e 
tanti ma! , 

Se la Cattolica Religione fi 0 mantenu- 
ta fino a noi pura , ed illibata nel e Tue 
à tirine , non è poca ripiova delia fua 
Santità l’ edere rimalìa illela fra In ccrrut- 
tela dei MiniQri di ella, più che tra i vi- 
zj, e le Scelleratezze dei Laici. 

Il predetto Imperatore, tra i molti be- 
nefizi fatti alla Gliela, tino fu certamen- 
te la facoltà concella nel 321. con (do 
Editt i a chiunque , di poter difporre di 
ciò, che volelle a favore della medelima, 
ed imfpecie di quella di Roma. 

Un tale Editto uiriz/ato al Popolo Ro- 
mr.no , fu inferito nel Cod. di Teodofio 
L. 4. de Fpifc. & Cler. ; ed in quello di 
Ciutiitnano {. 1. ile SS . Fede/. Il Barto- 
lo in quella Legge per tetum , & prefet- 
ti m ». 6. e molti altri Dottori riferiti dal 
Triaquello De privile, g. pi.e rat/et privi- 
Jrg. 1. pag. 1?. sfiermano , che con taj 
Legge le difpofi/ioni Tciiamentarie dei 
Cnltiani erano (late refe efenti da qua- 
lunque falconiti di quelle , che erano in 
ufo predo i Romani . Altri più fondata- 
mente tono di contrario parere , e deppon- 
gono , che efla togliede alla Chiefa 1 olla- 
colo , che per le più antiche opinioni ave- 
vano 1 Collegi di non poter edere indi- 
tuiti Eredi lènza fpeciale privilegio /. 8. 
Coti, rie Hered. mjlit. Satlting. Juri/prn- 
cbn. Anteiuflinian. pag. 659. ». 73. Ilei- 
opu/cul. Mifcelìa*. de colleg. Cr cor- 
por. opijic. §. 28. Cagno/, in d. L. r. cod. 
(le SS. Ecr. Voet. in }' amidi. I. 28. T. I. 
2. 29. o che intendede folo di abilitare 
qualunque Perfona a poter difporre a fa- 
vore dctla Chiefa, e a poterle Jafciare 
quali, e quanti Beni le folle piaciuto fen- 
za alcuna innovazione , per quanto alla 
Solennità dei Tellamenti Gotnfred. in C. 
T beoti I. 1 6. T.2. cod. Fpifc. & Cler. in 
commetti, ad /. 4. §. t. C" §. 5- 1 forn- 
ma/m. de Deter. nov. Fede/, di/'olìn. 
pari, y /. !• c. 2 J. n. 1. c ^ 

In conformità di quello Editto Ettfrbio 
I. io. rap. «. un altro ne riporta dello 
ttedo Monarca, col quale ordinò, che al- 
le nolhe Gliele fi reilituidero tutte quel- 
le podelfioni che ad ede appartenevano , 
e che a’ tempi di Diocleziano , e Malfi- 
rr.iano erano Hate a loro tolte , c come 
aderirà ]’ Autore della fua Vita 1 . 2 . cap. 
20. lìabiiì anche, che alle Chicle apparte- 


SIONX 

netterà i Beni di quei Martiri # che noa 
avevano lafciati Eredi . 

La feconda di quede Codituzioni , ed 
altre di cui pa riano le Storie ( Ved. il 
tinto Fu/Lia I. io. cap. 5. Lattando de 
Moribus Perfetti t. n. 4J. ) fanno conofce- 
re , che anche avanti il Secolo di Codan* 
tino le Chiefe dei Cridiani podedevano, 
degli dabili , come ha creduto anche il 
Tommafino de veter, Ci/ nova Ecdef. Di - 
/tipi P- ut- tap. 2. §. xr. . e cap. j. §. J. 
il Gotc/redo al U t. ad. Tr. de Fpijap . 
Fede/. & Clerici s , ma dopo l’Anno 521» 
Suddetto crebbero in forma gli acquili 1 di 
tali Beni, che fecero ufeire dalla catego- 
ria dei poveri i (acri Minili». 

Non è mio feopo il fare un’ ampia de- 
scrizione delle ricchezze, che padarono in 
quella dagione negli Ecclefiartici , e mol- 
to meno dell'abufo, che quelli ne fecero, 
guidati da uno Spirito di avarizia, che in- 
fnuandoli talora ancora nel Clero, invece 
del Regno Spirituale , ha fatto unicamente 
a lui valutare il proprio mondano intcrede. 

Noi abbiamo luogo di lupporre da ciò» 
che leggiamo nel Codice del fuddetto Im- 
peratore Giudiniano, che almeno le Chie- 
fe, le quali erano nelle più cofpicue Cit- 
tà dell’ Impero di Oriente , e di Occiden- 
te avedero fatto dei confiderabih acquiiti 
di beni immobili molto per tempo , e io 
ritragghiamo parimente dalla premura , con 
la quale egli pensò a riparare la diffra zione 
di tali Beni , e che per confrguenza dovevano 
edere confiderabili, benché fi trovino dopo 
dicmtto Secoli molto crefciuti- 

Pretendono gli oppolitori di farfi forti 
colle proibizioni lìrettiffime di alienare » 
derivate dalla poteltà Sacra , e profana , 
quali che lotto quello prctedo folle aime- 
deftmi lecito di accumulare più che non 
convicnlì , ed alle loro neccflità , ed af 
venerabile loro Miniliero, 

Una breve Illoria di quede forti di 
proibizioni toglierà di mezzo ogni ingan- 
no, poiché non vi vorrà molta pena per 
far vedere che, o il mal ufo, che fi fece 
in alcuni tempi dagli Ecdelialiici dei loro 
acquilli, e follanze , in mezzo ad una fc- 
cerchia opulenza, avendoli ridotti adai ne- 
gligenti nell' amminidrazionz delle mede- 
lime, ebbe bifogno di un fimil freno, ov- 
vero provenne da un edetto di continua- 
zioni , e vicende politiche , alle quali non 
meno il Clero, che i fecolari furono nell’ 
urgenza di doverli onninamente accomo- 
dare. Ai giorni nofìri non vi fa_di medie- 
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ti altra proibitiva , e riparo , eh.- quello «f permueandit rebus Fceltflaflièh imm • 
delle provide Leggi contenute in quella bilió-is , e nelle Novelle 46. e 1 :o. non 

raccolta, o di altre ad elle confimili ; ma fono una fcarfa riprova di quanta poca 

per non dilungarmi di troppo , ej inutil- cura li prendertero i Vefcovi di immcnc- 

, mente, palio alla narrativa , che fchiaccia re il Patrimonio delle loro Chicle , che 

lutto in pochi periodi . ar./i di qui prendo il primo a> lomento 

E’ vero, che Giudin-ano proibì le al;*- per fortenere, che fin d’ allora i Beni ag- 
nazioni dei Beni immobili della Chiefa , quillati dalla devota liberalità dei Fedeli-, 

ma che una tal proibizione altro non prò- tornarono ad arricchire 1 Secolari, 

dtirte, che far giullamente fupporre, che o Principi) in quello Secolo ai tifarli il 
i Laici da ella acquiiladero con troppa fa- Contratto di Emfiteuli per i fondi della 
cilità , o che i di lei amminilìratori prof -n- Chiefa, che g\r erano fino rivi tempi, che 
ri d fero con troppa imprudenza . Il dottif- i Romani eficndevano ii loro Impero con 

fimo Mabillone nella prelazione in Situi. le loro vittorie, come fi vede in Af piani 

V. Otii. S. Beneditli §. I. ». f. „ Nulla Aleffjndnno I. 1. della Guerra Civile , e 

,, artas criminum expers , & (emper ma- del quale dall' Imperatore Zenone con una 

„ los bonls permiitos tulit , feretque Ec- legee riferita nel CoJ.di Giuliiniaqo de jn- 

,, delia, cum nec-prima illa inceltis , at- re Emplytetaico , e che ivi é la prima , 

„ que fceleùis hominibus caruerit . Hinc* ne fu determinata la vera natura . 

„ elf , quoJ Sanili Patres in purioribus Quanto godano anco di prvfente i lo r- 
„ etiam Eccidi* (irculis quelli funt ever- ci con quelto titolo , e quanto abbia la 

,, fos elfi mores, regnare ncquitiam , in Chiefa alienato con quello mezzo, non d 

„ deterius res humanas labi; hoc, & nos così facile a dichiararlo. In fatti non vi 
„ querimur ,' idemque poderi no'.tri con- é luogo fn Italia, per non dire degli altri 

„ queruntur . Nec fané deelf juita que- Paefi , in cui non s’ incontrino vaile te. 

,, re,'* materia, in quibufvis fateui.s , alia nute di diretto dominio della Chiefa , le 

„ atque alia in diverbs. Quippe non ea- quali fi ritengono da’ Secolari , come pro- 

„ dem, nec eoJem feniper loco llant vi- prj Beni. Che fc di qaeifi dovc-lle rorna- 

„ tia , fed mobilia , & inter fe difiiden- re in alcun termiò il po fedo agii Eccle- 
„ tia , tumultuantur, propellùnt invicem , fiallici, allora fi vedrebbero allorbire in 
„ fuganturque . “ un momento quello ,• che coffituifce ir* 

La pace refa alla Chiefa ( come fi av- ogni (lato molte Famiglie in un rango a<- 

vertì ) da Collantino, e che fu per poco fai didimo .- 

tempo turbata dall’ Apollata Giuliano, e Senza fallo la facilità , che vi è rtari 
da qualche altro Principe, intiepidì il fer- nel Clero di concedere in Emfiteufi quei 
vore , non folo dei Laici, ma dei Miniilri Beni , che di tempo in tempo è andata 
del Vangelo ancora , onde quelli penfan- acquitlando, è data la maggior fingente , 
do piuttollo ti appagare, e la propria a- da cui é fcatnrita in fieno a’ Laici tanta 
variiia, e fa propria ambizione , non do- quantità di Stabili di Suolo, che i meJff- 
vettero risparmiare i beni della Chiefa per fimi avevano ad etto donati, 
acquidarfi dei Protettori alla Corte Impc- Ni poteva fegoire altrimenti, poiché fe 
riale , e per vivere in una sfarzofa opulen- devallazionr , a cui fono Pati foggetti i 
za, incognita a quei primi , che davano Regni di Europa , e fra quelli la riofln 
ritirati , o nelle ofeure caverne, o fra le Italia, che Tempre fu in preda alle armi 
private muraglie dei Sacri Tempi •• Ecco- degli llranicri , o dei propri abitami , pe- 
ci nel cafo della proibizione di aliena- Bevano in una prccifj neceftìtà gli Eccie- 
zione . fiallici di locare a lungo tempo quei fo ir- 
li XVII. Canone del Concilio Niccno di, i quali erano redati deferti , ed incol- 

1. provvedi , che i Chierici non potef- ti , fe da’ medefimi defidcravano ritrarne 
fero fare in alcun modo un fordido lucro, piu t torto quali he co fa , che nulla, 

ed un traffico improprio al loro carattere, L'iiterto Guidiniano nella Noi'. 7. r. j. 
ftgno, che quelli dimentichi del loro im- e nella Noi'. 120. <ap. 6 . perniile fotto 
piego, s’ingegnavano di guadagnare a fca- certe regole tali Emfiteuli , ma é affai 
pito di quelli, che anzi avrebbero dovuto probabile, che le Chiefé forteto più ficjìf 
loccotrero. di quel che fi voleva a fare limili aliena- 

L’ cfptefiioni , che usò 1 ’ rmperator Giu- zioni, oude é, che nella Decretale Nulli 
Ululano nell’ Autentica de non aÌtcattrJis\ r lieeal lap. 5. . De rei). Fide/, alien. v ej 

A 2 non , 
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non , viene efpreflamente vietato fra le 
alienazioni proibite anche ,, Emphyteuti- 
,, cum perpetuum contraéìum. “ 

Non è per altro, che i Pontefici anco- 
ra connfcendo 1’ utile , che ne proveniva 
dal render coitivari quei terreni , che in- 
fruttuofi farebbero redati per mancanza di 
chi gli avelie voluti lavorare , non conce- 
dettero la facolta alle Chicle di darli a 
livello , mentre anzi Alellandro III. al 
cap. 7. del medefimo Titolo, permette il 
dare in Emfiteuli i fondi fruttiferi a co- 
loro , da’ quali erano dati cosi ridotti. 

E’ vero per altro , che una gran parte 
dell’ Emfiteufi fono in origine appodiazio- 
ni fatte da’Laici alla Onda per alllcurar- 
li il godimento delle proprie Terre , e per 
impegnarla alla ditela delle medelime , ma 
non per quello è meno certo , che per 
mezzo dei Livelli, gli Ecdelialtici li fono 
fpogliati di molte ricchezze. 

E liccome quella è Hata una giuda ri- 
vendicazione latta da’Laici fopra il Clero, 
così anchè ne’ tempi futuri è fperabile , 
che la Corte di Roma , a cui oggi giorno 
è rifervato il diritto di concedere il bene- 
placito per qualiivnglia alienazione , polla 
edere aliai cundefcendente per redimire 
nella della forma una parte di quello, che 

10 dello Clero va tuttavia acquitlando a 
fcapito de’ Secolari , k vuole che i fuoi 
iicno padroni di più, che di valli deferti, 
c di terreni infruttiferi. 

Non è per altro , che quantunque in 
rigore quelto Contratto confervi agli Ec- 
clefiallici il diretto dominio dì moiri fon- 
di, non odante « Secolari non abbiano fa- 
puto profittare in modo, che dalle mani 
loro quelli fondi una volta acquillati pol- 
lano con troppa facilità ritornare agli .an- 
tichi Padroni . Non farebbe difficile di 
provare fu tale argomento , che fondi ex.- 
f.tcutici della Chiefa debbano in certo 
modo conliderarfi come allodiali dei Lai- 
ci , e che così ha corfervato in un libero 
commercio molti ilabili , i quali altrimen- 
ti potrebbero confederarli , come un pin- 
gue Patrimonio inalienabile degli Eecle- 
liallici ; ma ciò Ila detto per or di paf- 
faggio, ricercando lavoro più defo. 

Siccome per altro i motivi , che hanno 
Avuto i Giureconfulti dì opinate in tal 
torma, fono veramente, che hanno precin- 
to quelli Beni, come vere apposizioni , 
fttrpre che non folle apparfo li riti do deli' 
acquitto ; Quindi è , che veramente non 

11 pub dite aver la Ciucia una volta pof- 


feduto tutto quello , che di fuo alto (Jet- 
minio è riconofeiuto da quelli , i quali 
pagano ad ella per certi Terreni un an- 
nuo Canone. 

Bifogna ben per altro , che in antico 
ancora folle molto ovvio, che i Beni,cht 
la Chiefa dava in Emfiteufi , di rado ri- 
tornallero nelle di lei mani, poiché li ve- 
de, che il fopraddetto Imperatore Giulli- 
niano nella Neve!. j. cap. 3. Coliti, tf. 
rie non alienandit , ani permntendis reb. 
Ecclef. approvata poi dii Gius Canonico 
nel Cap. Nulli fud: per provvedere alfa 
reverlione dei Fondi , ne rillrinfe la con- 
cedione a tre fute generazioni , e foltanto 
nella Novella 120. de alienai. & Firn- 
pbyt. rimife ali’ arbitrio di chi poteva dis- 
porre dei Beni Ecciefiadici , richiedendolo 
un' evidente utilità di alterare quefh re- 
gola , (òpra della quale pofa una delle 
più notabili differenze, che didinguono F 
Emfìteuo laicali dall' Ecdefiafiiche . 

Nè in quelli primi Secoli, de’ quali par- 
liamo, era punto impedito ai Vefcovi 1 * 
alienare i Beni delle loro Chiefe , come 
fanno coloro, i quali hanno in quella ma- 
teria fatto qualche dudio . Nei 314. il 
Concilio Ancirano al Can. 15. vietò fel- 
lamente ai Preti d’ innovare alcuna cofi 
in tempo, che vacava la Sede Vefcovile , 
e nel 341. il Concilio Antiocheno al can 
24. raccomandò unicamente , che con fe- 
deltà, e diligenza fi cullodidero , ed ans‘ 
miniliraflero i Beni delle Chiefe. 

Il Concilio Cartaginese IV. tenuto risi 
398. fu ocello, che nel can. 32. preferirla 
qualche limite in ciò alla facoltà dei Ve- 
fcovi , dichiarando che .• Irrita erit domih, 
vel venditìo , ve I communicatio rei £ ale fi : 
abfique conniventi a , Ce fubfcriptioac Chnaf- 
rv.m ( Vcd. 1 ’ Arduino , Cuileét. Conci’. 
Tom. i. pag. 981. ) lo che mollra bene , 
che g'à vi era dell' abufo nel dilfipare , a 
difporre delle facoltà confacrate al culto 
della Religione . Pochi Anni dopo non 
fervendo quello per mantenere in falvo il 
Patrimonio della Chiefa , il Concilio Cnr- 
taginefe V. celtbrato nel 400. can. 4. che 
é il 26. nel codice de’ Canoni dciiJ 
Chiefa Affricata , difpofe in tal modo . 
Placiti! edam ut rem Ecclefitx verno venda’. 
Qttod fi ali qua neceffitas cogt ; , hanc infintt- 
endam effe Primati Provincia ipftxs , u: curii 
fi attuo nomerò Epifceporttm , ut rum f adert- 
eli »r fit arbittetuT. Pjiod fi tanta urgeatne- 
eejjitas Ecclefitx , ut nnn polfit anteprimatoa 
tcrjuktt , falla» pofi factum , curie fitta 'et* 
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habeat , vicini! Epifmpis indicare , 

C oncitium referte. Qjiod fi non ftterll , retta 
Dio , & Concilb vtnditor , ho note amiffo , 
teneatnr. Nel can. 33. del Codice allegato 
fi legge : /rem placidi , wr presbyteri non 
vendane rem Ecdefix , «ii /uni confiti un , 
nefiienttbfts Epiftopis futa , quomodo , Ci» 1 
Epifcopit non iteet vendere prxdia Ecdefix , 
ignorante Concilio , -Jf/ presbyteris fuis. Cre- 
dono gli eruditi, che i Padri Affricata tar- 
lerò forfè i primi a llabilire funili Leggi, 
* che il loro elempio folle poi da altre 
Chicle feguitato . In fatti le vi follerò 
fiate per tutto tali Coliituzioni , che re- 
flringelTero la facoltà di alienare le cofe 
della Chiefa , San Gio: Grifollomo noa 
avrebbe potuto declamare nell ’ Omilia 86. 
in Matti, cap. 17. contro quei Vefcovi , 
che troppo attaccati alle cofe mondane s’ 
impiegavano nel tener conto delle polfel- 
lioni della lor Chiefa , nè loro avrebbe do- 
vuto rammentare il Configlio Evangelico: 
Vaile Ór vende tmiverfa , qux habes , da 
pauperibua , Ó* imi, & ftquttt me. Leone 
Imperatore nel 470. proibì 1 ’ alienazione 
del Patrimonio della Chicf*. Collantinopo- 
iitana con una legge riferita 1 . 17. C. de 
SI. Etti, «d Anallalio fu! finire del Se- 
colo V. rinnovò tal Cullituzione , e l’elie- 
fe ad altre Chiefo, e luoghi Pii della dct. 
ta Città , e della di lei Dtoeefi, la qual 
cofa è un nuovo argomento per peniate , 
che le altre Chicle potevano liberamente 
difterie delle loro polTcffioni . In Roma 
ni^ 483. al tempo del ReOdoacre, efien- 
do vacante la Sede per la morte del Pa- 
pa Simplicio, Balilio Prefetto del Pretorio, 
in pubblica adunanza , ordinando le cofe 
della Chiefa , decretò : Ve imquam pt ■*- 
dium , feu rujìitum , {su jn banani , vet orna- 
menta , eut muìjieria arclrfiarum , qux mine 
flint , ve! qux ex qnibuàiaet titulit ad Ec- 
clefigrum jura peryxnerint , abeo, qui nane 
aatifies fub elettione communi fuerit ordì, 
vantili ! , O illit , qui futuri s fxculis fcqtten- 
tur , quocumque titillo , ©• commento alttnen- 
tur. Si quis vetv eliquid eorum alienare vo- 
lturi t , inelfi cax , trtque irritum judicetur , fic- 
qui f 'adenti , vel Confentienti ac dpi enti , ana 
'iberna. Ma quella Legge fu revocata nel 
Sinodo Romano tenuto tatto Simmaco 
nel 502. ( e/ns alia eollaiiione Oicnifii 
ex igni funt addita apud J ufi el lune , & !’ r .d- 
lium in Hiblhtb. antiq. Jur. can. p. 261. ) 
come che fu giudicato , che ellendo fatta 
da un Laico , non poteva obbligare il 
Pontefice ; e dalla potellà Appo Italica fu 
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rinnovata quali nei medefimi termini or» 

dinandofi .• ut nulli Appojìolicx Sedia prt- 
fuli a preferiti die , dnier di f ponente Domi- 
no Catlìohcx Fidei manferit dottrina /aiuta- 
rti , Jiceat , prxdjum rujiicum , quantocumque 
fuerit vel magnitudini} , vel extguitatis , fub 
perpetua alien elione , vel comma adone ad 
cu/uslibel fura tran sferre, nec cu'fufqiiam ex- 
cufentur neeejjìtatis obtentu : ed ellcndendofi 
tal proibizione nel dare anche in ulufrut- 
to tatto la pena, che il venditore, il do- 
natore, l'alienante refiafre privato del Tuo 
onore. Tal coltituzi ine è ripetuta da Gra- 
ziano in cap. 2. c. il. q. 2. O- in e. t. 
e. 17. q. 4. ma nel c. 20. s’ ingannò ag- 
giungendo forfè full’ altrui fede, che do- 
veva edere univerfale a tutte le Chiefe , 
mentre le parole genuine di Simmaco por- 
tano, che queita fio canone voleva , thè 
li oflervafle ia Apojhlica tantum Sede , fi- 
lafciando alle altre delle Provincie il cor- 
fervare le coitumanze loro: Secunditm ani- 
marum confiderationem , quem propofito Re- 
ligioni! convenire rettore! eorum viderint : 1* 
abufo per altro , che facevano i Vefcovi 
de’ .beni della Chiefa , con i quali nrn 
adempivano ali’ obbligo di ajutare i poveir, 
ed i Chierici come avrebbero dovuto fare , 
coltrinfe Giulliniano a ordinare in Nov. 
la generale oflervanza delle Legta partico- 
lari di Leone, e di Anallafio . Ua quefo 
tempo cefsò l’ ufo di vendere i Beni del’a 
Chiefa, e di dillribuirnc il prezzo ricava- 
to , particolarmente eflendo (lati i Ponte- 
fici Romani efecatori efatti di quella Leg- 
ge, come infegnanogli ferirti di S. Grego- 
rio Magno , ed avendo Dionifio inferito 
nella fua raccolta^ i foJdctti Canoni Afta- 
cani , lo Hello Gregorio iu molti luoghi 
confermò quella Sanzione citando, e rite- 
rendofi alle Leggi civili C. 14. e 15. c. 
12. q. 2. ne vennero poi varj Canoni di-* 
Concilj riferiti da Graziano e. 2. q. 12. e 
da Rairrtondo da Pennaforte in c. 3. 4. 5. 
6 . x. de rebus Ecdef. attenjndts , vel non . 
E’olTervabile , che in r. 5. x. h. tit. è la 
/addetta cellituzionc di Leone benché par- 
ticolare, citata per fondamento di ciò , e 
ripetute fono le pene , che la medelima 
comminò . 

Noi non polliamo lafdare di citare anco- 
ra una Collituzione dell’Imperatore Otto- 
ne III. contro coloro, che alienano i (le- 
ni Ecclefialiici dillefa I’ Anno 998. daGer- 
berto Arcivescovo di Ravenna, in occalta- 
ne del Sinodo , in cui 1 ’ Arcivefcovo di 
Milano Arnolfo, fu tlcpolta, la quale viva 
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riferita dal P. Abate Becchini nell* IL 
Parte ( c. 94.- ) del Libro Pontificale di 
Agnello Ravennate da lui illuftrato, aven- 
dola tratta da un Mi. di Farla . 

L’ Ufficio di Economo delle Chiefe , det- 
to anche in latino yicedomino era in ufo 
nel 444; mentre fe ne trova una Legge 
nel Cod. Teodoliano. La Tua ifìituzione fi 
crede cITer nata, allorché le Chiefe, oltre 
all’ offerte dei Olibani , cominciarono a 
cllere dotate di fondi liabili , delle cui 
rendite non potendo aver cura i durici 
lenza edere diitratti dal loro Minifiero Ec- 
cleliafìico, fu decretato da molti Concili, 
c prima di tutti dal Calcedonefe can. 25. 
26. che il pelo ne folle commelfo per cias- 
cuna Ciucia ad un Laico , che prima dal 
Clero, e pai dal Vefcovo veniva eletto ; 
ma poi col tempo, in luogo di un Laico, 
ne fu ai Chetici raccomandata la cura , i 


quali mofirando apertamente per varie ca*- 
gioni ( di palleggio fin qui accennate )di 
negligerla , e di abularfene , dieiono perir 
luogo a reiterate Sanzioni, che ( celiando 
le circollanze ) celiano ora di militare a 
favore di coloro, che con un inconvenien- 
te più dannolo, e peggiore, fe ne vorreb- 
bero in propria ditela lervire» E qual pre- 
fidio puh mai ad elfi arrecare uu tal fut- 
terfugio? La protezione medelima , che di 
diritto divino, ed umano compete ai Prin- 
cipi fulla Cliiefa, c fu i Beni*, e Perfone 
della medelima , li collituifce in grado , o 
di ampliare, o di rillringere li privilegi , 
in vigore dei quali ella ha diritto di ac. 
quillare, o dee reprimerli , fe ecceda per 
quello capo , conforme puh eccedere in 
quello eziandio dell' economìa r e delie 
alienazioni. 
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OSSERVAZIONI 

DI RAGIONE, E DI FATTO 

SULLA LEGGE 
VEGLI ANTE IN TOSCANA,. 

Emanata / otto il fu Imperatore Fr alice fco I. 
di Glorio fa Ale mori a 

SULLE MANI MORTE. 

A Legge delle Mani mir- a’ Sovrani una limile autorità , quantun- 
te pubblicata moderna- quc avvertino, chi i medeimi non deb- 
tr.enre in Tofcana dal nono troppo abufarfi di ciò per non of- 
fu regnante Sovrano di fendere il bene dello Stato, cioè la giuda 
gloriola memoria, ha fat- liberta dei Cittadini, Acrome offerva il 
to nafcere una nuova Signor di Tatui nella fua belliflìma opera 
efRfiflìma Branca nella del Diritto delle Centi lib. i. cap. io. §. 
nollra Giurifprudenza , 254. 

«he i poderi avranno motivo di Itudiare . Di quello diritto fi fervi Iddio predo 
per apprendere le maflime , con le quali gli Ebrei, al Governo de' quali preledeva 
viviamo relativamente alla facoltà, che a come un Signor temporale nel provvedere 
cialcuno compete per difporre di ciò, che colla legge del Giubbileo al palleggio delle 
i in Aio dominio. poffeflioni adegnate da un Padrone all’ al* 

In tutti i Governi la fuprema Potè fi à fi tro. In virtù di quella Legge ogni 50. anni 
è giullamenre arrogata il diritto di limita- redavano revocate tutte le alienazioni, e eia- 
re a’ (ottopodi il dominio, o AailGius di feono ritornava , come li dice nel Levitico 
non potere edere impedito da chi che fia cap. 25. ad pojftffumtm fuam . Non può 
nel godimento, e nella libera, e piena mai a ballanza lodarli l’elirema faviezz* 
difpolizione di qualche cofa, perchè eden- di quello provvedimento, con cui aveva 
do queiia una morale relazione, o un at- Iddio nel tempo della piu felice fituazio- 
tributo, e non come qualche Giurecoaful- ne politica del fuo Popolo penfato al bi- 
to ha penfato , e fra quelli il Rainaldo fogno dei poveri, ed a raffrenare l’ingor. 
( obf. 14. §. 19. num. 219. ) ed il Ziegle- digia dei ricchi. 

ro confutato per ciò dal Pudendorno( Ì.4. La ragione, che rendeva ai fuoi Ebrei 
cap. 4. §. 2. ) una Peripatetica , ovvero l’Eterno Sapientiffimo Legislatore per At - 
tifica qualità infeparabiie dalie cofe Aef- re ad elli conoscere la giallezza dell» pre- 
de , o inerente in noi, vi fono molti ca» detta Legge, e dell’ altra fopra il poter 
fi , ne’ quali i legislatori pollano avere un redimere le cofe vendute anche faima del 
motivo per regolare i particolari nell’ am- Giubbileo, nel cap.citato del i* Dafico era: 
miniilrazione delle proprie facoltà. Terra mea eji , O vosadvens'g coloni 

Non è mio feopo determinare quelli tuei ejìis : nude cuncla regio poffijfionis vt- 
calì, perchè di troppo ci al'ontaneremmo Jbx fub redempticnis eondirione vendetur . 
dalla propolta materia , e perchè a ciò , Quello è un titolo particolare, per cui è 
che damo per dire, balia il faperfi, che i in qualche luogo lecito, e conveniente •’ 
GiurifpubblicilU convengono nell’ accordare Principi il dare la norma , con la quale 
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abbono i futtopofll goder» del deminio 
tic' loro beni , come a lue luogo avremo 
campo di far vedere . 

Che fi- la lepgfdclGiubbileo Ebraieonon 
è (lata altrove polla io ufo ngorof,, mente, 
almeno in qualche parte la rcmilhone dei 
debiti , che la Repubblica Romana co- 
mandò più volte per follevare dall' ultima 
povertà alcuni , e per limitare le ricchez- 
ze degli altri (Orar, dei parziali .di Canti- 
na preifo Salluffio $. 34. ) venne a fare il 
medcfnno effetto , che faceva la Legge dei 
Giudei, e molti Governi hanno penlatod’ 
impedire , fe non a' particolari , a certe 
comunità di perfone, che fembrano meno 
foggetee alla viciflìtudinc dei tempi, 1' ac- 
quili:} di fmifurate ricchezze. 

Tutti hanno creduto, che fra le Nazio- 
ni, nelle quali fuffilk la proprietà de’ ter- 
reni , ne’ quali abitano qualunque Ha di 
effij, la dillribuzione in principio, in un 
torlo di anni ad un piccol numero di 
Cittadini apparterrà il poffedimento dei 
medeiimi . 11 delfino delle Famiglie , la 
diverlità, che fi vede fra gli uomini' nel 
carattere, e nelle fituazioni degli ffeifi, il 
grado maggiore , o minore di attività, che 
produce un gran divario nella valuta dell’ 
rndultria , i cali fortuiti finalmente , che 
tanto iofluifeono nella condotta delle co- 
lie umane, producono un’ ineguaglianza 
grandifiima nel Patrimonio di un Po- 
polo ,* al quale , come nel primo flabi- 
iimento in Roma fia Hata sdegnata una 
determinata quantità di terreno per cia- 
fcheduno all’effètto di fullillere col pro- 
dotto del mcdeiimo. 

Se i particolari abufano fpeffo de’ loro 
Patrimoni per mancanza di maffime atte 
a regolarli economicamente nell’ ainmini- 
llrazione di effi , o per alcuni accidenti 
impeulati , ogni comunità, 0 focietà com- 
polla di più individui ragionevoli, avendo 
Difogno per mantenerli di qualche regola- 
mento , è certo che quello fpcciaìmante 
farà diretto a mantenere quel fondo di 
Beni, che deve la fulliffcnza all’ oggetto , 
eh? da ella fu prefo di mira . Per quello 
il PaP : naonio di quelle fuppolle unioni 
di U01 i farà in tutti 1 tempi più licu- 
ro dalie furile, e dalle variazioni, alle qua- 
li è foegetto quello dei particolari. 

Anche le fuprem'* P. tei là hanno avuto 
Tempre cura di quelli Collegi, quando il 
fine dei medeiimi i fiato tale da potere 
influire (opra il bene comune di quelle 
focietà , nelle quali furono riabiliti . Per 


quella parte adunque è (lata ancor me-> 
glio regolata in teorica almeno Ceconomi» 
dei medeiimi, di quello che poffa eller l’in- 
terno di una Famiglia , il deliino dell» 
quale fpccialmcntc meno è a cuore del 
Sovrano , che come Padre comune più 
fopra a tutti, che fopra ad uno in parti- 
colare, deve rivolgere gli occhi benefici . 

Nei prefenti tempi non vi è focietà più 
rifpettabile di quella , che ferve alia Reli- 
gione Crilliana, compolla di quei tanti , 
che al culto della mcdelima , ed ai fervi- 
zio delle nazioni fortunate , che la prò . 
feffano , impiegano le loro fatiche , e di 
quelli ancora, che fuori del Mondo nella 
contemplazione degli eterni beni, nel di f 
prezzo delle terrene cofe , e nelle lod* 
dell’increata effenza, procurarono di vive* 
re i loro giorni felici. 

Il Capo vilibile di effa , al quale con 
giulla prodigalità i Signori della Terra af- 
fegnarono in dono tanto da mantenere 
nella dovuta Maellà il fuo rango, e tutti 
gli altri , che compongono la Gerarchia 
Écclcfiallica , e come Cittadini , e come 
Sacerdoti limili a quelli dell’antica Legge, 
hanno avuto un titolo più che convenien- 
te per ottenere dalla liberalità dei Fedeli 
la loro ampia fuffiftenza . E ficcome tut- 
to quello , che colhtuifce la pompa cite- 
riore del facro culto non ha limiti , fe fi 
riflette al venerabile oggetto di elio, che 
è quel Signore , da cui dipende l'imme- 
diata efiltenza di tutte le cole; quindi è, 
che per il medefimo mai faremo troppo 
prodighi con i noltri doni , fe non offen- 
deremo altri effenziali doveri, ed il gullo, 
ed il pieno , e rigorofo diritto degli al- 
tri . 

Ma un effetto dell'ignoranza, e della 
malizia i fiato , che appunto in qualche 
tempo, ed in qualche luogo le largirà de- 
gli Uomini ufate verfo la Chiefa, abbiano 
oltrcpaffato i limiti di una prudente , ed 
illuminata convenienza . 

Io non mi arrogo la libertà di giudica- 
le per alcuna parte in quella materia, ma 
volendo parlare di una Legge , che dà 
una fpecial forma agli acqui iti , che in fu- 
turo poffuno fare gli Eccletiafiici ’, egual- 
mente che molte altre perfone morali di- 
leguate lotto la categoria di Matti morte , 
della qual voce (piegheremo fra poco il 
lignificato , non è irregolare , che prima 
di tutto adduca gli efempj che ho laputo 
rinvenire di altre cofiituzioni limili nel fi- 
ne a quella, che abbiamo fra mano. 

La 


Digitized by Goocle 



Di Racione. 

' La Storia di tatto ciò . che i Principi 
hanno in varj Paefi riabilito per rifpetto 
.a quella parte del loro Governo in un 
xorfo di molti Secoli non farà che una 
prova che Francefco, I. ha penfato quel- 
lo , che altri già penfarono prima di lui 
{ particolarmente nei primi più illumina- 
ti Secoli della Chiefa, ai quali ora mi ri- 
metto) ed un Prolegomeno mólto adatta- 
to a far vedere la vera natura del Prov- 
vedimento da elio pubblicato ; provvedi- 
mento non folo appoggiato ai fuddetti efem- 
pi affai luminofi e autorevoli, ma che le cir- 
coftanze conlimili richiedevano ne! fupremo 
Rettore dei Popoli, la pubblica falure dei 
quali è il primo oggetto, e la legge fuprema 
di chi rettamente ad erti prsliede. E già che 
il vocabolo di mani morie efige qualche 
dichiarazione, io premetto che il medeli- 
mo nel fenfo legale lignifica quel genere 
di perfone morali capaci di acquirto, che 
non mancando già mai , fi eternizzano in 
certo modo, con una fpecie di vita con- 
tinuata, nè potendo difporre liberamente 
delle cofe loro , e fenza certe dipenden- 
r.e e folennità vengono a confervare i 
loro Patrimoni fuori di commercio • Gens 
eterna ( diceva Filone ) h qua nemo tta. 
feitur. 

I Decreti dei Concili , e le Bolle, dei 
Pontefici avendo ftabilite certe marttme 
rifpetto a' Beni immobili, che (i polficdo- 
no dalle Chiefe , e che ad erte fono (lati 
lafciati per lo più con l’obbligo di adem- 
piere ad alcuni peli . n’ è nato , che affai 
difficilmente efea dal dominio di erte quel- 
lo, che nelle medelime fia una volta paf- 
fato . 

Fra le ragioni , che gi.urtificano quelli 
Decreti, una fra tutte, e la più valutabi- 
le è , che in rigore gli Ecclefialtici non 
fono che difpen latori , ed amminirtratori 
dei loro Beni, licchè non poffono maiaf- 
folutamenre alienarli .■ C v.m nos , dice S. 
Gregorio nel hi!). III. Pajìor. , nectffatia 
indigenti bus minijhamus , fua illis fedeli- 
tnus, /ujìitiaqt/e potitts debit um , qttun mi . 
fericordix opus impltmus . 

Quella difficoltà adunque nellalienare gli 
(labili della Chiefa, ha fatto che i Dottori ab- 
biano comprefo nel genere delle mani- morte 
anche il Clero, anzi l’ufo comune fa che 
quelto , come il più ertelo , il più ricco , 
ed il più legato nell’ ufo de’ Tuoi beni, da 
generalmente dileguato per lo più con tale 
appellazione. 

Predo gli Ebrei , i Sacerdoti , ed i Le* 
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viti non furono compre!! nella divifìone 
delle terre , anzi avendo la Leggeartegna- 
to ad erti la Decima di tutte le raccolte, 
che lì facevano nelle 12. Tribù, le pri- 
mizie, e le offèrte quotidiane, Iddio ave- 
va efprertamente proibito il polledere al- 
cun tondo in terreni. Al tap. 18. del li- 
bro dei Numeri fi legge : Dixit Dominiti 
ad Aaron : In terra eorum nihil poffidebitis , 
ncc babebitit partem inter e or , e poche li- 
nee più balfoi pii hi l ah ad peflidebunt , de- 
■cimanti» oblatione contenti . Nel cap. 18, 
del Deuteronomio fi ripete la Delia cola: 
Hon habebunt Sacerdote s, CS* Levita partem , 
& hareiitatem cum reliquo 1/rael , qui fa- 
crìficia Domini , & cblationrs e /ut romedent , 
©• nihil aliud accipient de pojjejjione J'ra- 
trum fuorum. 

' La faviezza di una fimil legge falta fa- 
cilmente agli occhi , e ci fa conofcere l'in- 
finita fapienza di chi l’aveva dettata . In 
quella forma i Leviti non potevano fare 
acqnifti a fcapito degli aljrL-Ifraeliti , era- 
no dillaccati dalle cure temporali., aveva- 
no una ficura, ed abbondante entrata per 
il loro giornaliero mantenimento, ma con 
tutto querto le loro rendite erano : final- 
mente limitate, ed il termine delle loro 
ricchezze circolcrirto . Quella divina co- 
flituzione era talmente legata col reftan- 
te della polizia economica della Repob» 
blica degli Ebrei , che veniva ad erter 
coerente, ed infeparabile da tutto il di lei 
Sillema ."E* inutile , che ci fermiamo fo- 
pra di ciò , perchè a noi balla , che con 
quella legge venga giurtificara la martìma 
dell’Autore dello fpirito delle Leggi lib. 
XXV. Cap. V. che è , che il Clero do- 
vendo diete una famiglia firta , e perma- 
nente nello Stato , il fuo dominio deve 
clfere come lei (labile , certo, ed eterno. 

Ma comunque (ia di ciò, i Principi della 
Romana Giurifprudenza vietavano il dif- 
porre a favore di molte perfone mora- 
li , che entrano nella dalle delle mani 
morte . 

I Cittadini di Roma avevano la più'per- 
fetta proprietà dei loro beni , che porta 
darli, o un pienirtimo Dominio delle loro 
cofe, nel quale fecero confiliere dopo l’ef- 
pullìone dei Re, una martima patte di quel 
diritto di libertà, che era loro proprio u- 
nica niente , 

■ Per querto diritto le loro facoltà erano 
portedute opthno ture , o come elfi diceva- 
no Jttre Qtiiritium , ed una confegaenz» 
del medefitno era 1' autorità , che aveva- 
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ao di difporne delle cede , che chiamava- 
pio mancipi anche pei tellamento, cioè con 
jtina formula, e fole n n ita , che fpiegafle la 
.volontà loro fopra ciò , che folle da farfi 
dopo morte delle Imo follarne . Le anti- 
che Leggi deferivano l'Eredità agli Ansa- 
li proliimi, ma prefeindendo da' figliuoli , 
,e da alcua' altre perfone , alle quali era- 
no i Romani corretti a Jafciare una por- 
zione di clTa , potevano inllituire un’ Ere- 
de ellraneo, purché quello potciTe fucce- 
jlere nel Gius di un Cittadino Ramano , 
u come partanole Leggi : hxreditatem ra- 
tiere, Gradire, credo Gr addio era un atto 
legittimo, e proprio dei Cittadini Roma, 
pi, da farfi con certe determinate falconi- 
li dall' Erede inflituito per ifpiegare l’ani- 
mo fuo fopra l'adizione dell'Eredità , Co- 
pri di che vedali fra gli altri I' Eineccio 
in E Iemali . jit/it chi li f fecimdum ordinai » 
PandeBatum Porr. V, §. 3$. in noi. Gr 
jn Sintagma Antiq. Roman, fecundum or - 
fiinem ln/litutorum libr. 11. Tit. xvit. §. 
J3. 14- Or /iccome non li poteva adem- 
pire a quell’ atto per mezzo del Procura- 
tore, come oilerva Paolo nel /. xi de’ 
fuoi refponfi, riferito nella legg.Sg. deaquir. 
vel orni: tenda bxred. molto meno tutte 
le perfone incerte , come i Pollami , e 
/quelle , che fi dicono perfone morali, co- 
me le Città, fi i Collegi , erano capaci 
(li ciò-. 

E per parlate ip ifpecic rifpctto all'in- 
capacità delle perfone fuddetre ad edere 
jnllituite Eredi , abbiamo il Tello nelle 
Xnrtitazio/ii al brolo de Legatts, oveJGiti- 
lliniano dice , che agli antichi -• incarta 
per/cna videbatur , quam in certa opinio- 
ne animo fuo tejiator fubjiàebat , e che 
pon erano anche capaci di ricevere i Le- 
gati , ed i Fideeommiljì , fe non nel ca- 
fo, che fodero perfone incerte di un ge. 
nere cerjo. 

I Poveri erano ficuramente della prima 
Clifle. finché Valentiniano 1 [J. e Mar- 
ciano Imperatori non dichiararono il con- 
trario con una legge riferita nel Cod. di 
(Giulliniajio Deipifcopis & deridi al «.24. 
con lo flabiiire, che quello, che folle da- 
to iafeiato ad edi non redatte invalido , 
come fatto a perfine incerte. 

Gli Dei pure non potevano ettere la- 
icisti Eredi , come lo dice il Ginrecon- 
fulto Ulpiano ne’ Fragmenti al Tit.xxn. 
non folamente , perchè non potevano ca- 
liere , Gr adire Kcreditatem : ma anche, ne 
luti chiton efibus fubtraBp Spcadctum tur 
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Syntag. Antiq. lib. ri. Tit. Xtv. §.4. Ne’ 
/tempi per altro degli Imperatori Roma- 
ni, per favorire i loto Dei con ridicola fin- 
zione concetterò ad alcuni di etti pec 
qued' dietro: Jus li ber cium , di che fe ne 
incontrano gli efempj negli Scrittori, e 
ne’ Marmi, cd il qual Jus era al dire <f 
llidqro 1 . v. orig. cap. 35. cxad/ugium fine 
libais invicene prò loco pignorum Lai edita' 
tir alterna confcnptip. 

Anche i Municipi erano privi della fa- 
coltà di ricevere 1 ' Eredità dei Cittadini 
Romani. Lo dice Ulpiano /. c. Nec mu- 
nicipi t, ne: municipes haredts influiti poffunt : 
quidam incertum corpus e/l , ut ncque cer- 
nere univerfi , ncque prò libito hfrede cerne- 
re pojjunt ut hxredes fi ani . Ma quelli fu- 
rono in progreffo di tempo fatti capaci di 
avere f Eredità , che ad etti fodero (late 
lafciate da’ propri liberti , o fieno i fervi 
pubblici manometti, ficcarne il medefuno 
Giureconfulto in 1 . 1. ff. de lil-at. municipi 
Gr aliar. Univerfitatum , e di eder folli- 
tuiti per Fidecommitto ne’ Tedamenti , 
privilegio accordato a’ medefimi a’ tempi 
del Imperatore Adriano dal Senauilcon- 
falto Aproniano lib. id. ff. ad S. C. Tre. 
bell.. Tutto quello per altro, come otter. 
va l’Eineccio l.e. §. 3. non devefi inten- 
dere di quelle Città , le quali , benché 
foggetre all’ Impeto Romano, conjtutto- 
cìò alle medefime era rilafciato di gover- 
narli con le proprie Leggi , 

Quello , che abbiamo detto dei Muni- 
cipi , deve dirli pure di qualunque Uni. 
verfità, e dei Collegi, i quali come per- 
fune incerte , erano negli antichi tempi 
conliderati incapaci dell'Eredità. Eineccio 
Gpufcuf. fidi f cellen. De Colleg. Gr corpor. 
opific. §. 27. E ficeome il Senatufconful- 
to Aproniano concedeva folamente alle 
Città il privilegio di ottenere i Legati ; 
Quindi è. che dipoi I’ Jmpcraior Marco 
l’ edefe alle nodre Univerlìtà , cd a’ Col- 
legi, fecondo che allctta Paolo Giurecon- 
lulto /, 27. ff. de rebus dubiis , a quelli 
cioè , i quali erano approvati , cd aveva- 
no il permetto di adunarli, e che dice- 
vanfi Collegi leciti , onde per quello nel; 
la legge 8, Cod. de bxred. injlttuendis li 
legge ; Collegitcm fi nullo / pedali privile- 
gio fubnixum Jìt hxreditatem capere non pof- 
Je chibium non ejl . Si dice poi, che Leo- 
ne Imperatore con una Legge riferita nel 
Ccd. [uri. e che è la 12. ampliade quedo 
privilegio a qualunque genere di ultima 

vo- 
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•ofontJ: Einetc. k c. 18. e cheAntb- 
Sino Caracalla eccettuarle con altra legge 
che i, la u Cod, de Jtid/tt, 1 ’ (Jniverhrà 
«si Giudei, quantunque a’ medeiimi (òf- 
fa accordato radunarli in corpo/ 

Or ficcome ne’ primi tempi, quando nel 
Impero era tuttavia nel luo vigore la Re- 
ligione dei Gentili, ed il culto degli Ido- 
li , non era permeilo a' feguaci di Grillo 
di trovarli pubblicamente insieme a cele- 
brire i loro Sacrofanti Miilerj ; Co'ì le 
Chicle dei mede fi mi noti potettero edere 
arricchite con le pie difpofizioni dei Fvde- 
Ji , ma con le gratuite limoline foltanto 
li mantennero in mezzo alle, perfecu/.ioni, 
e provvederono_ anche all’ indigenze di quel- 
li , che ira eflì per fuiniicte avevano di 
bdogno degli altrui fufiiJj. 

. Fali limoline, che la carità dei Qiftia- 
at contribuiva al mantenimento del loro 
ceto , abbiamo ragione di credere f che 
nonoilante le antiche leggi , ii eilendef- 
lero hno aire donazioni di beni liabili 
poiché fra le beneficenze ufate alla Ghie- 
ra da» gran Coflantino Eufebio li he. x. 
cap. i. Socrate iti), r. Sozomeno , ed al- 
tri Storici raccontano, che dal medelimo 
verme ordinato, che alla fletta follerò re- 
liitùite tutte quelle pofl'eflioni , che a lei 
appartenevano , e che ne’ tempi di Do- 
miziano, e di Madimiano l’erario Hate 
tolte, cofa che dimoflra avere i Criilìanr 
polfeduto dei fondi , anche atlanti l’Éditto 
del 3 zr. 

In- fatti dopo , che quello Imperatore 
ebbe riconofciuta la verità di quella Re- 
ligione. la quale proiettata era da’ Difce- 
poli del Redentore, e che col' Sangue dì 
tanti Martiri era fiata foflenura ad onta 
degli sforzi de’ fuói crudeli Anteceffori T 
pubblicò nel 521. una legge diretta al Po- 
polo Romano , che da Teodolio , e da 
Giudiniano fu ne’ loro Codici ricopiata , 
e con la quale dette ampia licenzi di te- 
flare a' livore delle Chiefe , e di quella 
Ipccialmente di Roma.' 

Quella è l’ Epoca , nella quale gli Ec- 
cleliallici cominciarono ad acquiliafe eon- 
liderabili ricchezze in beni (labili , ond’ è 
che poi fu reputato necettatio il rillrìnge- 
re i limiti di quella facoltà. 

Nell’antica Roma la Legge Papiria proi- 
biva che : Ne Terra , Domiti , atti Ara 
Jacraretur Po fu li ihjujfo , cujus potifsimum 
huererat , ne Fundi , aut Prxilia conft- 
crarentur , & ita Dominio , C> commercio 
Juo fenfim eriperenttir . Ma quando fu con- 
cetto alia- Chicli il privilegio di acquidaie 
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liberà mente, e effe i Bini, che a aneto 
v n ^ pot4tte ^ ^v? ep ^ 

nsri ,ii t '" p “““ 

Mimi!,, dall’umana deboli? 6 ** 

biA da prima h Penato a prò?- 

le aul ir? “k ,Qe modo ,e difpofhioni , 
le quali «(forbivano, 0 tutte, o gran par! 

e £ e L tt Ered,ti ia p^sindizio de ; 
TelUtS reUamente con § iun « con i 

ta Vnote'^ Ìa r- < | esl t- Eccler,af, réi deplorai 

Homil Ìó Ì£°V G , r i r ° aom9 ' in Mnttbi 
c °ttr'nfe Valeminiano il Vec- 

' h '° "fi- ann ? 370. a richieda forfè , co: 
me perdano alcuni, di Dam.ifo Papa, cir 
i diretta .a promulgare una Le" 2 e rico 
piata da Teodofio nel foo Codice Uio è 

C ‘ er \ c " V d , 1 pro,l,,re a 

. _ r- ’ * r ** ’ Si * Monaci, di po- 
A tóTr F V’- ■* pCr , Tel,: ’^nto ,’ fi a 
b da L V ' ’.? U o ,1?oe Eredità, o rn- 
ba da Vedove, da Vergini, e dà qualfì- 

rèrZa nerf Djnna > '«T" P« So 

l!:Kt n ;;rr4E':„ r n ic i'i 

trefeer. il l„„ P.mSS ZuTtLiù tó 

piu proflì ini CoDgiuhti . p Cl 

Che fe poi quella Legge fa- abrooan 
con altre podcriori , e fe fa con «db a' 
qualunqui femmina dedicata a Dio dj‘ 
difporre delle proprie follarne itt qnalfi! 
voglia modo in favore delle Chiefe^ del* 

,a(t0 •“ pr-Biòdirio 

vem pietà! nlinMre a 6*« uffitj dell» 

_ J 1 } «fmini fi efptimè Si Ambrogio- 

ne fuoi Conienti a S. Luca cab. r 8. Mut- 
tl ut pracUcentur ah bominibui Eccleftt con - 
» f. Uti ouferant : QuuJ miferi- 

fui* <7?* 'V'pV""’ f'à 

Li^r: 'JvstSiZfss 

dai luruiò nfi? t '^ nl r inciti 

dai Santi piò illuminati, non trovava fem- 
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pre chi ave (Te euri di profeffarla , ficchè 
Tel medefimo Secolo IV. cioè nel wo. 
Teodolio il Grande dovette promulgare 
un’ altra Collituzione inferita nella l. 1 J. 
Cod. Tb. de Eoifc. & Glene, ed accennata da 

Sozomeno lib. 27. «/>• l6 - ne . 1U f qU , 
vietato alle Diacouclle, per la foverch.a 
converfaZione , che tenevano con gli Ec. 
clelìafliei, di poter lalciare ad elli le robe 
foro* e fino alle Chiefe , ed a poveri, lo 
che Valentiniano non aveva olato di 

Pacarono pochi meli , che lo ^ l T 1 ' 
perator Teodofio , qualunque ne lo le la 
caufa, revocò in parte la lua prima legge, 
e permife, alle dette Donne di poter te- 
ttare dei loro mobili a favore di eh. volef- 
fero . Tali fono le parole della I. 28. del 
fuo Cod. ec.dem Ùlulo : Legem qu a. Duco- 
nifsis , O viduis nuper eji promulgata . ree 
aids t videi icet Clericus , neve fub bcclejia 
nomine mancipio , JuppelleSilem prò- ani 
( velai infirmi fexus di/pohator ) invaderete 
£r remoti s a rifinì bus ac propinqui! , tpjejuq 
pret/xtu c al bolidi difciphna , fé ageret vi- 
venti s harecle , estenui animadyertat ejje rt- 
vccatam , ut de omnium cbartis , Ji /am no- 
ta eli. auferatur , ncque qutfquam , aut It- 
ti* far. toni fibi utendum, aut J udex nove- 
rie exequendum , e polleriormente Marcia- 
no eoe una Legge de TeJlamentis C e teo- 
rum, pallata anche in quello di Giulhnia- 
no lib. li. Cod. de SS. Ecclef. trascritta fra 
le Novelle di Teodofio ( ~lom. VI. tpfiut 
Cod. cum comm. Cotkof. P a S‘ 3 2 ‘.) e . dero- 
gò in tutto alla predetta Collituzione 
di che èda vederfi Giacomo Gorofredo ne 
fuoi Commentar) alla fuddetta legge 28. 
(Tom. VI. Pag. 64.) ...... 

Una tal libertà per altro fu in feguito 
riconofciuta pregiodiciale al .b en pubblico 
anche dagli fleflì Ecdefiaflic 1 , perchè al- 
cuni di loro per indifcretozelo, e forfè anche 
con ifpiritodi avara cupidigia, fluitarono a 
farli anteporre a’ cohgiunti di (angue nelle 
dìfpolìzioni di quei , che morivano . Ne 
Capitolari di Lodovico Pio Imperatore lat- 
ti nel Sinodo di Aquifgrana l’ Anno 81 < 5 * 
li legge una Collituzione riferita dal Ba- 
luzio Toro.’ 1. csp. 7. pag. $ 66 . la quale 
diipone nella feguente. forma. - Statutum eft 
ut nullus quilibct Ecdefiafticus ab bis perfo- 
nit rei deinceps acci pere ptxfumat, quorum li- 
beri aut propinqui hoc inconfulta Mattone 
pofsint rerum propriarum exbsredan . Quod 
fi aliquit deinceps hoc facete tentaverit , ut 
O acceptor , Sinodali , vel Imperiali jtnlen- 


AZIONI ' 

tia diflricìe feriatut ,■ tir ret ad exbxredates 
redeant. Quello medefimo all’ efortazioni di 
altro Sinodo, quafi con le Itefse parole era 
(lato determinato da Carlo Magno di lui 
Padre , come fi legge ne’ fuoi Capitolari 
lib. 1. cap. 89. riferiti dal Tommalin nel 
Trattato de veteri , <> nova Ecclef. Di • 
fcipTma Pare. III. cap. 22. num. t. il qui- 
le così ri dette . Ex quo Grillud confettura 
augurati licei hanc legem a Carolo faneitam 
bottatrice al: qua Spnodo Epifcoporum , unde 
& e/us estecuùo f adendo declaratur Sjmodali 
vel Imperiali ferii ernia . 

Nonoftante quanto acquifiaflc laChie- 
fa in tutta la Crillianità , e quante pie 
difpofizioni , e gratuite donazioni follerà" 
fatte a’ Monaderj , ed agli Spedali d’ o- 
gni genere, agli eruditi è affai noto e di 
quanti fcandali, abufi, corruttele, e riforme, 
e moderazioni ciò folle cagione ; non fola" 
Con le nove Leggi dalla lupremà Podeflàf 
Laica, emanate fucceflfivamente i in ogni 
tempo e in ogni Paefe, ma dall’ Ecdefia- 
ftica ancora, qualora Pallori di probità e 
di dottrina forniti, fedettero nella Catte- 
dra del Principe degli Appoftoli, come ai 
nollri giorni addiviene . 

Non può abbaftanza per altro am mira r- 
fi la moderazione, ed il fenno dell’Augu- 
flilfimo Cefare nella promulgazione dell* 
furriferita indifpenfabile provvida legge . 
Competendogli un diritto libero edjalfolu- 
to di raffrenare gli acquifti del Clero , 
egli fi è degnato di limitarfi a rifervare 
unicamente a fe la licenza di accordarne 
nei cali opportuni ai fupplicanti la per- 
miflione, quando che le circofianze non 
preponderalfcro per la negativa. E di piu tut- 
te le altre diverfe perfone morali dei fuoi 
dominj, reffano egualmente comptefe nel- 
la di lui imparziale Coflituzione , della 
quale il frutto e l’oggetto fi rende per ciò 
al fommo utile, quanto che il manteni- 
mento in futuro nel fuo primo intiero vi- 
gore al Sacerdozio, c all’ Impero. 
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Di Ragione, e di Fatto 


TRADUZIONE 

LETTERALE. 

bel Capitolo XX'. fulle Mani morte infe- 
rito nell" Optra in foglio di Don Pietro 
Rodriguez Campomanes , ftampèta in Ma- 
drid nella Stamperia Reale della Gazzet- 
ta f Anno 1765. 

CAPITOLO XXL 

Argomento . 

Éf pone l'idea del più grande fra i rime- 
di politici, che può giovare alla circola- 
zione degli effetti llabili , e rimediare 
al danno degli acquili! illimitati delle 
Mani morte. 

1 . TL Politico Don Diego de Saavedra , 
JL llato Configliere dell’ Indie , e Mi- 
hiilro Plenipotenziario in diverfe Corti , 
nelle fue Imprefe (a) nota in gran parte 
il rimedio , che può prenderli fa quello 
punto . imitando in quanto alle Mani 
morte la pratica di Venezia , e reclama 
ancora fopra )' abufo delle fondazioni nuo- 
ve de’ Majorafcati,* attefo che le une , ed 
altre alienazioni fermano perpetuamente 
gli effetti ftabìli, gli tolgono alla circola- 
zione, e colla qualità cf inalienabili priva- 
no 1 ' Erario del frutto delle Gabelle nelle 
vendite fucceffive , che fi farebbero , man- 
tenendoli nelle mani libere. 

2. Il rimedio di quella politica infermi- 
tà dello Stato Io fteffo D. Diego di 
Saavedra lo riduce a tre punti , concor- 
dando nel di più con Pietro Navarretta . 

3. Primo t La Proibizione della fonda- 
zione di nuovi Majorafchi , mantenendo 

li antichi, è uno dei rimedj per la circo- 
azione degli effetti (labili . 

4. Quello medefimo propofe Pietro Na- 
varretta (, b ) alcuni Anni prima , benché 
non con tanta generalità , ponendo per 
regola , che fodero quelli Majorafcati di 
tremila ducati di rendita , la qual fomma 
era nell’Anno 1626. in cui fcrilfe quello 


telante Ecclefìadico, diffidente, attefa la 
fcarfezza maggiore dell’ argento , cioè del 
denaro: prefentemente potrebbe!! raddoppia- 
re la quantità. 

„ S- Gl’inconvenienti di quelli Majorafca- 
ti* che nell' Italia , Germania , ed in al- 
cune Provincie della Spagna padano fotto 
il nome di Fedecommitfi , Navarretta gli 
avverte in querta maniera. 

,, 6 . La introduzione de' Majorafcati , e 
„ vincoli corti ( e lo fteffo deve dirli de’ 
„ Padronati Laicali , e altri vincoli di pic- 
„ cole entitadi ) ha dato limilmente mo- 
li tiro alla vita feioperata, perchè nonfer- 
„ vono ad altro , che a metter in fignorìa 
*» la 8 en te plebea, volgare, e meccanica,* 
»i mentre appena gingne un Mercante, 
„ un Artifia , o lavoratore , e altri di fi- 
,, mil qualità a polTedere, con che fonda- 
„ re un vincolo di cinquecento ducati di 
» J^dlta a cambio, fubito Io vincola nel 
,, figlio maggiore; mediante il quale non 
i> *®jo Quelli , ma ancora tutti li altri fra- 
„ tedi li vergognano di efercitarfì nc’ m:- 
„ dieri umili , . co’ quali fu guadagnato 
» quel patrimonio.* cosi podedendo il mag- 
„ giore la parte più grande di tal parri- 
,, monto , padano gli altri con profumiti 
»» JJ? 9 1 Cavalieri, per efter fratelli di un 
>1 Majorafco, e fenza volere applicarli ad 
» a,tro , ebe a fare i vagabondi, le ne vi- 
,, vono nella Capitale , dove perdono af- 
„ fatto quella piccola inclinazione , che 
» avevano agli eferciz; meccanici. 

»» Il Re Teodorico riputava cofa ini- 
„ qua, che in una famiglia un folo pof- 
„ fedede l’entrate, e che gli altri gemef- 
„ fero folto I incomodo della povertà ( c ) 
„ qual fentimento pare lo prenderti: da 5* 
„ Paolo. ( d ) 

Non mancheran molti che riguardi- 
no tutto quello , come un paradodo con- 
tro il cortume tanto ricevuto nella Spa- 
gna . Non li difapprovano comunemente i 
Majorafcati .* diali un regolamento , che 
tronchi gli abufi nella loro fondazione col 
confenfo Regio poiché confiderata beue 
e una fpecie di Ammortizzazione. 

9. Dirò di paleggio quello , che mi fi 
prefenta per illultrare le idee di coloro 
che non fono profedori di Diritto , o fe fi 

ef«r- 


(4) Saav. Emprefa : ex L Libili fafces pag. 
nuli 46;., e 464- 

Ci) Nivarrctte.. Conf. de Monarch. pag. 
tallii 7{. difc. 11. de lo, Mayorazgos corto*. 
Ct) CalfioJ. 1. 1» Epill. 7, ibi „ Iniquum eli 


„ cnim. Ut de una Subllantia, qui bus compe- 
** *!*. *q ui fuccclhoj alti abundantes afduanr. 
” ? J's I ?, uP o rt V li /«‘contmodi* ingemifeant . “ 
Cd) D. Paul, ad Cor. „ Ne uno ebrio n.U- 
u ti clunant. “ 
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Di Ràcioke, e di Fatto; 




le , che' molte volte coloro, i quali do- 
vrebbero dirigere il Tuo (pirico ad una ve- 
ra contrizione , peniino a muoverli , di 
Jafciire alle lue Comunità i beni tempo- 
rali con abbandonare la propria famiglia . 
Quelli follecitatori di Eredità vengono 
nelle Leggi*, e da’ Santi Padri, titolati 
col nome di heredipettt , e Dio volcfie , 
che tra noi lì conofcelle folo il nome . 
Quante famiglie fi faranno ellinrc njrlRe- 

f no , perchè i parenti loro tralvcrlali la- 
varono la fua eredità alle mani-morte ? 
Quanti fi faranno condotti ri Patibolo , 
perchè abbandonati dal proprio (angue , 
lenza educazione, e Lenza patrimonio , li 
abbandonarono a* vizi , e commifero de’ 
delitti , che gli ilrafcinarono al fupplizio? 
Chi potrà fenza c a Ha re , e tor via quello, 
che li difpone nelle divine Scritture , con- 
trovertere , che nell’ ordine della carità i 
noflri parenti fono i primi creditori ; ( a) 
€ fe non faranno bilognofi, farà Tempre 
da preferirli Irmaggior necelfità del povero, 
o dell’ infermo . L’amminiltrazione de’ 
Sacramenti è provveduta dalle Decime , 
colle quali devono mantenerli tutti i Mi- 
nili» per quella neceHarj. 

ao. Il Fifco Romano ancora non vin- 
ificava l’Eredità di colui , che moriva , 
avendo parenti trafverfafi ; nè le nofire 
leggi patrie fino al prefente hanno credu. 
to edere nel cafo della fua reverfione all’ 
Erario Regio ; e parimente in queho ca- 
fo la moglie è preferita al -fifco nei beni 
del marito. Quella indulgenza i (lata de- 
cretata a favore , ed in contemplazione 
della famiglia ab intejìato ; perché non 
dovrebbe ordinarli il medefimo nelle dif- 
pofìzioni ex tefìamento col folo arbitrio d’ 
intmnire fra’ parenti tranfverfali quelli , 
che fono più prediletti , fenza edere ob- 
bligato alla prodìmità de’ gradi , per li 

(a ) E’ mani fella la Legge il. tit. a» lib. 4. 
del Foro gindic, de ch)us materia piar a dixi - 
inni fup. top. f . ex nru. s. -9. Jìgn. num. jo. 
tum notati! ad calcito , cap. t. num. 6. juli 
lite. H. cap. 10. num. 6- Ó' f*S' cap. 11. ex n, 
6. cap, 18. §. 1. ». jf. ©■ 36. ó» §. a. ». 114. 
cap. 10. ». 69. 

ib) Cfipp. lei. a. dt laudibui Juflini mi- 
nori! 

Qua fua funt espiati futi! privata 
rtlintjuat : 

Net pania tir quemquam SACRATUM lè- 
derò FISCVM. 

Ne c ledi tjuemtjuam finirmi! fub nomine 
fifei. 

( f ) Exodi eap. 36. verf. 6, ibi. JuJfir ri • 
Morfei preconi! voce cantari , ntc vtr , lite 


beni acquidati dal tefiatore ? Non Io flet 
fo perù de’ beni ereditati da fuo Padre , 
per t quali dorerebbe ridringerli la liber- 
tà nel grado più prodime , preferendo 
(ralle perloue di ugual grado quella , che 
gli parefle ; e potrebbero il marito , e 
moglie ellcre a (lunedi a quelle inllituzio- 
aii in concorfo,o in mancanza di paren- 
ti del coniuge indituente; ed in mancan- 
za di tutti , Code l' eredità devoluta alla 
Camera di Sua Maellà fenza aggravio 
delle famiglie, e con benefizio del comu- 
ne Erario , Attualmente quelle devolu- 
zioni all’Azzienda Reale vanno ogni gior- 
no Tempre più impollibilitandoii per i’ac. 
quillo, che fa la gente di Mano morta ( 
danno, che non è giulio di permetterli , 
come non lo è ancora contraltare il poi- 
fedo le ittimo de’ particolari .( b ) . 

2t. Terzo . L’ ultimo mezzo è la proi. 
bizione degli acqui (ti in Mani-morte len- 
za il confenfo Regio , fondandoli. Don 
Diego Saavedra Copra la Sacra Scrittura , 
( c ) cLe gli proibì , quando ne ebbero 
in abbondanza , e di fupcrfiuo ; perchè 
quefie donazioni provengono , com’, cg.i 
dice , da una divota prodigalità : ,, non 
„ perdano, nè hanno attenzione al pro- 
1, prio (angue; Jafciando lenza alimento 4 
„ Cuoi fratelli, e parenti contro l’ordine 
» della carità ; perciò le famiglie fi efiin- 
,, suono, le rendite reali fi rifinifeoao, il 
„ Popolo rimane incapace di pagare i tri- 
„ buti ; crefce il potere degli e/enti ,) e 
i, diminuifee il potere del Principe. 

22. Continua quello chiariffimo Mini- 
Uro ripigliando le Leggi , rhe doverebbe- 
ro IlabiLirfi fu quella prnpofizione. 

,, La Repubblica di Venezia ha già da 
,, lungo tempo prevenuto il rimedio ne’ 
„ Tuoi Decreti ( * ) . 

23. Coma fi è data intera notizia di 

que- 

muliff iute yuan 'fferat ultra in opere San- 
il nani > Jicque cejjatiim tfl a munenbutofm 
I cren diti, eo ijued oblata /ujjtcerent , Ó* fu- 
petauundarent . 

I •) De imbuì fupr. cap. 9. ex num. j. 
per tot. 

II detto cap. 9. tratta delle Leggi della Re- 
pubblica di Venezia fopra gli acqiulti , ed Ere- 
dità per parte delle Chicle, e Comunità Ec- 
cleGalHclic nel Tuo Dominio , al num, 3, fo- 

r ra citar, porca la pubblicazione della primi 
egge nel 1319. r diretta nella fola. Città di 
Venezia in Rialto, c va profegiiendo ancora le 
fuccellìve, che in varj tempi eltcfero a tutto 
lo Stato, gl'incontri, e oppolizioni colla Cor- 
te di Roma da 94 fino a ni. 
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quelli, e de’ promulgati in .diverfi tempi 
dagli altri Sovrani di Europa, perla proi- 
bizione di ulteriori acqpifli privilegiati j 
farebbe eofa molella ripeterla qui , come 
il preferiver regole , che fono riservate al 
talento di Miniltri , che fanno proporle 
con ammirazione dell’Europa, e compon- 
gono uno de’ Senati più augnili , e rit 
ettabili del Mondo. L’amore perii pub- 
ico Bene, e l’obbligo di difendere la 
Regalia, mi hanno molfo a fcrivere que- 
llo Trattato . Le obbligazioni di Patriot- 
io 1 , c di Magijìrato fono troppo forti , ed 
eccclfivcmentc ffrette per potere fciolgerli, 
fenza prefeindere da quelle a difpetto del- 
le contraddizioni, che fpcrimenta comune- 
mente tutto quello, che tende a riforma 
in materia d’ iruereflì . 

24. Supera di gran lunga il noflro tem- 
po ì già paffati ne’ maggiori lumi della 
Nazione, e nell'onore del Clero Secola- 
re t e Regolare verfo i fuoi Concittadini 
per aiutarli nelle occafioni , che tanto li 
la di bifogno ; perchè il Regno , e lo Sta- 
to Secolare non decada . Con ragione pub 
applicaceli 1 ’ elogio che Cicerone ( a ) 
fa de’ buoni Cittadini, amanti della giu- 
ilizia dillributiva, perchè in fe medelima 
■è amabile ; e perché, la felicità di tutti 
gli Ordini dello Stato ha nel temporale il 
primo luogo, fenza che polla darli focie- 
tà perfetta , ove regna notabile difugua- 
glianza fra’ membri che la compongono , 
ìpecialmpnte nel poflelfo degli effetti , 
Qual benefizio produranno quelle Leggi , 
che non lo vedano gl’ individui del Clero 
rifondere in fervizio del fuo Re , nella 
ricchezza dello Stato , e nella opulenza 
de’ fuoi Padri , parenti , e confanguinei ? 

( feppure non ha voluto intendere debito- 
ri , ovvero familiari ) 

Fin qui l’Autore, una più flefa, e più 
precifa notizia del quale rifulterà dal ti- 
tolo , che io giudico opportuno porre qui 
intiero di un Libro veramente intereffaa- 
te , folido, c magifirale . Le approvazio- 
ni degli Ecdefiaflici collimiti in dignità . 
e celebri per dottrina li aggiungono anch* 
elle un pefo , c un fuffragio non punto 
lofpetto , e maggiore d’ ogni eccezione . Il 
non aver tradotti gli altri Capitoli, è de- 
rivato dali’oflervare , che per lo più ripor- 
tano Leggi di Spagna , o quelle mcdelìme 


< 4 ) Cirrro de legilut II. il., iti fequitur 
utlconelufa j a/n htc ait ra:it .... fino alle 


DAZIONI 

già inferite nella nofira Raccolta , a di. 
tre ad .«(Te confimili , e che il Capitolo 
XXI. contiene in certa maniera il (tonto- f 
/’ eftratto di tutta P Opera . 

TITOLO DELL’ OPERA 

TRATTATO 

Della Regalia dtlP Ammortizzazione . 

N EI quale fi dimoflra colla ferie delle 
diverfe etadi , dal nafeimento della 
Chiefa in tutti i Secoli , c Paefi Cattoli- 
ci, I ufo collante dell’ autorità Civile per 
impedire gli eccedivi palTaggi degli effètti 
(labili nelle Chiefe , Comunità , ed altri 
Mani-morte: con una notizia delle leggi 
fondamentali della Monarchia Spagnuola 
fopra tale oggetto . che principia da' Go- 
*' e ( e Buita ne’ varj Stati fucceffìvi , 
coll applicazione all’ehgenza attuale del 
Re gno, dopo la fua riunione, ed a bene- 
fizio comune de* valfalli ; fcritta da Doti 
Pietro Rodriguez Campomanes, del Con- 
figlio di Sua Maellà, fuo Fifcale nel Rea* 
le, e Supremo di Gattiglia , Direttore At- 
tuale della Reale Accademia d’ Moria , 
Numerario della Spagnuolal, e Socio cor- 
rifpondeute di quella delle Ifcrizioni, e 
Belle lettere di Parigi , 

„ Melius etenim efi intaBa eorum fura 
%» fervati , quam pofi caufam vulnerata m re- 
ti medium quxrert . Jufim in leg. fin. Cod, 

„ in quib. caufi in integ. refi . nec tu efi , 

Con pernfilJione Reale, 

Madrid, nella Reale Stamperia dell* 
Gazzetta . 

L’Anno MDCCLXV. 

Opera Jn foglio di pag. 296. fenza la De. 
dicatoria a Sua Maellà Cattolica di pag. 
4. ed il P roemio, Indice , ( aggiunta di 
11. 

opo il Trattato, che fermio;» alla pa- 
gina 2&1. fejtue un avvertimento per far 
noto, che r Autore non avendo voluto 
fidarli di fe fteflo , ha confultato diverfi 
dotti foggetti , a’ quali ha data la fua 

Ope- 

parole id enim injuJlijfimHm tft , j uflitìa mer- 
„ ceder* yudrerc . „ 
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Dr Ragione , 

Opera ad efamìnare, e ne riporta la cen- 
fura, c fentimento di 5. cioè. 

1. Dell’ Illullrifj. Sig. D. Fr. Giufeppe 
Luigi di Lima dell'Ord. di S. Agoflino , 
Vefc. eletto di Guamanga. 

a. Del Ree. P. M. Fr. indoro Ari- 
as , Benedettino , Lettore di Teologia 
nella Univerfiti di Salamanca , e Gene- 
riate della Congregazione di S. Benedetto 
ri Spagna, Inghilterra ec. 

g. Del Molto Rev.P.Fr.Giovanni Perez 
Doruenieano, Macltro di Teologia, Prior 


e di Fatto; 

Provinciale della Provincia di Cartiglia ee. 

4. Del Molto Rever. P. Giufeppe* 
Leone de’ Cherici Regolari , Miniilro 
degl’ Infermi , Lettor giubilato di Sa- 
cra Teologia, Efaminatore de) Sa nt’O (Tì- 
zio ec. 

5. Del P. Bafilio di S. Ginrta, e Ru- 
fina delle Scuole Pie, Predicatore del Re, 
Efaminatore del Sant' Oftìzio, Teologo ) 
e Confultore di Camera dell’ Infante^ d! 
Filippo, Duca di Parma ec, 



C CA- 
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CAPITOLI 

SULLO STESSO ARGOMENTO 

ESTRATTI DA UN LIBRO ALTRETTANTO DOTTO, IL QUALE 

HA IER TITOLO: 

Memoria pel ceto dei Secolari della Città di Moffetta in proposto della Confinila da 
umiliarfi alla Maeftà del Re N. S. del. degni (fimo Delegato della 
Reai Ciarif dizione . 

IL SIGNOR CAVALIERE 

D- FRANCESCO VARGES MACCIUCCA: 

NAPOLI 1765 . 


CAPO I. 

Pqjìo lo Stato de' Secolari , e degli Eccle- 
Jiajlici Molfiettefi, appartiene al Sovrano ap- 
purare il rimedio necejjario. 

U faggio avvilo di dotto 
Scrittore ( 1 ), che fic- 
come le braccia , le co- 
feie , e le gambe diven- 
tano magre , quando il 
ventre fuor di modo s’ 
ingrofla ; così nel cor- 
1 po d’ una Repubblica la 
Nobiltà , e ’l Popolo , che fono', come le 
gambe, fi diminuifeano a mifura, che il 
Clero s’ aumenta . Quanto a difmifura il 
corpo degli Ecdefialìici Molfettefi cre- 
feiuto fia, quanto infievolite fianlì le brac- 
cia , e le gambe di quello corpo politico , 
non abbiamo animo di nuovo riferirlo ; 
ma ci rimettiamo a quanto di fopra li è 
detto. Che appartiene al Capo di quello 
Corpo l’appreltare l’opportuno rimedio, e 
quale quello fia , larà nollro penficrc , ma 
brevemente , nel prefente Capitolo dimo- 
llrarlo. 


Prima però di palTare oltre, fia uopo 
avvertire . che quando io dico il doverli 
proibire gli acquilti alla Chierifia , di quegli 
acquilli intendo ragionare , che come a 
perfonc di Chiefa fanno, non già di quei, 
che faranno per fare , come ad ogni altro 
Cittadino, e de' quali , come a tutti gli 
altri Cittadini, pagano i pubblici peli, e 
ne difpongono , lo che fia detto ora per 
fempre. 

. J 

§. I. 

Ciò fi dimofira dalla flejfia cofiituzione della 
Civile Società . 

S Ebbene varj' fiano i fentimenti degli 
Scrittori circa l’ origine della focietà 
Civile, altri volendo, che fianfi tra’ loro 
uniti gli Uomini per la miferia , e pe ’l 
deliderio di poter con altri ragionare (a) ; 
altri per procacciarli i proprj vantaggi , 
atterriti dal timore di più potenti ( 3 ) ,* 
altri, per l'amore fcambievole, che ci det- 
ta', la Natura (4); altri per l’indigenza 
delle cofe necclTarie per vivere (5); non- 
dimeno pctò, ed i più convengono, e tal 



( 1 ) I.’ Autore" delle rifle fieni fui Tramite 
della Politica di Trancia. 

( - ) Vedali il libro intitolato: L EJlailur 
V «lane de la raillerie , & de le tn)oumrnt 
dalli lei ecn-jerfations qui rulent fur lei ina - 


fieri lei fluì importati tee . 

C^) Torninolo O belìo de Cine eap. t. 
C 4 ) Ormo de Civet. /. 1. r.4. 

C t ) fiatone de Rep. I.i. 


Digitized by Gc 




Sullo stesso 

Pentimento è uniforme alle divine carte , 
che per opporti motivi tra loro gli uomi- 
ni fian'ì uniti , i malvagi per profittare 
fu gli altri , i buoni per porli al coverto 
degl' infiliti de’ mai- agi ( i ). Tutti pe- 
rò confentono in dire con Cicerone ( a ) 
erterfì Inabilito il Sovrano per la felicità 
de’ fuJditi , per amminitlrare a tutti la 
giutlizia uguale , e proporzionata , e non 
permettere, che i più deboli venidero da’ 
più potenti opprclli, e che il tutto con 
equità fornata li facette. 

Ciò pollo , vegliamo ora brevemente 
quanto danno arrechino alla Civile focie- 
tà le ftraboccltevoli ricchezze degli Ecde- 
ftartici < Egli è certo erterc neceilario, che 
vi fia fempre nello flato fociale un mez- 
zo da poter far rifiorire , e risorgere quel- 
le famiglie, che o per avverfa forte, ov- 
vero per colpa de’ loro maggiori , o pro- 
pria, fi trovalTero tra le milerie , e la po- 
vertà: quello mezzo appunto viene tolto 
loro dalie firabocchevoli ricchezze degli 
Ecdefialtici imperciocché acquirtando 
quelli fempre, e vietando al proprio ceto 
l’alienazione de’ beni acquiilati , trattone 
quando vi fia un’ evidente vantaggio di 
altro acquàio ; e perciò llando fuori del 
commercio quelli beni, non potranno mai 
le decadute famiglie riforgere , non aven- 
do mezzi da poterlo fare, perché tutto fi 
potliede dalla Chierifia . E’ indubitato , 
che i matrimoni debbano elfere regolati 
con le debite proporzioni , ed uguaglian- 
ze , dipendendo da quelli e io fplendure 
delle famiglie, e gli ottimi fudditi dello 
' flato : ma qual conveniente conforte fi 
darà ad un Patrizio, o ad altra perfona 
ragguardevole , fe non vi farà in una con- 
fimile famiglia , d’ onde darli a collui la 
dote? Ed ertendoci , non vi faranno nella 
famiglia dello fpofo beni fu de’ quali ren- 
dere fi porta cautelata? Pottono i matrimo- 
ni, dopo avutane prole, difeioglierfi perla 
morte de’ fpofi ; ma come far trovare al 
pupillo refo maggiore più pingue il fuo 
patrimonio , fe vi mancheranno f beni , 
che fi portino acquetare ? Niun’ altro , 
fuorché uno degli Marcomanni , o de’ 


( i ) Grozio de j«r, bell. & par. hb. i.r. 4 
5 . 7. >iu. 3. Puftcndorlìo de )ur. Nat: & Geni. 
Ìib. 7. cap. 1. §. 7. iJirbeyracio ad d. loc. Puf- 
fender/. Eineccio Element. tur. Nat. ó' Geni, 
lib. 1. cap. 6. §. 104. Ubero de J»r. Civit. I. 
1. cap. 7 . 

l ) Liù. 1 . de ofir. cap. M.JufiitUfruen- 


ArCOSIENTO. I 9 

Quadi potrà negare , ertere di vantaggio 
non lolo del particolare , ma dello fiato 
ancora, che la gioventù s’iftruifca negar- 
ti liberali , e nelle fcienze, per riufeir poi 
abili membri di quello corpo politico : 
ma d’onde fi prenderanno le fpjfe non 
poche , che fono necelfarie per ben con- 
durre ad un fine sì utile, e lodevole , fe 
povere fono le famiglie de’ fecolari ? Co- 
me ingentilire tante belle piante, fe loro 
manca il terreno ove allignino, e beni- 
gna mano, che i’irnaffia? Fu fempre mai 
(limato pericolofa cofa litigare avanti a’ 
Giudici, che gemono folto il giogo della 
miferia: ma d’onde fi prenderanno i con- 
modi, e’ fàcoltofi per rendere a’ fudditi ra- 
gione, fe dagl’ intollerabili acquili i degli 
Éccietiallici viene tuttociò negato? Si potrà sì 
facilmente reprimere il numero de’ malva- 
gi , fe alla malvagità daranno la fpinta 
la dura povertà , e la miferia ? Fino gli 
ideili Vefcovi Africani conobbero , quanto 
forte /convenevole trarre i Preti da un 
luogo a l’altro per le controverse , che 
portbno inforgere : ma quanto danno ar- 
rechi a’ fudditi , ed allottato , il dover 
piatire per co fe temporali fuori de’ propri 
fiati, uom non v’ è, che no ’i vegga? ma 
quelli inconvenienti feco portano in alcu- 
ni Regni gl’ incettanti acquìlii de’ beni 
Eccleliartici, pe’ quali foveote fi debbono 
portare le appellazioni fuori dello Stato . 
Or fe tanti mali, ed altri, che tralafcio, 
derivano nella Civile Società, per le firn- 
bocchevoli ricchezze della Chierifia , fe è 
fiato il Sovrano dal Sommo Dio cofiitui- 
to per rendere i fuoi fudditi felici : vi fa- 
rà forfè di bifogno per efeguire quelle le:,* 
gi da Dio preferitte per la felicità de’ fuJ- 
diti, ricorrere in grazia ad altra potellà 
Debbono forfè gli uomini, che fi fono ri- 
dotti fotto un determinato Sovrano , prr 
vivere tranquilli , e felici , farne ricotto 
ad altri fuorché al proprio Principe , p.r 
mantenere nel proprio dovere gli altri fu !• 
diti, che vogliono quella beila armon .i 
difiurbare , ed indurre la miferia , e la 
povertà; e per ifvellere tutti i mali , che 
feco quelle portano Dello fiato ? certo , 
C 2 che 

de caitfa , viderttur olim line morati Regei 
confili ufi. Narri cum precmtrttur inopi muìti- 
tufo ab ih , qui ma)ores opct halebant, ad u- 
nnm altquem confugiebant vertute pr t fi an- 
tan , qui cum prohtberet wiuriateniuorci, a t'a- 
lare confili stenda fummo s cum infimi! pari lu- 
ti retini bar . 
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Jo Capì 

che no. Nè ciò Dio lovoole: rè i folfro- 
no le leggi fondamentali della Civile Socie- 
tà . 

Convengono non pochi ancora, che pri- 
rna della focietà, non clfendovi il mio, e 
i tao, ma avendo ratei ugual dritto (u 
tutte le cofe, per confervarli quella focie- 
tà furono i domini di viti , le cofe parteg- 
E.' 4t c, e che dal Principe , che è l’orgina- 
rio Padrone delle cote, derivato fia il le- 
gittimo dominio , e pollelfo ne’ fudditi 
( J )» ma che che ne fra di ciò: quello 
eh è certo fi è , clie il Principe rappre- 
lent* nello (lato la (le Ut Ili ma immagine 
d un^Padredi famiglia provi ijo, ed amati- 
te de fuor figli . Quindi liccume in una 
famiglia ben ordinata non conviene al 
Padre di lei fare , che tutto da un fo- 
lta tiglio fi poflegga , e che gii altri fervi 
di un folo fodero ; che ferrea niente 
quelli ultimi poffedere , travagltallero per 
arricchire un folo , il quale volelTe man* 
tenerli in ripolo, e quiete, e eh’ elfi foli 
provvedelfero a’ infogni della famiglia ; 
ma farà ami parte del fuo dovere, lar fer- 
mare tra elli una giuda proporzione. Ben 
a ragione tra le lodi di Mttrdia nell’ora- 
zicme funebre , che ne fece il figlio , 
frammento della quale ft conferva tncifo 
in marmo in Roma , rè ancora dato in 
luce , dal degniflimo Cavaliere il Marche- 
fé Rondinini ( uomo portatiffimo per si 
fatti f!ud/, ed amante delle perfone di let- 
tere , che a me benignamente concedette 
poterlo copiare (2)) pofe quella, che ef- 
fa iilituì eredi tutti i figli ugualmente , 
foggiugnendo , che l'amore de' genitori 
debba edere uguale T e moflrar fi debba 
dall’ uguaglianza delle cofe tra’ figli (?)• 
Quello, che nel reliamento di Murdia fi 
loda, come difpofizione di ultima volontà 
giuda , ed equa ; fi deve cHervare in vita 
da genitori , come prudentemente fu av- 
vertito da S. Banlio , allor , che fcrilfe 


( 1 ) Q r h i o Architeli. Volli. I.l. f.6. 

C 1 ) Si d a! à da me in Ilice quello non di- 
Pregcvole pezzo d’entnhità fra breve , fe al 
Càci piace, uditamente co.i altre dilicrtazioii- 
:ilie. 

( , 1 OMNES. FIIIOS. /F.QVH. Fr.C IT. 
dHREDFS . PARTITIONE. M1.1AH . 
■JATA' . AMOR. MV1ERNVS . CARiTA- 
IE. LICER VM. AEQVALII ATE . RAR- 
riVM . CONSTA r 

f 4 ) Appo il Mon'-co Antonio I.or. commuti, 
triti, lift, unpredb rou lo Siobeo rait. .l ..r e - 
u Allibragli!» anni ifap. par. it». Ln.'.w 


T O L I 

( 4 ): che fittomi ; genitori egualmente fu •>- 
(luffero in quefla vita ciaf cu» figlio , coti 
ugualmente , e di pari condizione debbono a 
eia feuno fonnninifirare i mezii da poter me- 
nare Invita. Ciò pollo, quello che con- 
viene fare e proibire ad un Padre di fa- 
miglia , convenir deve ancora , ai dir di 
Seneca ( 1 ) > *1 Principe , che giuda- 
mente chiamiamo Padre della Patria , 
non efiendo altro le Città , che un am- 
malio di famiglie , ed il Regno un com- 
piello di Città , del quale il Principe è 
comun Padre quindi elTer deve certa- 
mente fua cura, che i fu-jchri ferbino una 
naturale multizia, ed equità circa il pof- 
feflo de’ beni, non edendo doverofo , che 
i beni fi podegghir.o, fenza poter maiufei- 
re da alcuni pochi ; che quello poco nu- 
mero renda tutti gli altri ccrrciolt , e me- 
fchini , che tutta la moltitudine travagli 
per arricchire poch llìmi ; e che a’ bifu- 
gni dello Srato pochiftimo il rillrctto nu- 
mero contribuita , e la maggiore contri- 
buzione ti faccia da chi nulla podiede , 
contro la proporzione , con cui ogni ben 
regolata fócietà civile lì mantiene . Dille 
H gran Re Servio Tullio, dando ragione 
dell’ allibramento da Ini introdotto per 
provvedere a’ bifogoi dello Stato ( 6 ) , 
che filmava cofa gufi a , ed utile alla Re- 
pubblica , che quei che molto poffedevano , 
molto conferi/sero pe'bi/ogni dello Ùato, e p:c» 
quei , che avevano potili averi. Fino lo llel- 
fo Tommafo Obbelìo, c!ie pofe lo lira- 
vagante dritto di tutti (opra tutte le co- 
fe , e che ogni dritto alla prepotenza afetif- 
fe, pure non potè fare a meno di noo con- 
fettare ( 7 ) edere i Principi obbligati a 
far fetbare per dritto natnrale quella ugua- 
glianza tra’ fudditi. Ciò per dritto natu- 
rale: palliamo non pertanto a dimolìrarc 
lo dello con la cotlumanza de’ popoli. £ 
prima nel 

§. ir. 

,’si' r:ì"$")'Ov|y fr r f>« émripft, 

I dy ^ rfci. Tal Af Tfii/ti Ita atra T»C rot Ti 

£ lu-Va'/'U-’c, ctjti cV"** ! "m-C ii TP* X - 1 * 

( j ) Seneca hbr. j, ile Clementi.} lit- io- 
Ho j.v-’J parenti , ttiano Principi jdcitndum 
ejl , i)Uci» appetì ivimus Patron Patria . 

( 6 ) Appo Dionigi Ahcarnallco Antiquit._ 
In tonar, hbr. 4. — /» nafru ; f i,ti 

r’.,ìu nò airi > 3 .W ' c t , ; h-tt -0>A . Kinrr Mi' us- 
ili A < H. t t|«i» Tt| ^ e\!yt tot rrAftKiy. 

( 7 ) Di Cive cap. 15. .V. Starnilo loto 

Jifpsntrt Cives ad ftditttm ) in : Lo che r rj 
con è punto, nè poco da temerli da’ fede... -fi» 

rm 
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§. IL 

Con le Coflumanzt delta Repubblica degli 
Ebrei , e di quella de Romani . 

N luna R. P. al certo di quante ne fìa- 
no (late , e ve ne faranno giammai 
è da paragonarli con la R. P. degli Ebrei 
circa i Tuoi regolamenti , ed ottima colli- 
tuzione ; dappoiché ella riconofce per fuo 
Fondatore , e Legislatore la (Iella divina 
niente . Invitò il Signore al pollelfo deila 
promelTa terra di Canaan tutte le altre 
Tribù, e non volle, che i Leviti in quella 
partizione porzione terrena avellerò (1), ma 
bensì a’SacerJoti diede le vittime, e le pri- 
mizie dell' oliérte (2), ed a’ Leviti diede la 
decima dell’annuo frutto , che dal Cam- 
po del Gregge raccoglieva!!, per quello po- 
teva elTere per elio loro biiogno, affinchè 
così il numero de’ Sacerdoti , e de’ Leviti 
non p.ravofo alla R. P. , nè pregiudiziofo 
alla lalute de’ laici riufeiffe , con render 
quelli incapaci di reggere a’ peli necelfarj 
pe’l mantenimento del Principato, e con 
iè parare dal commercio i fondi . Da ciò 
certamente, e guardami il Cielo, non in- 
tendo io forfi dedurre , che a’ nollri Chie- 
rici non folle lecito pofiederc beni liabili, 
lo che fu errore di Wicleffo condannato nel 
Concilio di Coiìanra (3 ); imperciocché 
non è mio penliero bia limare uno giullo' e 


mi Moifetteli , che lono prontilfimi anche a 
dare tutto il (angue delle foro vene in fervi- 
zi» dclPamatiffiino Sovrano, fe cosi il coman- 
dane : otìtndimus arritudinctn animi db r-f • 
fiate i quam quidrm trtfiattm , licet a lu.iu- 
na , ve l ignavia propia prof edam imputane 
tamen lis , qui regime CivitJtem tam pina 
ptnfionibus pubìtets exhaujh , o> epprejji. Pie- 
ri tamen potefi alienando , ut querimonia dia 
jrtfia fit, nimirum cum onera Civitatibus Ci- 
vibui inaquahrer imponunttir . Quoti cium 
omnibus Janni leve on.'is efi , (ì multi fe fui- 
tribune , rate'ts grave imi tntoler abito erit . 
Stque homir.es tam anni t plani qiiod ine 1 na- 
ti: at e gravine ferve falene , Maxima entri 
ambinone de immuratale certatnr , Cp m co 
cercamine minai infitteci marie feticibus tam- 
qnam vidi invident. Ad tollendam ergo 
fiam quertmoniam quieta pubi tea mterefi, ó* 
per confe pueni ad o ficinm perlina imperane rum, 
ut onera pitbhca aquatile' jtr.nut:' . Prarerea 
rum id , quod a ctvihis in ptdlicttni confettar 
ni hit ahud fit , piatir empta paca pretini n , 
ranona cjl , ut a qui eque paca participant, 
a juas parte! folv.i tt , v i pecuniai , ve l cpe- 


moJerato acquillo pc ’l decente foflenf amen- 
to della Chierelia ; ma gli fìrabocchevoli 
acquilli fono quelli , ch^ i focolari al fornmo 
impoverirono. E’ certo parimenti, che in 
niun tempo mai il Sacerdozio, e 1 ’ Impe- 
ro così ben in armonia andarono, quanto 
in tempo de’due Fratelli Mosè , ed Aron- 
ne; eppure quando s’ofièrvò , chele obla- 
zioni gii fatte ballavano per le fabbriche 
del Santuario , non gii Aronne come forn- 
irlo Sacerdote ; ma Mosè qual Principe , 
e Mmiilro temporale del Popolo di D o 
roibì che per tal’uopo fi facelfero piùob- 
lazioni ( 4 ). 

In tutte l’ altre R. P. , e Regni , che 
diramarono, come da fonte, da quella de- 
gli Ebrei, il dritto di feparar i beni dal 
commercio, e '1 promulgar leggi circa tutti 
i beni de'fudditi al Capo della R. P. ap- 
partenne mai fempre. Senza andarci diva- 
gando inutilmente in ricercare le cofe de- 
gli altri Regni , brevemente fermiamoci a 
confiderai la R. P. de’ Romani, la quale 
dopo quella degli Ebrei fu la meglio ila- 
bilita. E’ indubitato, che predo i Roma- 
ni era vietato confecrarc cofa alcuna agli 
Dei fenza il permeilo del Popolo , fino a 
tanto che durò la R. P. (5). Ridotta poi 
quella in Monarchia, il regolare quelle co- 
le del Principe era proprio , come abbia- 
mo da molti luoghi della Ragion civile 
(6); i quali edendo (lati riportati da Giu- 
(ìiniano nella fua compilazione , è chiaro, 

che 

fai R. P. contribuendo . tese atitem naturali s 
efi , unufqutfque in jure alta dtfiribuendo , 
omnibus aquulem fe prebeat. Q tiare Imperan- 
te s , ut onera Cavitata titubiti aquatile* im- 
palane , lege naturali obi:' amar . 

( 1 ) 11 un:. cap. 18. io. Dentercn. cap. io. 9. 
Jofue eap. ij. 

(i) Hum. dui. eap. 1 }. verf Si, 9. lo. 11. 

( q) Propof. X. Damisti nel Concilio di Co- 
ftanzs Stff. Vili, ó* in Condir. Martini V. Inler 
curda! . 

(4) Ex od. cap. 56. qui ( Moliti cum enfia- 
rti operi, quotila mane vota poputue 0JJer1b.tr. 
linde art ficee ventre cempuljì dtxrrunt SUyfi , 
plus ojfert poputue , qua/n necejfanum efi . 
JVSSIT ERCOMOriES precena voce cantari , 
ncc vir , nee mutar quidquam ojferat ultra m 
spire Sancluarei j Jicque teff ut uni efi a munte i- 
bue ojjerendu , eo quod obi. ita fujjieereut , da 
fupcrabuisd jrent . 

( 5 ) Livio hb.q. Cicerone de tegib. hb. 1. Ó» 
in orai, prò domo fan . 

(.61 C. Sacra <3-1. ff. de ree. divif.l./ìptu- 
rtt fiat , & l. 1. ff. de Relig. ó> Sumpt. fin.. 
I. Hit. ff. ut pojjej. legai. 
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il Capitoli 

che credette , che tali ma (Time adattate «inello, che pofledevano , Favevano, e pc l 
erano pare alla Religione Crrliiana. Nò dritto, e per munificenza da' Sovrani. Al- 
fredo i Romani fenza licenza dei Sovra- lorchò all'Ordine Ecclelialtico , come, or 
no potevanfì Jafciare tutti i Templi , e ora vedremo, fu proibito da un Criliiano 
tutti i luoghi Sacri indifferentemente credi; Imperatore ri poter acquetare per certi 
ma alcuni determinati , come da Ulpiano mezzi; non diile già S.Girolamo, che non 
abbiamo ( i ), e molto meno i Collegi , apparteneva all’Imperatore fare tal legge, 
e le radunanze, fe non venivano autor.z- ma (olamente fi fcagliò contro gli Ecde- 
zati dalla fomma potcllà (2). liallici, che ad ella avevano dato motivo 

Nacque, e fu allevata la nofira Divina (7). e chiama anzi egli provvida quella 
Religione nel feno della R. P. Romana , legge. Palliamo intanto a fare la Itelu 
e circa l’elieriore polizia niente innovi) ? mollra nel feguente. 
ed eflendo ella una focietà particolare d 

uomini addetti al culto del vero Iddio, §. III. 

cola alcuna innovare non poteva fecondo 

il detto di Ottato da Milevi ( 3 ).• imper- Con gli efempli elegf Imperatori, e de' 
ciocché non già la R. P. è nulla Cincia ; Principi Crifìiani. 

ma bensì la Chiefa nella R. P. ; Il quale 

detto fe altro non importale , importa al- /^Ome a tutti è noto, ne’ primi fecoli 
meno fecondo lo lidio Albalpineo (4 ) , V-a vivevano i Mi mitri del Santuario con 
che i Crilhani tutti fono foggetti alleleg- le volontarie obblazioni de’ fedeli (8) fen- 
gi de’ Sovrani circa 1 ’ ellerìore polizia . za polledere beni, o fe fondi Doffedevano, 
Quindi è, che S. Agollino (5 ) ingenua- erano certamente afiai pochi (9), ed se- 
mente confella , che col folo* tonda mento quilìati in tempo, come un dotto Scritto- 
delie leggi umane fi dice, quella podeflìo- re volle (io), della prigonia di Valeriano, 
ne è mia , quello fervo è mio , e che le- cITendo poco allora in oflervanza le legni, 

vate le leggi de' Principi, non li puh dire e loro turono confifcati in tempo delle 

queir» è mio , o tuo. S. Avito ferivendo perfecuzioni di Diocleziano , c Maffimia- 

al Re Gundobado (ó), dice , che non no l’anno CCCIII. : febbene in Francia 

fola la lua Chiefa , ma le altre ancora non tu efeguito tal’ editto per la pietà di 

Co- 


li)/» fragni. rie. XXII. ed ivi lo Schul- 
tingio Vct. lu'ifpntd. Ante Juflinianea. 

Ca M.i.tf. ile colltg. I. 8. Coil. Juftinian. de 
bared. in flit. 

C 5 ) De (ciuf mute Donatiflnrum Ub. 3. pag. 
Si. edtt. Duriti.. Xon emm R. P.eft in Etile- 
Jì* ftd Ecclepain K. P. 

(4) Ad dici. lor. Opr. Milevit. .■ Etclrfam 
mini effe in H. P., Cbriflianot fui legibui lm- 


per a torum vivere. 

(O Riportato dal Graziano aecret . part. 1 * 
difhnft. 8. C*n. ujure Itutnano dintur , hdc 
villa mraefi, hdc domus ruta , Ine jervus meut 
tfl. Jura autem hu man a pira Imparatomi» 

/ unti qua*e t quia ipfa tura human a per 1/11 - 
per aloni & Ref.es Sitali Deat di/rr.bu.t teneri 
bum. ino.... lolle tara Imperatorio» , (? quii 
amici diette , tnea t(l illa Villa, aut meus tfl 
tilt Jirvnt , aut domus hae mea ejì ? .... le- 
gannir leges ubi mantfefte praceptrunt Impe- 
ratore s , eoi, qui prater Ecciti a Catholtea co- 
mm: toner» ufurpant flit nome» C .hriflianitn J 
ette volunt in pace colere patti auclortm , mhil 
nomine Eeclifia atiUeant pejftdere . Seti quid no- 
bis , Ó' Imperatori ? ._. . nolite elicere , quia 
nubi, ór Regi ? quid Cytibi poj/r jiooi: Per fura 
Ktgnm pcjjiàentur pojfejfi.nei • Vixijh quid nu- 


bi , ór Rtgif Noli di cere peffejjìonei tuoi ; quia 
ipfa tura human a renu/iciafli , quibus poffuitn- 
tur pofj ejfionel . 

( 6 ) Epi fl.} 9 ‘ Quidquid habet Ecclefìola me 1, 
imo cmnes Eecleja noflra vtflr atti e fi , de lui- 
flauti » quatti vel fervajht bacienti! , vii dono- 
flit . Al <l u »!e luogo veggalì il Padre SIT- 
UI Oli do . 

(7) Ad Nipctian.Erifl.i. Vuaet .licere , Sa- 
cerdote! tdolorum , mimi , auriga , ©• feort » 
bandii atei rapinar , joln Clerici s , Cy Siena- 
ehii hac leie prohibetur , ©• non prohtbrtur « 
perfecutoribm , fed a Prsnnptbus Cbrift tanti , 
nce Itge ccnqueror , fed dolto , cur mirate un ut 
bone ìrgem . Cautcrtum bonum tfl , fed quo 
ni dii vulnus , ut mdigram Cauterio ì Preve- 
da ,fecitraqat legtl cautio, & tamtn nec jto 
relrenatur avariti» per fiducommiffa legtbus 
iliudimtis • 

C S ) Veggalì Je Marca Concord. Sactrd. , c? 
Imptr. lib. 8. eap. iS. Tommalìno de flit. Cr 
Piov. Zccltf. dii tipi. part. 3. Ub. 1. eap. li- , 
Sarpi trattato deila rnat. benef.cap. I. je- j. 
Bineamo One. Zcdef.l.p. eap. 4. 

Cy) Tommalino ice. tu. eap. li. ». 11. 

C io ) Salpi tratt. delle intuir, butti, ta- 
pi!. 4. 
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Cortame» Cloro Cefare , che la governava; 
avendo quelli Principi nnunziato 1' Impe- 
ro, Mallenzio otto anni dopo rellituì tut- 
te le poflertìoni alla Chiefa Romana (i). 
Gl’ Imperatori Licinio, e Collantino nell’ 
anno CCCXIII.pubblicaronouna legge in 
Milano, neila quale non Colo comandava- 
no, che i (acri luoghi tolti a’ Crirtiani , e 
partati in ragione del Fifco, o da elio ven- 
duti, ovvero donati, fodero immantinente 
redimiti a’ corpi , ed alle comunità de’ 
Cridiani, a’quali appartenevano, e rifarciti 
i compratori, o i donatari afpefedel pub- 
blico Erario , come apparifee dall’ Editto 
riportato da Eufebio (z).- ma perchè a 
tiiuno Collegio, Comunità, o Corpo, fe- 
condo le leggi Romane, poteva edere do- 
nato, o lafciato per tedamento, fe nona- 
veva il legittimo permeilo (3); quindi 
nell’anno CCCXXI. Coiiantino tolfe tutti 
i dubbj, che potevano nafeerefupra leper- 
fone, alle quali folle permeilo il lafciare 
alle Chicfe , e fopra la qualità, e quantità 
di quello, che potelle laici rii , dando am- 
plirtima licenza a chiunque fi folle fenza 
eccettuazione di peritine , di lafciare per 
tedamento alle Chiefe tutto ciò , che a- 
verte defiderato lafciare, fenza limitazione 
alcuna di materia. Fu ciò per mezzo d’e- 
ditto propodo al popolo Romano 1 ’ anno 
di nollra falute 321., come dicemmo, e'1 
nono dopo la fua converfìone, che ora le- 
seli si nel Codice Teodoliano fu), come 
in quello di Giultiniano ( 5 ) . Non era- 
no ancora padati cinquanc' anni , da che 
Codantino permife alla Chiefa Cattolica di 
poter acquidare , che l'avarizia di alcuni Ec- 
clefialiici di Roma , o vagabondi , che fof- 
fero , e lo Audio di acquidare beni tem- 


< 1 ) Sarpi loc. prox. rie. 

( 1) Ltb. io. Ufi. Eeetef. eap. y. 

< 3 ) Le, ?. 8. Coi. de hit. in/lit. 

I4) Cri. Thetfd. lib. 16. tit. i. de Epif. ©• 
Cleric. teg. 4. Haltat unuSquifque lietntiam Sae- 
tiijfim» , Catkohca , Verter abihque Concilio de- 
fedati , honorum , quei opravi t rehnquere , Ó' 
non fint eaj/a judicia . Nihil efi , quei maga 
hommibut debetur , quam ut Suprema volnn . 
tati! , poftquam ahud )nm velie non poffunt.hber 
Jit fi ilus , ó< heeni , quoti iterum non redir ar- 
bitrum P. P. V. non ]ul. Rom. Cnfp. ó> Co- 
Jlant. IL, Cefi, Goff. 

(y) Ltb, 1, tir. 1. de Sacrosanti. Ecclef. 
leg. *• 

C 6 ) Diti. hb. 16. dici. tir. i. leg. io. Eecle - 
Jìajìtcl , aut Ecclejìa/hris ; vel qui eontinen- 
tmm Se voltine nomine nuncupari , vidttarum, 
ac pr.pdlarum demos non adtant , fed palliai 
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porali diedero motivo , a petizione dello 
(ledo Romano Pontefice Damafo, agl’im- 
peratori Valentiniano , Valente , e Gra- 
ziano gli anni *70. di nodra falure di di- 
figgere una collituzione al Sommo Ponte- 
fice , che fu pubblicata nella Chiefa di 
Roma, ed ora li legge inferita nel Codi- 
ce Teodoliano (6). Varie cofc furono di- 
fpode in quella legge . Primieramente fi 
vieta agli Ecclefiadici, ed a quelli, che fi 
chiamavano continenti, foirero quelli Mo- 
naci, o altri, che menavano , ovvero af- 
fettavano di menare vita celibe, il conven- 
iate con le vedove , e con le pupille , or- 
dinando , che fodero elidati , quando fof- 
fero di quella converfazione accufati a’ 
pubblici Giudici da’propinqui di quelle . 
Secondariamente fi toglie a’ detti Eccle- 
fiadici, o continenti, la facolta di riceve- 
re, o per fe darti, o per interpoli perfo- 
ra alcune cofe, (ia per donazione, liaper 
difpofizione di ultima volontà da quelle 
donne , alle quali privatamente s’ allotte- 
ranno con preteflo di Religione ; e li or- 
dina inoltre , che in avvenire qualunque 
cofa da tali donne ad elfi lafciata o par 
atto tra’ vivi , o pure per tedamento , ca- 
da in ragione del Fifco : lalciandoli però 
intatto a’medelimi Cherici , o continenti 
la facoltà di confeguire come propinqui i 
beni delie riferite donne, quando per drit- 
to civile, o per beneficio dell’editto fode- 
ro chiamati alla fuccertione, o a’ beni di 
erte: Sebbene con ciò non fu proibito la- 
fciarc i beni alle Chiefe , e ferbaronlì in- 
violati gli acquili! di erte , non perciò da 
quello ricavali , che non era dritto del 
Principe, fe le Chiefe a que’ tempi fe ne 
follerò abufate , prendere limili efpedien- 

ti; 

exlcrminenfur juiiciii fi prflhac eci alfine! 
e rrum , vel propinqui putavermt deferendo! . 
Cenfemus ttiam , ut memorati mini de e]ur 
multerà , qui Se pnvatim Sub pratextn Reli- 
gioni! adianxennt , liberala -te quacumque , 
vel extremo ludici t pfijìnt adipifci ; ©- omne 
in tantum inefficax Jit , quod alicui horum ab 
hit filtri t dcrehfhnn , ut nec per fub)t;iam 
perfonam valcanr aliami vel don atiene , vel 
tejtamenro perlifere , qui n eti.im fi forte po[i 
aimonitionem lega neftri ahqtiii ifdem e* 
f emine vel ionaticne, vel extremo jniicto pii - 
taverint rehnquendiim , id htfcui uSurpet ,ct- 
ternm fi tarum , qui volitatale pera pian t , ad 
au.iru vj fu; ce filone ai , vel beila ):tre Civili , 
vel Ediiti bei. ì fin. t adjuvantur , cariane ut 
propinqui. Leila ni Eccltfin Rom. II'. Kalend. 
Augnili Valentiniano , dr Valente 111. A A. 
Cojf. 
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fi ; ma fi (labili ciò per quello , che la 
(ormitela di alcuni allora richiedeva . 
Qiullo, che è da effervarfi egli fi è, che 
iu ciò ((abitilo da’ Principi anzidetti a pe- 
lizionc dello lidio Papa Damalo ( i ), e 
che quella coilituzione fu letta nella Chic- 
le ( 2), e da quella fola legge ben (i lav- 
ila il dritto de’ Sovrani circa lo (labilire 
c leggi nccelTarie intorno a’ beni da paf- 
farc agli Eeclcliallìci , come offervò fag- 
giamente il Gotcofredo ( 5 ) , la qual leg- 
ge lembrata ragionevole a San Girolamo 
(4), e dimandata dallo Hello Damalo , 
ìecondo la politura delle cole de’ Tuoi tem- 
pi , non lappiamo, come dopo dal Baro- 
nio folle data prela per poco equa ( 5 ) . 
Nell’anno 572. come pnttò parere il Got- 
•tofredo (A), eliderò gi’ ilteffi Imperatori, 
nache a’ Vefcovi , ed alle Vergini confe- 
riate a Dio , quella cuilituzione con un 
Ucfcritto inviato a Paolino Prelide del 
nuovo Epiro, che leggefi pure nel Codi- 
ce Tcodoliano (7) . Poco dopo , cioè , 
n eli’ anno 390. per le lidie cagioni da 
Teodofio il Grande , come abbiamo da 
Sozomcno (8), non già da Valentiniano, 
come porta 1’ derilione , e la data della 
legge (9), fu promulgata un’ altra conli- 

( 1 ) Tbronio Ann. Ecclef. ad ann. 570. Bian- 
chi teli’ ctUncr filili* ilei!» Chef a hi. a. e. 
j. 1. num. 11. 

ti) Vengali la detta Coftituzione nel Codi- 
le Tcode/iano he. ut. 

( j ) Dui. I. io. Cod. Theod. 

I4) 11 palio di S. Girolamo fièfopra ripor- 
talo nel §- eiuetcdente. 

(j) Annui, teelrf. nd ann. 370. ». 116. ad 
113. 

(6) Comm. ad Cai. T btedef. Ut. 16. ti*, z. 
/re. XX H. 

C 7 ) Lil. 16. tit. 1. /. XX U. Ferma prece- 
denti! confuta itiam circa Epifcopo'um , Vtr- 
r inumane per fon a! , Ó' cerca aliai quorum 
: Tatuio precedenti j alla complcxio efi , valeat, 
ac porntatur . lìatum Kal. Dccem. Trcv.Mi - 
• '.(fio, Cr Anntheo Coff. 

({) Hilì. Ecclef. Li. 7 • 1 taf. iC. in fin. 

tp) Co d. Tt-ccd. a. I. it. d. ut, 2. /. 27. 

I io) D.hb.tb.d. Ut. l.d.l.17. Nulla nifi emenjìi 
ftxagmla annes , cui votiva domi prole! fit . 
Sccundum preceptum Afcficlt ad Viaconijfa- 
tum ctufertium tramferatur ctirn film juii 
Curatore i fi td elei pofeit ) frutto , bona fu a 
idcntii Jrdnla Religione gerenda commétter : 
epja tantum preditrtitn /uornm tediati confe- 
tti al ur , in qutbut fcrvande , alai. mandi .do- 
rai, di , difirakcndi , relinqurndi , vcl unenti 
Jujcre/l , vii euu> in fata conceda , (> libera 
a velili tal ffl ,'Q> integra fit fctcfiai . Ni ini 
de n.cr.thbut , ó- fupi ellobi ih , turni de auro , 
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mile conduzione inferita parimenti ne! 
Codice Teodofianof io), e mooca nel Co- 
dice Giullir.ianeof it ), con la quale quat- 
tro cofe furono difpolt* intorno a' beni del- 
le DiacondTe . I Che qualunque donna 
tiasfcrita al Diaconillato , dovelle com- 
mettere a pedone idonee, e fedeli J’am- 
minillrazione de’ Tuoi poderi, e beni (labi- 
li. II. Che confegoifca folamente le ren- 
dite de’fuoi poderi , e di effe poteffe dif- 
porre come le piaceflc , o per atto tra 
vivi, o per teHamentaria difpofìziene. I/I. 
Che non poteffe alienare , o conlumare 
lotto pretelle) di Religione alcuna cola ap- 
partenente a’ mobili, come gli ornamenti 
muliebri, le fuppellettili , 1 oro, 1’ argen- 
to , e 1’ infegne d' illullre famiglia ; ma 
tutte quelle confervate intiere , doveffe 
traferivere o ne’ figliuoli , o ne’proffimi, o 
in qualunque altro fecondo il fuo arbitrio, 
IV. Che morendo f non poteffe Jafciar 
eredi nè alcun Cherico , nè alcuna Chie- 
fa , nè alcun povero , dichiarandalì nulla 
qualunque teffamentaria difpofizione , che 
a favor delle referue pedone fati' avelie 
contro quello divieto , Egli è vero , che 
poco dopo o rivocò un lol capo di quella 
legge ( tj) lo (ledo Teodolio, come portò 

pare- 




syztnro , cereri /quo nardi a om us tnfiin 
fub Religioni! dejeafione confumat , jed uni- 
versa integra in liberei , proxtmoi , vcl ut 
quoleumque ahoi arbitra fui exifiimatione 
rranferihat , ut fi quando dieta obitrit . NU 1 .- 
ECCLESIAM , NUL1.UM CI ERI- 

wKm r£y LLUM PA UPEREM SCRI/1AT 
«LKtUtb: 1 Arcar namque ncceffe efi viribtit 
Jt quid centra vetitum circa pcrjonas fanali- 
ter compre ftn fai fucrit a montate confdlum, 
imo Jt quid ab hu manenti futrit extortum , 
ntc tacito fideieommiffo ahquid Citrini tu 
j tandem Venerabili! Sanff tonti callida arte , 
aut probroja cupujpiam coltbtnUa deferatur: 
exterrei fint ab omnibus , quibus inluaverant 
lonu, p. fi quid forte per Epifiolam , co.Xnl- 
lum , donationem , ttjìammtum quohbct dt- 
mqut delegane genere conjiriprul» erga eoi, 
qtol hac Sanatone J uè movi min , id nec 1 » 
pudtetum devoectur p fed vei ex mediato tt 
qui libi competere intelhgit , fiat un hi, ,1,1 de- 
finitone fuerrdat , fi quii fe agr.cfat fihum , 
fi quii probat propmquum , fi quii denique , 
vcl catija , %rcl judictó prò Johdo , prò porr io- 
ne hcrcs , icfdtf .ir .ms Jiidcic ommij] ari hi apcrtts 
dep.rtbiiii.it ur codicilli! , jruatur fortuna! ir.n- 
nere , con/ tientU fu a Jruetu , fr fubmot, hu , 
atque deputa , in heroditariis eorporibui Ton- 
fiate utatur hereda. 

( li ) l.g.Cod. de Epifc. ó> Cltric. 

1 1 - I l— zS. Cod. 2 heodoj. d. hb. 16. tit z. 
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parere II Gottofredo ( 1 ) , o tutte le an- che prima erano Provincie del Romano 
zidette precedenti leggi, come credette l’ Impero, i refpettivi Sovrani tale autorità 

Imperatore Marciano (2), e dopo di e(To hanno tempre efercitata, ora con proibire 

il P. Bianchi (3), non perciò con quello in tutto agli Ecclefialiici l’acquidare, ora 
fu tolto a’ Sovrani il dritto di promulgarle da certe determinate pcrfone, ora in pre- 
fu tal propofito di nuovo , quando la po- giudizio de’ parenti , c de’ poveri , ed ora 
Ctura delle cofe il richiedelle . Anzi lo lenza loro particolare permeilo , o lenza 
(ledo Imperatore Marciano, che aneli' ci pagare il dritto di amortizzazione. Perquel- 
trivocò tal legge, non già dille , che non lo appartiene agl’imperatori d’ Oriente ti 
epa dritto degl' Imperatori anteceflori ila- può ollervare per tutti la fola legge dell’ 
bilirla, ma la chiamò dura, ed aspra. Imperatore Niceforo Poca ( s ). Proibì 


forfè in quella parte, nella quale vengono 
efclufi i poveri dal confeguire i beni delle 
Diaconale , ed i Chierici [felli quando 
con arti non disdicevoli , e con non gra- 
ve danno della R. P. fodero da quelle ilH- 
tuiti eredi. Egli Marciano la ri votò , per- 
chè così richiedeva l’ affare , che aveva tra 
le mani (4). Egli , che coi ftio Senato 
efaminò quelta legge degl’ Imperatori an- 
jecedori ; egli dide , che fe quelli viveva- 
no , e di dedi rivocate avrebbero le loro 
Jeggi ; ma non già, che doveva la Cive- 
fa abrogarle , ed annullarle , come leggi 
fatte da chi non aveva potelià di promul- 
garle. E nel vero, (iccome fopra dicem- 
mo , fe per precetto divino è obbligato il 
principe dal Sommo Iddio codituito, ren- 
dere felici i fuoi fudditi , e non facendolo 
grave conto ne deve dare a fua divina 
MaeOà ; fe t«l precetto Iddio gli ha da- 
to, gli ha conceduto parimenti tutt’iraez- 
zi, che a quedo fantidimo fine fono con- 
faccenti , lenza che vi fia di bifogno ri- 
correte in grazia ad altra poteftà . 

In fatti divifo l’ impero tra 1 ’ Oriente , 
t l’Occidente, e forti varj altri Regni , 


< ai Ad dici. 1 . 18. Coi. Theodef. 
t j ) Novell, tiLaam. de ttjlam. 

C4) Doli' tfleriùr polizia dell a Chiefa 1 .’ 1. 
tap. 5. §• a. num. io. 

( 5 ) Marciano Novell, tele, de trflam.Cleric. 
Sepe materìam fcribendis , fercndijque legibus 
negotia inopinato exorra fuppedit ant\ <4* aut no- 
va confhtui , Alte ditemi , ó> a' pentii Iai ai 
faci.tnt Abrogar! . JEquabilic e rum in u tre- 
gue esultai e fi , vii promulgare , eque iufia 
funi , vii Antiquate qua gravi» Jnne . Nuper 
rum de tejlamento clarijjlme memorie H. pa- 
tte , que inter aliti vlrum Religiofuen Ana- 
tohum Pretbyterum in pareione mani feda ho- 
norum fieoruin fcripfìt hcredtm , AMPLISSI- 
MO SENATO PRESENTE TRACTARET 
l’IETAS ME A, Ó' diiùium vidtatur an vere 
effe deierent bp voluntattt viduarum, que ti- 
fi amento fuo ahquid bis Clerici s relinquant , 
qui Jub pretextu rchgiobii huqufmodi jemma- 


egli adolutameore a’ luoghi pii i nuovi ac» 
quidi de’ beni (labili , permettendo folo , 
che eon la licenza, e cognizione deli’ Im- 
peratore avellerò potuto fare qualche ac- 
quido, ma proporzionato fidamente al ne- 
necedario fodentainento di quelli luoghi 
pii, a’quali per qualche fepravvenuto in- 
fortunio fi fodero diminuite le rendite ,* 
queiìa legge fu poi rivocata da Porfiroge- 
nita , il quale facendo da Secretarlo di 
gabinetto di S. Divina Maellà , ed inter- 
pretando gli arcani Divini, dide: cheque- 
ila legge era Hata la caufa di tutti 1 di la- 
dri dell’ Impero Greco avvenuti ; lenza 
badare al faggio detto di Sallultio (6) , 
eh : /' Impero facilmente fi conferva con que- 
gli fieffl mezzi , co' quali da principio fi è 
acqui fiato ; ma quando in vece della fatica 
ci diamo alla dappocaggine \ invere di ftrba- 
re la continenza, e l' e quitti , diamo luogo 
al caprìccio , ed alla fupe/bia , allora fi ve- 
drà , che co' cofiumi fi cangia pure la forte: 
Per quello riguarda poi l’Impero d’ Occi- 
dente , e gli altri Regni circa tal punto , 
divedi fiabili menti furono prefi da’ Princi- 
pi ia divede materie, e circodanze. Lodo» 
D vi- . 

rum domo 1 aJeunt : rum lex dive memorie 
Valentimani , Valenti 1 , tiratemi , Ecelefia - 

fica, vel eoi, qui fe contmentium voltine no- 
mine nuncupan , mhtl quacumque liberalità- 
te Viduarum extrtmo indino permittat adipi - 
feti conera vero hoc divp ir.em. Valentiniani, 
Tbeodofii , CT Arcadi 1 conditili io le ge'etur : 
iNSPICIENTIUUS , ET /ESTIMANTIBUS 
NOJjlS LATORIS ANIMUM , vifum e/hn- 
fta , ac rationabili ppmtentia priorum con/lì - 
tunonum vigorem antiquari voluiffe : E dopo 
aver data la facoltà alle Chicfe, cagli Eccfcua- 
llici di poter ereditare, e prendere per atti tr»’ 
vivi > foggiunfe in fine ; llluflrit igitur ma- 
gnifica aulior.tas tua (di Palladio ' EX QUO 
CrENERALIS LKGIS HUTUSS ANCTIONh 
DECREVr, KDICTIS EX MORE PROPO- 
SITI AD OMNIUM NOTITIAM FACIAT 
PERVENIRE . 
f 1 ) Zi nata tota. a , armai, 
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vico Pio, come vuole il Baluzio (i), o 
lo Aedo Cario Magno , come credette il 
Tcmmafini (2), te fiabilimento circa tal’ 
sdunto in uno de'fuoi capitolari (?!), ri- 
portato ancora dall’ Abbate Anfep.ilo (4), 
da Benedetto Levita (5), e da S. Ivone 
(6), che in pregiudizio de’ parenti non 
fi potefledare alle Chicle. L’ Impcradore 
Ludovico II. ricontermò quello lidio da- 
bilmiento (7). E prima d' unirli, e dopo 
edere dato diufo 1 ’ Impero dalla Monar- 
chia di Francia, con altre leggi da que’ 
Criliianillìmi Sovrani, tu ordinato di non 
poterli dare i beni alia Chierilia lenza il 
loro permeilo ; lo che , come ottimamen- 
te fu da altri olTervato ( 8 ), coila chia- 
ramente da molti luoghi deirilloria di S. 
Gregorio Turoncnfe , e dalle formule di 
Marcult'o : nella terza razza de’ Re di 
Francia fu praticato lo Hello (9) ; lo che 
praticali anche oggi giorno ( 10 ) • Il Pa- 
pa dt vantaggio porta un’ arredo del Sena- 
to di Parigi (11), con cui furono proi- 
biti i novi acquilli a’ Religiofì della 
Certofa , e aiCeledini, eflendo, che non 
v'era cola da venderfi , che per erti non 
fi comprale . 

Ne’ Regni dell’inclita, e faggia nazione 
Spagnuola v’è (lato ancora lo Aedo Aabi- 
liménto,- imperocché Jacopo Re d’Arago- 
na Aabili ne’ Regni foggetti a quella Co- 
rona , che i beni di Realengo ( così chia- 
manfi quelli , che pagano alcuna cofa al 
Re per avere difcacciati i Mori ) non po- 
tellero pallore nell’ Ecdefiaitico fenza Re- 
gia 1 cenza (12). Il faggio Re Alfonfocon- 
cedette privilegio alla Città di Toledo ^ 
•col quale fi proibiva il trasferimento de 
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beni immobili di que’ Cittadini nelle Chie^ 
fe, ne’ MonaAerj , ed in altri luoghi pii 
per quallivoglia titolo o di donazione , o 
di icAamcnto, come abbiamo da Alfonfo 
di Narbona Giuroperito della Città AeAa 
(13) : Qual privilegio febbene egli confet- 
ta edere Aatoragionc'ole , pure per le pre- 
giudicate opinioni, che allora correvano , 
dice eller empio , e non appartenente tal 
facoltà a’ Principi . Ma è ca feguirfi piat- 
tono quello , che a petizione degl’ideffi 
Toletani datoli sì faggio Re nona capric- 
cio, e mcondderanmente , ma col confi- 
glio de’ fuoi Minidri , e con ponderazione, 
che quello è venuto in mente al Nar- 
bona di fcrivere . Gii Aedi Aabilimemi 
furono prefi pe ’l Regno di Caftiglia 

Regno di Portogallo Accorre vicino 
alla Spagna pe’ confini, così per lafaggez- 
za, e prudenza pur la della cofahainpra- 
tica (15). Oltrepadando il continente , e 
nel mezzo dell’ Oceano fe fideremo lo 
fguardo , ravviferemo, che nell’ I fola d’In- 
ghilterra , prima che fortide il deplo- 
rabile feifma , lin dall’anno 1291. fu or- 
dinato da Odoardo I., che tenne opinio- 
ne di buono , e religiofo Principe (16), 
che non fofle lecito ad alcunodare poderi, 
e pode (fioni a 'Collegi de’Monaci .• che non 
lolle lecito né a’ Monaci , nè a’ Sacerdoti 
comperare pofleflìoni da’ laici , e che le det- 
te polfedìoni non poteflero aflegnarfi per 
dote a’ MonaAerj, ed alle Chiefe , lo che 
fu diligentemente in quel Regno ofTerva- 
to (17). 

Dall’Inghilterra facendo ritorno vedre- 
mo, che prima che infetta fotte dall’atro', 

.e rio 


1 -■ 
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| ,»* 


1 i 


( 1 ) Bill- Calili n. in trine. Imperium fa* 
die ,11 ami ui retmetut , quitu, muto par- 
tum ejl . Vtrum ah fre latore defila i prò 
continotela . 6 ? adunate Impilo, acque juper- 
ha inva/ere, fortuna fi mal cum mori in, tm- 
1/1 ut A tur . 

( j ) Caf. Reg. Frane, tom. 1. pag. 56?. 

C 3 5 De ani. Eeclrj. tii/cipl. pare. 3. iti. 

eap.ii,. . 

( 4) tt tom. 1. tap. Reg. Frane, i.pag. 

* l f ì Lit. 1. cap. *3. 

( 6 ) lab. J. tap. ili. 

( 7 ) Pari. «. cap. 161. 

(8) Corpui Irg.Longob. ivpo il MuratoriR./.J. 
I 9 ) Vcggalì l'Amore de \iii/fertatien fotte 
'le ùroit ieifovrami tuehant l’ admtntflration 
de l' Egltf. pari. (,. 

C io ) Io lidio Autore ora citato Pare. 1. 


ove parla il Re della terza Vazza. 

I n ) V. il Signor d’ Hericourt leloix ir» 
clejia/lttp. de Franco i. pari. art. 3. num. S. 

C il ) Ltb. 1. Rapfoi , art. 7., Arrc/f.j. ci- 
tato pur da Pietro Gregorio de R.P. Iti. 13, 
cap. 16. 

v 13 ) Molina de eontr. traila, d. 140. Iti. 
1. Bel luca in fptcul. Pnnctp. rabr. a,. §. 
■ventamus ad amortizatien nn. 

( 14 ) Com. in 3. part.nov. ricompili, leg. 
Htfpan. lib. t. lit. 3. /, 3 j. Gtof. i. a nu. 30. 
ai 34. 

Gs) V.Matteu de Regim.Rcg.Valent.eap.i.%. 
4. num. 44, Solar zana de tur. Ini. ltb. 3. cap. 
10. num. 43. Pereira ie Manu Regia cap. 37 
num. 1. 

C 16 ) Molin. loc. eie. 

( 17 ) V. lo Smitteo Fior. Hi/l. Eccìef. Gene. 
Augi. ltb. 4. cap. 9. feci. 1. num. 1. <y> 1. 
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C fio Veleno d’erefia, fu lo fletto ordina- 
to nell Olanda dai Conte Guglielmo III. 
(0 : lo Hello dal Magiilrato d’Utreck (2), 
e nel Ducato di Giulie^: (3) . 

Vaniamo ora alle Fiandre. Il primo e- 
ditto, che fu per quella Provincia promul- 
cato , e di cui egli n'ebbe notizia, proi- 
bendo gli acquiili feti za il permeilo del 
oovrano, dice Antonio Anfelmi (4) elle- 
re di Guidone Conte di Fiandra dell' an- 
no 1295.: e perchè quello riguardava le 
Fiandre fole, non già il Brabante , dal 
Guca Giovanni l’anno 1512. fu a quella 
Provincia pure ellefo ( 5 ). Con la Colli- 
tuzione di Filippo il Bello de’ 20. Settem- 
bre 1451. (6) fu vietato agli Eccleliaflici 
il poter acquetare a titolo di compra nel 
Brabante beni immobili , fe non fe fotto con- 
dizione , che i venditori, o* Tuoi eredi po- 
tettero Tempre ricomprarli . Quella Colli- 
tuzione non fu polla in pratica onde da 
Carlo V.-a’zd. Aprile 1515- fu fatta nuo- 
va Collituzione (7), con cui fullabiliro, 
che i beai o fiano allodiali , o feudali , 
ovvero enfìteutici , o cenfuali nonlipotef- 
fero trasferire, vendere, o cedere per qua- 
lunque titolo a’ Monaflerj, Ofpedali, Ca- 
pitoli, Collegi , o altre mani morte , fe 
non vi folle 1 ’ unanime confenfo del Prin- 
cipe , e del Magiifrato della Metropoli , 
nella quale tai beni fodero polii. Ricor- 
sero gl i^ Abbati , e '1 ceto degli Ecdefia- 
flici all’ Imperatore , lamentandoli , che 
fenza edere flato il loro ceto fentito dalle 
Città s’era ottenuta tal furrettizia Coili- 
tuzione -• s' ordinò , che le parti accuditte- 
»o avanti i CommiHarj , e che fra tan- 
to fotte tal Coltituzione fofpefa ( 8 } ,* ma 
non profeguendo la caufa gli Eccleliaflici, 


( 1 ) Polidoro Virgilio hi. 17 Hift. Angl. 
Arsfcldio Hiji. Ecciti. jinghean. Secul. X ìli. 
tap. 4. 

t l ) Bo.lino de R. P. eap. 1. hi. s. 
t J ) Schoockio truci, de ionti Ecclrfi feci, 
1. cap. 9- 

C 4 ) Klochio de contriiut. cap. il. mirri. 
87. 

( J ) In Trito ». Belg. cap. fo. 6. 

C 6) Extaf volani. 1. edicl. Braiaut. I. 1. 
tit. 1. cap. I. 

( 7 ) Dici. hi. cdici. eie. 3. ihp. 4. 

( 8 ) Riferita nel are voi. Iti. 2. tit.. 1. 
cap. 17. 

( 9 ) Dici. voi. editi, hi. 1. tir. 4. cap. li 
( 10) Diti. voi. de era. Itir. 1. ta. 4. 
tap. 4. 


ad iflanza degli Avvocati Fifcali rifletto 
Imperatore’ promulgò Cofl tuzione a’ 19. 
Ottobre 1520. (9), con la quale fu A abi- 
lito, che triuno per quallilia ragione ven- 
dette , o in qualunque modo alienatte a’ 
Monaflerj alleChicfe, a’ColIegj, a’Con- 
venti, agli Ofpedali, e ad altre perfine 
Eccleiiali che , o mani morte , fenza 
il confenfo del Principe , de’ Vali, vili , e del 
Magiiirato della Città Metropoli, nel cui 
diiiretto i beni erano fìtuati . Ma perchè 
'fi commetteva frode contro si fatta legge 
con far comparire fecolari a comprare , 
quindi a’?. Dicembre dell’anno 1A3S. fu 
ordinato (io), che con giuramento i com- 
pratori diedero, che tali beni, che com- 
pravano erano per loro ragione , non già 
per trasferirli nella Chierefia . E quelli 
faggi flabilitr.enri (ino al dì d’oggi fono in 
pratica in quelle Provincie (11); clolicf- 
fo praticali in Colonia (12) , ed in altre 
Città libere Imperiali , ed in altri Dorni- 
nj (13) ‘ancora . 

Se ragioniamo poi della noflra bella Ita- 
lia, dove tante fovraniià vi fono , in otta 
rawiferemo gli flabìlimcnti fletti . Nella 
Sereniflìma R. P. di Genova non li per- 
mette indifliiitamente a’ fudditi l’acqu Ila- 
re (14). In Milano fi preferivo con lolla- 
tuto una certa forma a’ Cittadini d’ aliena- 
re i loro beni (15). Nella fempre inJita, 
e Screnittìma R. P. di Venezia v’era an- 
tica provvida legge , rinnovata poi con tanti 
dillurbi , quanti ognun sa , con la quale 
fi flabiliva, che alle Chiefe non fofle do- 
nato, o lafciato aleno bene (labile in per- 
petuo , e che effendo lafciato, dopo certo 
termine fi vendette, reflando all' Ciefa il • 
prezzo (i< 5 ). Gli fletti Romani Pontefici 
D 2 ne’ 


( il ) Pare. I. Editi. Brabant. Iib.$. tir. 4. 
cap. 9. 

( i- ) r. Antonio Anfelmo in Triion. Bel', 
cap. so. §. 0 - fra f . Tuldcno in Cod. tit. r.e 
SS. Ectlef.Jtum. 4. V.in-Llpen \ut Ecclef.nut- 
verf. pare. 1. tit. 1 g. tap. 3. uniti. 23. fe iq. 

( 13 ) Kinpfchidio de civit. Jirtpcr. h.i.c. io. 

n. 54. _ _ , 

( 14 ) Kinpfchidio loc.eit. Peckio de a’nort. 
cap. i. Strickio in not. ad ;«r Ecclcfiafl. Bru- 
netti. hi. z. cap. 3 . §. 6 . Schvvendcndio de 
manu morata , tp iure circa illam . 

( ir ) Veggalì il Sarpi confiti, jopra Uecttf. 
di Paolo y. 

C 16 2 Seat. Civit. Medtolan. nov. compii ir, 
tit. de pani colleg. Stgnorollo degli Onij.ict 
con]', il. 


Digitized by Google 



Capi 

jì«' loro Stati gli medefimi Habilimenti fe- 
cero: imperciocché S. Pio V. nella terra 
del Bofco, dove egli nacque, avendo fab- 
bricato un gran Monastero , perché ella 
Vn I' dilfruggeffe, proibì in perpetragli 
Ecdefialtici il poter conquiflare da' laici, 
(t ). Clemente Vili, di chiariffima me- 
moria, avvertendo quanto Ia ( S.Cafa di Lo- 
reto poffedefie , per confervare i laici , 
proibì, che e(Ta più comperane ( 2 ). Ba- 
ili quello in fuccinto per gli altri Regni, 
e dopo tali cofe entriamo un poco a ra- • 
gionare in quello. 

$. IV. 

Della polizia del neflro Regno circa tal punto. 

V Enendo ora del noftro Regno a fare 
parola , non vi reita luogo da dubi- 
tare, che fotto l'Impero Romano fi ofler- 
valfcro le leggi dagl’ Imperatori promulga- 
te , e già di fopra riferite . Sotto i Longo- 
bardi furono a difmifura arricchite le Chie- 
fe, e l'ordine Eccleliallico,- ma nondime- 
no però da amichiamo tempo furono da’ 
nolìri Sovrani , fecondo il bifogno lo richie- 
de a dati provvedimenti circa gli acquifti 
d.gli Eccleliallici . E che (in da che ven- 
nero nel Regno i Normanni, vi folle tal 
proibizione d’ acquillare agli Eccleliallici 
Regnicoli, parrai polla dedurli da varj di- 
plomi di quelli Principi , copie d’ alcuni 
de' quali prcllo me fi confervano, altri 
fi pollono ollervare nell' Archivio della Ca- 
mera della Sommaria , taluni ne porta il 
Litri H), ne' quali li concede per privi- 
legio a’ Monaileri e Chiefc il poter acqui- 
fere liberamente da chiunque ; lo che non 
era punto necefiario per privilegio conce- 
derli , fe non v’ era I’ antecedente proibi- 
zione. Quello dimofirah ancora dalle ri- 
bolle date da Federico IL a' Pontifici Mi- 
nillri , da’ quali gli fu oppolto, che con- 


( 17 > Serpi confidir. fopra le cenf. di Pao- 

lo V. 

( 1 ) S-rpi d. confiderai. 

( 1 ) Serpi he. pr»x. eie. 

1 J ) Sie. Sa f. 

( 4 ) Appo il Goldaflo editi}. ecnflit.L-npcr. 
som. 1. ed ir. EranejorJ, ann. 1713. pag. 7g. 
Lunigio rem. i. C od. Diplomar. Italia pag. 
1K8. Nonnulla vero inrgenfatiea , qua tmerunt 
revocala fune ab cu S£t L 7 NDUM POR- 
k'.AM ANTIQUzE CONsTITUTIOMS 
RfcGNI SICI1LE , qu:d mini pottfi tu fina 
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tro la pace (labilità , aveva fpogliatd 1 
Templari, ed Ofpedalieri de’ beni feudali, 
e burgenfatici .• In quanto a’ burgenfatici 
ditte, che niente di nuovo s’era da elio 
riabilito (4) . Ma alcuni beni burgenfatici) che 
avevano comprati , erano toro fiati tolti , /e 1 
concio il difpojlo et un ANTICA COSTITU- 
ZIONE DEL REGNO DI SICILIA , ton li 
quale veniva proibito , che niente fi poteva lo. 
ro dare de' beni burgenfatici fenza il conferì', 
fo del Principe per atti tra vivi , 0 per ul- 
tima volontà , ma erano obbligati ti po un 
anno , un tnefe. ed un giorno a vendergli , 
e concedergli ad altri barghefi Secolari , c fi 
aggiunge ( 5 ) che ciò fu da antico tem» 
po stabilito ,• imperciocché fe loro fofje 
flato permeffo Uberamente , e per fempre com- 
prare i beni burgenfatici , 0 ricevergli , in bre- 
ve tempo avrebbero comprato . ed ac qui flato- 
tutto il Regno di Sicilia , che toro era pii» 
comodo di tutte /’ altre parti de ! Mondo * 
Olletvando il grande Imperatore Federico- 
IL , che era di meflieri rinnovare quell’ 
antica legge, rinnovoiia circa l' anno 123 t.- 
(6) rinnovando (egli dice) Con nuo- 
vo PROVVEDIMENTO l’ ANTICA COSTI- 
TUZIONE DEGLI ANTICHI PRINCIPI NO- 
STRI predecessori , la quale era fiata a. 
Lolita dalla turbazione de' tempi pagati , in- 
fatuiamo , che non fia lecito ad alcuno de' no- 
J hi fog^etti Clerico , 0 Laico vendere , 0 do- 
nare tra vivi , 0 in qualjìwglia altro modo- 
dì donazione trjnefertrc , fe non (ter ugual 
confa di permutazione te poffrjfioni Patrimo- 
niali , 0 ereditarie non f oggetto a' ferfìzi in 
prò della Reai Corte, a' luoghi pii. Templi, 
Of pedali , ed altri luoghi P.eligi'iji . Del ri- 
manente fe in ultima volontà iffi tu iranno ere- 
de alcuno de' proietti luoghi , 0 lafcicranno 
alcun legato , allora la cafa , che riceverà f 
ijìit azione , 0 il legato fa tenuta fra un an- 
no vendere , 0 dare in locazione gli J labili la- 
fero ti ad alcuno de' più prof imi del defunto, 
o de nojìri Burghefì, che fe fra l' anno dif- 
ferì- 

cchfenfu Principi 1 de lurgenfaticis intcr vivo» 
concedi , vel ut ultima valutante legaci, quia 
pùfc annui» , mtnftm , <3- diem alni burgenfi- 
bus Jseuiaribui vendere , <3* concedere te- 
ne un tur . 

( 5 ) Appo il Goidallo loc. eie. Et hoepro- 
pterea futi ab %ntiqiu fiatutum , quia fi li- 
bere e: e, <3 perpetuo burgenfatiea he ere t entr- 
ee , /ìve aceipere , modico tempore totum H-- 
guum Sicilie ( qucrl mler Regienei Mundi Jt- 
bt .tbihui reputarmi ) tmsteat , (3 adqutrerent . 

\ 6 ) Confi. R $n. de rei. JiM/dtb. Eeclrfi 
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ferirci et efeguire le cofe predette , dopo il cor- 
fo deir amo vogliamo , che le Jitffe pojjeflìoni 
fiano applicate alta ragiine de! noftro Fifco. 
Ma di qualfivcglia cofa mobile , e quanto 
Jìafi preziofa concediamo a tutti liberal facol- 
tà di lafaare e difprmere alle predette cafe : 
td altri Rcligicfi luoghi. 

Vari f°no i pareri non Colo circa il titolo 
( i ) con cui fu concepita quella celebre 
Coliituzione ; ma ancora circa il verolèn- 
fo di ella. Lafciando da bandi le quillìo- 
ni inutili, ed i varj pareri de’ Dottori , ci 
-fermeremo foltanto ad eliminare il fenti- 
mento del Reggente Tappia . Pensò que- 
lli (2), che con tale coliituzione due co- 
h furono llabilite dall’fmpentor Federico, 
la prima , che non lì potelTero agli Eccle- 
liaiìici e Chiefe trasferire cofe per atto 
tra’ vivi, fu le qu ili il Fifco poteva aver 
ragione , fe non per caufa di permuta ; 
perlochè egli toglie dalla predetta Collitu- 
zione : de qjjO nostre curie servi- 
ti um MINIME DEBETUR , il MINIME. 
La Seconda, che nè meno per ultima vo- 
lontà li potelTero trasferire altrimenti nel- 
le Chiefe , fe non che folto legge , che 
dopo un anno , un mefe , ed un giorno 
folle la Chiefa obbligata vendergli, con ri 
tenertene il prezzo. 

Quella opinione ( per quello riguarda 
la prima parte ) nonohante la fortuna lii- 
itia, che ho pe 5 1 Tappia , non regge a 
martello; ma fembrami chiaro , che con 
quella coliituzione Federico II. volle rin- 
novare l’antica coliituzione, che v’erartd 
Regno, con la ouale lì proibiva il poterli 
dare per atti tra* vivi alle Chiefe (anche 
quelle cole fu le quali il Fifco non ne a- 
vefle particolar ragione ) fe non per per- 
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muta: e che per ultima volontà non fi po- 
telTero ad effe lafciare, fe non chea con- 
dizione, che dopo un’anno, un mefe, ed 
un giorno fodero obbligate ie Chiefe ven- 
dere fai beni , con ritenerfene il prezzo. 
Se nelle Collituzìoni tradotte in greco di 
quello Principe , che confervanfi nella ce- 
lebre libreria Reale del Re Criftianilfimo, 
delle quali l’ eruditismo Montfaueon (3) 
ne fa menzione, folle Il ita polla quella , 
che è in quiliione , avrclfìmo certamente 
con maggiore probabilità 11 vero fenfj di 
elTa : fe per le nuove proibizioni aggiunte 
dalla Santità del Regnante Pontefice dì 
poterli elirarre copia di qualfivoglia cofa 
dall’inligne Biblioteca Vaticana non mi 
lode dato vietato , e da! Codice Greco , 
che in eda elìde (di cui ne debbo la no- 
tizia alle carte da me , mentre era in Ro- 
ma , odervate del chiarillinio Leone Al- 
lacci ) , e dal Codice Latina (4)1 la cofa 
fi porrebbe in chiaro maggiormente . Ma 
non potendo edere tanto avventurato * 
credo nondimeno però, che dalle cofe da- 
te in luce tanto vi (ia , quanto baiti per 
confirmare la mia opinione. 

E’ cofa pur troppi rifaputa , che il drit- 
to de' Principi di non far pollare i beni in . 
mano della Chierefia r.on folo è fondato 
nel fupremo dominio di giuridizione , che 
hanno fopra tutti gli Itabili de’ loro Re- 
gni ; ma ancora fopra lo fpecial dritto , 
che loro compete, come diretti Signori fo- 
pra tutti i beni feudali , e cenfuili. Ciòf 
pollo 1 pormi troppo certo , ed indubitato, 
che in virtù del primo dritto fu coiftra- 
(lato dalla Corte Romana all’ Impcratot 
Federico II. il poter fare llabilimenti cir- 
ca il non poterli trasferire tai beni alle 

Chie- 


PPJEDECESSORUM NOSTR 0 - 
1CUM VETERUM l’RINCIPUM CONSTI- 

■’I UTIONEM , qunm antiqua turbatici prete- 
rir 1 tempori I anti-iuaver.it , nova provifiono 
NOVAN rtS ; edicìmui , -tuoi nielli 

■? - -u../ I JI//I I 


rum no forum Clerico , vel Laico Isceat th 
dimibut Templi , vel Hi} pittili! . feu quolibit 
«ho Re hS>, r <> Iota, de quo «offre Cune ferve, 
J,um minime dtbttur , polfcjfionei benda .mai. 
iti patrimonialtl vendere .vii donare indi 
■vivoj 1 fin allquo donatimi modo . 111,1 ex 
a ih iti mula permutatigli tr.tnijcrre . Cete- 
rum fi in ultima volutine* aUq.ec m de per 
Jiilit Ioni htttdem infhtnennt , vel n.iquoi 
libi Ut aver mi , lune domili , qua mfhtutio- 
jiem , a ut leene ntn oceeptrit , tentarne infra 
m alieni de pnxnniottb.it de uniti .vel 
aie lur^eujìbm uojlris ritida finbiha vendite. 


vel locare , quoti fi ultra annum tacere pepili, 
éta dt/lulerit, poffejjionei ipfat pojl annum la- 
pfurn Fifa nofln iuribui volumut applicar 1 . 
De rebut aietim qutbufcumque mobihbui qua » - 
tumcumqne prctiojit , relinquendi predichi de- 
mibut , & alm Religiofìs lodi concedimi!! 
omnibus liberarti facultatem. 

( 1 ) Matteo degli Atliitti in Conflit. Rcgn. 
lib. 3. con/ht. 16. num. il. credette , che ’l 
titolo noli doccile edere de reb: fiabilib. F.c- 
cltf non alien, ma sì bene de rebut fiabihbui 
non alienandis Ecclefin , locchè non devoti 
Testure . . 

t 1 ) fui Re'». Neapol. toni. 1. ho. 1. Ut. 
1. de SS. Ecciti. Pag- <4- 
t 3 ) Fahograph. Crac. pa. 417. 

1 4 ) C od. uip. 
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Chiefe: non già pe 'I fecondo ; dapoichè 
impertmentiiluna cofa farebbe Hata il vo- 
lere ad un Principe proibire di poter fare 
leggi, che i beni , su de' quali aveva il 
Filco Qualche ragione, non fi trasfonderò 
alla Ch'eri lia , quando quello è lecito non 
folo ad ogni privato ; ma lo (labili ancora 
Carlo II. d’Angiò (Principe, come a tutti 
è noto, portato all' eccello per ingrandire 
la Corte Romana , e per favorire gli Ec- 
clefiallici ) in uno de' tuoi capitoli ( i ) , 
come ben l’ avvertì Sebaiiiano Napodano 
(Iz) , e dopo di lui lo lleflò Tappta ( ? ) - 
Quello, che fembrò empio alla Certe Ro- 
mana folto l’ Imperatore Federico Ih, non 
poteva al certo fembrar ragionevole fatto 
Carlo II., e molto meno far. bbe dato infe- 
ritole commendato da Papa Onorio IV. 
nella fua celebre Bolla (4) quello capi- 
tolo. E lìccome in apprello fi vedrà , fe 
Carlo I. abrogando la Coflituzione di Fe- 
derico, diede a tutti la libertà di lafciare 
qualunque cofa alla Chivrclia volelI.ro , 
cr attunequello in appretto (i vedrà, come 
feltra opporli poteva la Corte Romana fof- 
frire , che limitazione su ciò li ponelle da 
Carlo ll.r E come voleva mai lodare tale 
llabilimento ? 

Ma da niun’ altra cofa meglio la vera 
interpretazione della Collituzione Federi- 
ciana li raccoglie, quanto dal collituto da- 
to da’Minidri Ponttlizj all' Imperatore Fe- 
derico. Dimandarono cofloro a Federico r 
come inai aveva fpogliati i Templari , ed 
Ofpedalieri de’ loro beni (5)- Per parte 
di quedo faggio, e magnammo Principe fu 
rifpodo ; non già perchè quelli beni erano 
di ragione dclFifco, come detto 'avrebbe , 
fe per tal motivo egli levati gii avede agli 
Ofpedalieri, e Templari >' ma foltanto fu 
replicato come (opra dicemmo, che l’ave- 
va tolti (. 6 ): Secondo il citfipofio et un' an- 
tica Cogitazione del Regno di Sicilia , tonta 
ouale veniva fiabilito , che niente fi poteva 
loro dare de' beni burgen fiatici fenza il con- 
{enfio de! Principe per atti tra ' vivi , 0 per 
ultima volontà , t perchè erano obbligati do- 
po un anno , un mefie , ed un giorno a ven- 
dergli , 0 concederli ad altri berghefi fiecola- 


C I ) Cap. f. Caroli IU 
( 1 ) Ai dici. cap. 99 . 

( J 1 fus Regn. Al rpi'l. Ice. rit. 

I 4 ) Riportata puic nella Pruni, j. deCleric. 
firn Di arci, ftlvat. 

( f ) Appo il Golhldo, c lu insto II. cit. 
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ri r Di più adeguando la ragione di tal 
legge non lì dille , perchè altrimenti s’ in- 
fievoliva l’Erario Regio, volendoli difpor- 
re di cofa, che a quello fpettava , ma tìf 
ripigliato, che: ciò fu da antico tempo jia- 
bthto ; fui rifte/fo , che fe loro fo/Je fiato per- 
meilo liberamente , e per Jempre comprare i 
beni burgeufatici , 0 ricevergli , in breve tem- 
po avrebbero comprato , ed acquifiato tutto il 
Regno di Sicilia ( 7 ). 

Se al fin qui detto aggiunge!! quello , 
che fopra dic-mmo, che in tempo de’ pri- 
mi Principi Normanni fenza un* ifpezialer 
privilegio, non (i poteva da chiunque qua- 
lunque cofa liberamente donare , o lafcia- 
re alla Chierella , troppo falda (i dimolire- 
rà la interpretazione da me data alla cc- 
lebratifTima Collituzione di sì faggio , e 
provvido Principe. Da quello fin' ora s’è 
ragionato, fi viene ancora a didruggere 1’ 
altra lezione data a quella deda codini- 
zioni , di leggerli minimum invece di mi- 
nime ; fecondo ce ne fa dall' antiche edi- 
zione tedimonianza l’ Afflitto (8); im- 
perciocché farebbe il fenfodiefla, che non 
li potettero dare alla Chierefla , quei beni 
i quali fodero foggetti a qualunque meno- 
mo fervigio della Curia lo che farebbe 
contrario alla vera idea dell'Imperador Fe- 
derica , già ora efpofta. 

Veggendo il P. Bianchi queda da me' 
difefa efsere la vera interpretazione del 
anzidetta Collituzione, cerca (9) eluder- 
ne la forza con dire ; che efsa riguardava 
i foli Templari » ed Ofpedalieri ; ma fole 
fon qoelte e ciancie da contarfi a vegghia; 
imperciocché dal contedodella legge, dal- 
le rifpoile date a’ Pontifici Miniltri appa- 
rile chiaramente , che generale per tutti 
i boni burgenfatici , e per tuttala Chiere- 
fia el la fu ; e che l ’ antica Cofiituzione del 
Regno di Sicilia non riguardava, comeof- 
fervammo, i foli Templari, ed Ofpedalie- 
ri , nè fu da Carlo I. d’Angiò quando la 
rivocò, com’ora vedremo, interpetrata pe’ 
foli Templari , ed Ofpedalieri , ma pe ’l 
ceto intero degli Ecdefìadici. Ma conce- 
dali per grata ipotefi, che a’ foli Tempe- 
ri, ed Ofpedalieri mira avete tal legge, 

. che 

( 7 ) Appo il Goftaido, c Lunistio II. II. 

( 7 ) Appo il Gold.ilto , e Lumgto ubi ju- 
fra. 

I £ ) Lor. cit. 

(9) Dell' ({tener polizia della Chiefia hbn.- 
cap- J- 
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eli e perciò * Forfè non fari dritto de’Prin- 
cipi, fecondo il bifogno dello flato il ri- 
chiede, apprestare que’rimed;, chenecefsi- 
i tano? Certo che sì. Onde fe Federico pub- 

blicò la fua Coilituzione pe’ foli Templari, 
ed Olpedalieri , ciò fu , perché a quello 
male doveva allora approntare l’opportuno 
rimedio , comc'dare lo pofsono gii altri Prin- 
cipi , fe diverfo il ravvifano. 

Fu quella Goffituzionc non oliami Icri- 
mollranze de’ Romani Pontefici ofservata 
nel Regno lino a che diede fotto il go- 
verno de’Svevi. Ma efsendo venuti a con- 
citare il Regno col favore de’ Romani 
ontefici i Re Angioini, o perchè la ere- 
defsero contro la Chiefa , o per favorire , 
com’ è più verilimile , la Corte Romana, 
fu colto il vigore a quella Coflituzione , 
prima da Carlo I. d’ Angiò nella rivoca- 
zione generale, ch’ei fece di tutte quelle 
leggi , che dagli Svevi furono fatte conno 
gli preteli dritti della Chiefa ( i ) ; e poi 
da Carlo II. in tempo ch’egli era Vica- 
rio del Padre, allor che promulgò una Co- 
fiituzione (2), con cui fu (labilito , che 
le cofe libere, e non obbligate ad altri (i 
potefsero dare alle Chiefe .* che quelle, eh' 
erano obbligate al Fifco, non li potefsero 
in efse trasferire ,• che le fofsero ad altri 
obbligate, fi potefsero far pafsare nel do- 
minio delle Chiefe , ma cogli lleflì peli, 
che prima avevano . E quello è il vero 
fenfo di tale Coltituzione , come dopo il 
Napodano ( 3 ) I’ ofservò il Tappia ( 4). 
Fu quella Coltituzione daOuorio IV. con 
fua Bolla fpedita a’ 17. Settembre 1285. 
confirmata , e poi inferita dal Re Ferdi- 
nando d’ Aragona l’anno 1469. nelle Pram- 
matiche del Regno (5). 

Qual legge fofse più provvida ,’ c più 
confacente a’bifogni dello (lato non pafsò 
guari , che l’efperienza il difnoitrò , do- 
verli preferire la foggia legge di Federico 
alle altre degli Angioini ; imperciocché do- 
pa il permesso degli Angioini molte fu- 
» rono le querele de fudditi fecolari , dolen- 

doli, che i beni ne' catafii , ed apprezzi 
delle loro Terre , ed Univerfità aferitti, 
e tafsati per i pagamenti de’ fecolari da 


J i ) Cap. Regni Rtgis Caroli J. c»p. 1 8. de 
. E re te f. hi/ert. 

(a) Capir. Carol. II. cap. fi atuimus quod 
pofjefftonet . 

C 3 ) Lee. tir. 

C4) Lee. cit. 


farli ogni anno alla Regia Corte , erano 
iiati per diverli contratti alienati , e tra- 
1 portati ne’Chierici , e perfone EccIefiaftU 
che, e venivano con ciò ad efsere efenti 
da pagare quello, che avanti le alienazio- 
ni contribuivano nel pagamento da farli 
dalle Terre, e dalle Univerfità , nel ter- 
ritorio delle quali erano polti ,• quindi dal 
Re Ferdinando l’anno 1415. fu Ihbilito 
(6): Che per tali beni alte 'iati , e che de 
catterò fi alieneranno ne' Chierici , e perfone 
Eiclefiajiicbe , fi lontribuifca nel detto paga- 
mento per lo p jjejjore dt qui chierici , 0 per- 
fone Ecclefiajhche , 0 altro , che f aff erò , così 
prima per quel fi contribuiva , e fi doveva 
contribuire per Ji laici allenatori di quelli , 
tanto per In pa ffuto dopo l'alienazione di quelli , 
fatta , ut fupra, quanto per P avvenire . 

Contenti con ciò in parte i fecolari del 
Regno, non più fi curarono d’ efporre a’ 
Sovrani gì’ incefsanti acquilli degli Ecde- 
iialtici , e ’l danno, che al Regno ne per- 
veniva , anzi non fulo con prolulìone die- 
dero agli Ecclclialìici il loro ; ma di più 
per nuove malfime introdotte, e contrarie 
all’ intrifeca natura del Principato , ed 
a quello praticato in tanti altri Regni , 
li cominciò a dire , che ’l diritto , che è 
in auiftione non apparteneva a' Sovrani, 
e che empia , e lacrilega era la Co-' 
llituzione di Federico II. ,• onde avven- 
ne, che niuno de' nofiri Dottori cornmen- 
tolla ; e ’l folo Afflitto (7), che breve- 
mente 1’ efpofe , fi protellò fui bel princi- 
pio , che non aveva forza , e vigore , da- 
poichè 1 ’ Imperatore non poteva ltabilirla 
contro la libertà della Chiefa, e delle per 
fone Ecclelialliche. Perciò anche ne cam- 
biarono il titolo ; e non fu inferita nelia- 
Greca traduzione latta delle leggi di que- 
llo faggio , c provvido Principe , e nelle 
prime edizioni , che cita 1 ’ Afflitto , dice 
efsere fiata polla in fine delle Collituzio- 
ni del Regno. 

Ma mentre i nofiri Dottori per quelle 
nuove malfime introdotte , non ofavano 
commentare la Coltituzione del Grand’ 
Impcrador Federico IL, no» mancarono, 
e non fono poi mancati altri valenti Giu- 
re pe- 

( f ) Prag. i. di Cleric. feu Di-neon, filma- 
ticir. 

t 6 ) Prag. 3. de Clerie. feu Diacon. fil- 
mar. 

< 7 ) In Confi it. Ntapol. Uh. 3. rubric. 16. in 
trine. 
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«periti , e Canonici , che difefe hanno 
limili leggi, come tra gli altri Balde ( t), 
1 ’ Arcidiacono (2), l’Abbate (j),Signo- 
rollo degli Omodei (4), Alelsandro (5), 
Barbato (6), Croto (7), Tiraquello (8), 
Gailio ( 9) . Coppino ( io) , Tuldcno 
<11), Criltinco ( 12 ), Sarpi (15), e 
Van Efpen (*4)- Lo lìefso Giovanni Drie- 
donio, non bialima tali leggi de’ Sovrani, 
ma dice eiscre (lati neceflitati a farle pe ’l 
bene dello (lato ( t*> ). E quello, che più 
d’ ogni altro merita rifleflione , egli è il 
P. Bianchi acerrimo ditienfore di tutte le 
mallime della Curia Romana , ed Apolo- 
pilla degli acquifli degli Ecclelìaflici (16), 
ài quale dopo aver detto , che non fareb- 
be conforme alla libertà Ecdeliallica quel- 
la legge, che afsolutamente , ed indillinta- 
mente proibì (fe ogni acauiflo agli Ecde- 
fiaftict, ed alle Chiefe, foggiunge: Nulla 
Ai meno fe eia tal compra nafccffe abufo , e 
ferviffe Colamenti acl accrefcere il comodo , 
e le ricchezze delle perfora di Chiefa con pre- 
giudizio de' laici , farebbe da confielerarfi que- 
llo cafo , e dovrebbero prenderfi qui provve- 
dimenti leciti , che appreso fuggeriremo: Ma 
più chiaramente poco dopo conferii tal 
verità fcrivendo ( 17 ): Ma poiché in giu- 
flificazime di quelle leggi, per cui fi proibì- 
fee a' f additi il trasferir gli fi abili ntlle Chie- 
fe fenza confentimento del Principe , fi addu- 
cono il pubblico bene dello flato, a cui o/tail 
ira ferimento di quefli beni nelle mani morte, 
pe' quali fi e/lingue , 0 fi iflerilifce il com- 
mercio tra Cittadini , f impoverirono 1 lai- 
ci , e fi rendono impianti a foddi sfare a' pub- 
blici pefi / diciamo , che dove quefli mali 
'tante volte esagerati , e non mai accaduti , 
pctefjcro prudentemente , e ragionevolmente 


TÒtf' 

teme fi , e vi fofft qualche pericolo tanti de- 
cantata da datinone , che gli Ecelefiaflici ogni 
di più arquiflando , verrebbero ad afftrbire 
tutt i beni dello flato , pericolo per altro fo- 
gnato una volta da Paolo Satpt ( da cui dan- 
nine ha apprefa tutta quefla Dottrina ) e co- 
me fogno d uom delirante , Aerifo in quel tem- 
po da tutti i Teologi , potrebbono certamente 
i Principi , cui da Dio é ccmmeffa la cura del 
pubblico bene , con debiti medi ovviare a que- 
fli danni . 

Meglio dunque a' di nodri tali punti di- 
lucidati , ben a ragione non più contraria 
è fembrata alla libertà Ecclefiallica la prov- 
vida , e faggia Collituzione di Federico IT. 
ma troppo giuda per riparare agl’ incedau- 
ti acquidi de’ beni degli Ecdcfiadici * 
Quindi que’ veri Padri della patria , che 
ebbero cura l’anno 1712. degl’ interedi del- 
la Fedelidima Città di Napoli nel -pallàio 
Governo, prefentarono fupplica, e per par- 
te di eda Città Capitale , e di tutto il 
Regno per moderare gli acquidi degli Ec- 
clelialtici . Fu in vida di eda ordinato all* 
abolirò Collatera! Configlio , ed alla Re- 
gia Camera della Sumraaria, che avedrro 
formate le loro relazioni col parere. Nell’ 
anno 1719. fu dalla Regia Camera for- 
mata la confulta indritta al Cardinal 
di Scrattempach ; ma non disbrigando il 
Collaterale la predetta confulta; nell’anno 
1724. n’ ebbero di nuovo ricorfb gli Eletti 
di eira Città Capitale pe ’l disbrigo di tal 
pendenza , ed aggiunfero in quella , che fi 
dovede proibire fenza il Reai permeilo la 
fabbrica delle nuove Chielé., e de’ Mona- 
lteii; e quella fupplica fu rimeda allo llefi- 
fo Collaterale, Per parte della Città nota 
fu più follecitata la (onfulta , che doveva 


(1) In cap. quod Eeeltf. cap. Ecclef. S.bta- 
rif de confiti, 

(1) Cap. Romana ae appellai. In VI. 

( ì) Lib. I. ronfi 63. 

(4) Conf. il. 

( 5 ) Confi p*. 

C 6 ) Lio. i. confi 14. 

(7) Ltb- «. tonfi q, 

(g) De re traci . §. 1. glifi. 13, 

(.9) Lib. i. confi ji. 

C io} Ltb. 1. confi il. 

(li) De pad. poi. tom. 1. li». ?. 

(li) In Cod. tit. de ÌS. Ecclef. n. 4. 

( 1 3 ) Tom. 1. deeifi 101. 

(14) Confi der. f opra lo confi, di Paolo V. 

( if ) J. E. V. pare. 1. eie. 19. a nttm. ry. 

16 ) De libere. Chrifiir.n. : Vide tur mi hi 


effe puf umemium , hu)nfmodi fiatata rrodiif- 
fe ex pia quadam intentione Chrifiiant Prin- 
cipi! , Inique Concili, prohibentis talem quon- 
dam donanti modani , quo tran/eunt predico 
perpetuo in manum nofiram , fic fiatuentu , 
non in odium Eeclefia libertarie , ncque in di - 
mmutionem eultut divini, ncque ad impedien— 
duin eleemofiynam paupirnm , fed ad tollen- 
diim abufui , ad moderandum donationei fu- 
ptrfiuas , ne R. P. in aliqua patria fnfìicienter 
Ecclcfiafiicis predili, acque divieni iner affata 
illarum curii tene ant ter ,i:tvt fundationet anti- 
qua per noi ai fupervementei impidiaumr , fed 
aprirli , ©• commedia 1 eufiodiantur ad Dei ho , 
norem , cultum , 

( 16 ) Dell' efierior polizia della Chiefa 1 . 1. 
cap. 5. ». 3. 

I 17 ) toc, eie. n. 4. 
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F*rfi , e ’1 Collaterale Confido Him?» di 
fofpendere a formarla per la caufa genera- 
Li, e fu foli co praticare ne’ cafi particola, 
li, in occafione di nuovi edifujo diCnie- 
fe , o di Monadeli , decretare , che con 
effetto fi folle formata l'ordinata confit- 
ta, e che in tanto non fi folle innovata 
cofa alcuna.- ma intefe le parti , ficcarne 
U bifogna il richiedeva , così o (i negava, 
o fi concedeva sì fatta licenza. Fu quello 
punto di nuovo ritoccato l’an.1732. per ra- 
gione del tellampnto del Barone di Mirto, 
con cut illituì quegli erede univerfale il 
Collegio Malfimo de’RR. PP. Gefuiti , 
con obbligo di redimire tutta 1' intiera e- 
lediti al nuovo Collegio , che ordinò do- 
verli fondare o nella delta Città di Na- 
poli, o in una delle due Provincie di Ter- 
ra di Lavoro, o del Principato atra. A- 
vendo ricorfo il Provinciale de' Gefuiti per 
ottenere sì tatto permeilo, ed eilendofi op- 
polla la Città di Napoli , febbene dallo 
dello abolito Collaterale Configlio felle 
flato confutato il Sovrano di quel tempo 
di doverli dare la licenza di edificarli que- 
llo nuovo Collegio ; nondimeno però ef- 
fondo foprav venuto il felicirtimo governo 
dell' Augulliffimo Genitore della M. del 
Re N. S. , non fu accordato tal permef- 
fò a' PP. dell’ inclita C -mpagnia di Gesù, 
« rella ancora , che Ja M. del Re dichiari 
la Reai mente, circa il proibirli t nuovi 
acqui iti agli Ecclefi.’ifici . 

Dopo un si lungo traviare, per tornare 
in cammino, fe la natura intrinfeca della 
Società Civile, fe la felicità de’fudJiti, fe 
per l' unanime confenfo de’ popoli, e de’ 
Sovrani, è g.utìo , e doverofo il modera- 
xe, come la politura delle cofe il richie- 
de, gli acqoidi degl’ Ecdefiadici ; non fa- 
rà irregolarità, non audacia il pretendere, 
■che nella Città di Molf.-tta fi ponga qual- 
.che freno agl’ intollerabili acquati de- 
gli Ecclefiailici , e de’ luoghi Pii non 
farà contro la libertà della Chicfa la 
.legge del Sovrano , che prenda qual- 
che efpediente fu di ciò, quando , come 
fopra dicemmo ( i ) non fulo poll'eggono 
lì Eccleliaitici, et luoghi pii di Molletta 
intero territorio , ma ancora i pubblici 
peli quali da’ foli fecnlari fi portano ; quan- 
do che gli Ecdefiadici , ed i luoghi Pii 


< i ) Cap. t- 5. 

tz) Virgilio Appo Donno in t)us Vita, 
Sic vos non n'tii nidiiicarn avts . 

Sic voi non vaiti veliera fcrtu ovet , 


Argomento. jj 

pofleggono da circi ;oo. Cafamenti , tre 
PaUzzi , undici Magazzini , ventifette 
Botteghe ed una metà , e fei trappeti, e 
debbono per confeguenza non pochi de’ 
Secolari per avere ricovero andare alle ca* 
le, ed a Palazzi di coiloro ad abitare ; per 
elercitare il loro melliere nelle coiloro bot- 
teghe; per ripone le mercaranzie ne’ co- 
Itoro magazzini: per triturare l’ olive deb- 
bono non pochi andare ne loro Trappeti? 
quanuo come (opra olfervammo , le tami- 
gne di Molletta, che pofleggono qualche 
cofa, fono in tutte 115. , delie quali ap. 
pena dotici fi p iflbno dire in qualche 
modo agiate , e le altre p^lidenti non 
hanno quanto baila al loro vitto , e ve- 
lino? quando le famiglie , che nulla pof- 
feggono, e per confeguenza fono povere, non 
fono niente meno di 1959. , le quali vivono 
con le proprie fatiche, ed induilrie , e deb- 
bono oltre a ciò pagare i pe fi uni vei Tali , 
e per 1 annualità agli Ecdefiadici e luo- 
ghi pii due. 8020. 78. ? ch’é quanto dire, 
che di erte a ragione portiamo contelìare, 
epe non per proprio comodo pofleggono 
francano , travagliano , fudano , ma per 
1 altrui ? r 

Così ni voi per v i vaghi augeUini 

1 dola nidi, avete', ni portate 

Per voi le lane 0 pecore, e agnellini ; 

A>? // mel per voi ingegno/e api fate ; 

JV? * vojiro prò : ma Jol per itti l nefiro 
i ojfrite 0 vuoi del duro aratro il roftro . \i) 

Quindi potendo noi con più ragione 
che Ulpiano ( dire, che di forze , e 
d uomini è priva la Repubblica ; farà giu- 
da , e convenevole quella legge , che 
prenda qualche’efpediente per gì’mtollera- 
bili acquilh degli Eccleliartici , e de’ luo- 
ghi pii, fe non del Regno, della Città di 
Molletta almeno, dovendo la falvezza del- 
lo Stato edere la prima , e Principal leg- 
ge , e la felicità de Sudditi I’ unica mira 
del Sovrano • Ma facciamci ora a vedere 
quali provvedimenti farebbero propri e 
necelfarj per la Città di Molletta . 


E §. V. 

Sic vot non votit melh/ieatit xpei . 

Sic voi non votit ftrtit aratra iovtf, 
<$) leg. it muli, dr honor. 
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£’ ragionevole , eh fi proibifeano agir Fc- 
eltjtaftici ed altri luoghi pii di Molfetta 
gli acquifti de beni (labili, per mezzo delle 
tempre , t eh effondo iato limati , o la fia- 
ti , o per atti tra' vivi , o per ultime vo- 
lontà beni Ji abili , eh tra un anno ftano 
obbligati venderli , con darfi loro /’ importo 
del f endo venduto. 

P Otrei ragionevolmente pretendere, che 
s'impcdiflcro affatto i nuovi acquitli agli 
Ecclefiaflici , e a’iuoghi pii di Molletta per 
qualunque titolo, e per qualunque modo che 
tollero, come la nccclfità pubblica il richie- 
derebbe , (iccome da altri Sovrani è (lato 
pe'loro Regni Inabilito; ma voglio edere lo- 
fi» in queilo incontro più indulgente ; pre- 
tendo iolamente, che non acquetino per 
mezzo di compre beni gli Fcdefiaflici , 
e che eflendo loro donati, o lafciati oper 
atti tra' vivi , o per ultima volontà beni 
{labili, che tra un’anno fiano obbligati 
venderli, con darfi loro l' importo del fon- 
do venduto. E che (frane cole da me non 
pretendano , (pero , che gli (leflì Ecde- 
lialtici lo contelferanno ; imperciocché per 
quello appartiene di non poter comprare 
itabili co' danari, che loro avanzano , la 
eofa é troppo conforme allo fpirito della 
Chic-fa. Innumerevoli (ono i Canoni, che 
preferivono quattro parti doverfi fare de' 
beni Ecdelialtici , una delle quali folte 
dui Velcovo, del Clero l’altra , la terza 
de’ poveri , e l’ultima della Chiefa ( i ) . 
Non pelò si fatta divifìone fi deve fare 
in quattro parti aritmetiche ed uguali , 
ma con proporzione ,- poiché in alcune 
Chiefe il numero de' Chierici ricerca , che 
pài li (penda per loro, che per i poveri; 
ma dove il numero de’ poveri é maggiore, 
e picciolo quello de’Chc-rici, più per quelli 
dee fpsndeili , che per quelli: nelle Città 
più tagguarde voli le fpefe per le fabbriche 
delle Chielè (ono maggiori, non così nelle 


( l ) Sarpi tratt. delle materie btnef.cap.7. 

Ìi) Serpi tratt. delle mater. benefit. Ice. 
tir. 

(?) Appo Graziano Con. fi e ut Caie. 8. di- 
Jhnft. 47 . Zfwrunuum partii t(l , quem tu de- 
ttati. tiudtrum mdumentum tfi , qued tu re- 
ti udii , mifertrum redemptio , tfl abfolnt 10, 

quivi tu’ in terrai» defeda . 
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piccine , di modo ; che fecondo la diver-" 
fìtà del bifogno, così gli Ecclefiaflici fa- 
cevano prima , e far debbono di prefen- 
te la divilione delle rendite ( 2 ) . Ci& 
polio, veduto abbiamo, che il numcrode* 
poveri in Molte tra è eccellìvo , ed mnu- 
instabile , onde non è dovere , che il pa- 
trimonio de' poveri fia impiegato in nuo- 
ve compre, perché fi fedirebbero il rim- 
provero di S. Ambrog o ( ; ). E' pane de' 
poveri affamati quello , che tu ritieni , b 
vejìito de nodi quello , thè tu racchiudi, b ri- 
fratto degli / chiavi quell » , thè poni in li - 
ferba. La porzione , che fi deve impiegare 
pel ri fare in ento, o abbellimento delle Chic- 
le non é dovere , che fi ponghi in com- 
pra , ma fe le Chiele o di riiazione, o di 
abbellimenti hanno di bifogno . in quello 
fi debbono impegare : fe non hanno pre- 
cifo bifogno ( come non lo hanno in Mol- 
fetta ^ fi deve a’ poveri quella parte, che 
a tal uopo é deflinata. Baiteia folianto ri- 
confermare quello con l'aurorirà di un a- 
cerrimo difenfore degli acquili! degli Ec- 
clefiaflici , cioè del citato P. Bianchi , che 
fcrive (4), le ricchezze della Chiefa affai 
meglio fono impiegate net Jov mtmento de' 
poveri , che nell' edificazione de' nuov i 7 empii 
non neceffar/ , 0 nel fuperfluo ornato di quel- 
li , che nect lìar 'f fono, quando per queft' opt- 
ra fi manchi di foteorrtrt i iijognrji . E que- 
llo b fornimento comune de' PI‘. ( 5 ) e po- 
co dopo ( 6 ) : non è lodevole , thè ftano im- 
piegati i beni delleChiefe in edifici fontuofi 0 ne' 
ricchi ornamenti de' 1 empii , quando ciò no» 
fi pofla fare , fenza dr trarre a' poveri il con- 
fueto (svenimento. L ultime porzioni de- 
Ìlinate per l’alimento , e decente tratta- 
mento del Vefcovo, e degli Ecclefiallici , 
non é neppure da tollerarli , che avan- 
zando cola , fi debba impiegare in com- 
pra , ma sì bene fi deve a’ poveri dnlri- 
buire , come fiegue a dire lo lidio P. 
Bianchi , il quale dopo aver diiiinti i be- 
ni proprj degli Ecclefiallici , che come 
ogni Cittadino poffeggono , da quoi , 
che godono come Ecclefiaflici , de’ primi 
de quali folo intendo parlare , fcrive t 

(1 ):So- 

( 4 ) Deir tjhrìtr polizìa della Chiefa lib. 

1 -eap. J. §. 1. num. 7. 

( S ) Ambrof. lib. 1. de effe. eap. 1*. file- 
rei, jm. tpijl. ad Demetnadem , Cr ad Nepe- 
tianum , (y m Ep, tapino Paula, fidar, us tpifl. 
centra Auxtnnum. Cbrijefiem. hem,l. <1, ey 
Si. tn MAtthinm . 

( 6 ) Lee. cìt. 
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< 0 : Sopta quefli beni i Chierici non hanno , 
che il femphcc ufo , e quefio rifiretto al toro con- 
gruo fofìentamento a proporzione del grado , 
che nella Chiefa ffiengono , e tutto il rima- 
nente delle loro rendite , fe pur loro alcuna 
cofa rimane , oltre quello , cb'ì nete fatto alla 
decenza de l loro fiato mi furata , con la mo- 
derazione re ligio fa , debbono a' poveri difpen- 
fare , e in altre opere pie difirtbuire per gio- 
vamento o temporale, of pirituale de ! profjimo . 

Venendo ora a quello, che pollono ac- 
quetare gli Ecclefialiici o per atro tra’ 
vivi, o per ultima volontà , non vi può 
«llère dubbio, che giudidima farà la leg- 
ge del Sovrano , la quale preferiva agli 
Ecclefialiici di Molletta , a’ luoghi pii , 
ed altre comunità Religiofe il non po. 
ter ritenere i beni , che faranno loro o 
donati , ovvero lafciati , ma che li debbo- 
no vendere nel termine di un anno , con 
darli loro il ritratto della vendita , come 
già prima nel Regno praticavafi . Quelle 
donazioni , o tellamentarie difpofizioni (i 
polfono fare o da chi ha figli, e congiun- 
ti, o da chi non gli ha. Sugli avrà, non è 
ragionevole, nè giuifo volere (pogliare que- 
ll», per impinguare maggiormente chi af- 
fatto non ha di bifogno. Non ricorro per 
dimollrar ciò ad altri fonti , che a quel- 
li da’ difenfori della Corte di Roma , c 
degli acquiili degli Ecclefialiici, e per tut- 
ti vaglia lo Hello P. Bianchi il quale feri, 
ve ( 2 ) Non può lodarfi la leggiera pietà, 

* divozione di coloro , i quali per edificare , 
o per arricchire i Tempi , fpcgliano i toro 
propinqui dt quei beni , che toro apparterreb- 
bono per ragione ereditaria , «è per tale , o 
qual/ivogtia altro ufo pio fi rende lecito agli 
Ecdeftapici con detrimento non foto de' figli, ma 
de' propinqui proccurar da Laici tali acqutjliqdse 
anzi vien ciò loro [ovatte proibito da' Cano- 
ni . Quella proibizione vien comprefa ne' 
Capitolari di Cado Magno (. Ecco l’auto- 
rità del Principe di poter fu di ciò (tabi- 
lire leggi ) i quali come ognun sa , fono 
decreti Sinodali fatti da' Eefcovi ( meglio 
detto avrebbe , che fono ademblee della 
nazione, compode di Ecclelialtici , e Seco- 
lari ) , nell' adunanze tenute folto quel, Prin- 


cipe . In uno di tffi adunque fi vieta agli 
F.cdcfiaflici ricr-'cre da chi che fia alcuna 
fotta dt beni , il cui confeguimento potefiì 
recar pregiudizio o a' figliuòli , o a' propin- 
qui di coloro , che gli offerivano ( J ) . O 
parliamo di quei, che non hanno (treni 
parenti , e non è dovere , che dove il bi- 
fogno de’ fecolari fia eccepivo , immenfe 
le ricchezze degli Ecclefialiici , de’ Reli- 
gioli, e de’ luoghi pii, s’abbia da donare, 
o lafciare a colloro in pregiudizio non fo- 
ia di quelli, ma dello Stato. Fu ben’ av- 
vertito dai chiariamo L. A. Muratori (4) 
che.- Il NE QUID NIMIS degli antichi i 
una ma fiima, che drve valere anche pe' tem- 
pi moderni , e vi fi ha da far mente anche 
in donare alla Chiefe, e ad opere pie alba- 
fianca provvedute, pero occhi gli eccefii non 
fanno mai efier virtù . E con fomma Dot- 
trina ed energia con la Scrittura , co’ SS. 
Padri , e co’ Canoni dimollra io HelTo 
chiariamo Autore , che è piò grato ai 
Signore , e piò conforme allo fpinto della 
Chiefà il fovvenire i poveri , che il dare 
a' Ministri della Chiefa , quando quelli 
non hanno di bifogno, ed arricchire chi è 
ricco, il quale palio per edere lungo noi 
trafenvo , ma chi ne avrà vaghezza , lo 
potrà di leggieri per intiero leggere nel 
tuo trattato della carità cridianal. 5 1. 

Se pari amo poi dell’ ufo , a che pofTo- 
no fervire i beni, che agli Ecclefialiici fi 
donano? o fervono quedi pe ’l loro man- 
tenimento , o per edificare , ed abbellire 
le Chiefe , o per difpenfare il ritratto a’ 
poveri. Ma fe ragionali d’un decente vit- 
to , e vedito degli Ecclelìadici di Mollet- 
ta , già quello non falò l’hanno, ma elfi, 
ed i luoghi pii, come abbiamo dimodrato 
fopra , hanno adsorbito tutti i beni de’ Se- 
colari , e gli hanno collimiti debitori ia 
ravillime fonarne. Se parliamo degli ed-i- 
zj, orillorazione, o abbellimento de’Sacri 
Templi; è provveduta la Città di Mol- 
fetta di Templi sì augnili, che potrebbe- 
ro dare in qualfivogha Città Capitale , e 
quando alcuno di abbellimenti bifogno 
ne avede, come fi vuole far credere aver- 
lo il Duomo, pure oltre cilcriì andato 
E z qus- 


( r ) Loc. ck. «. 9. 

( 1 ) D. hi. 1. A. cap. (. A. §. 1. n. 8. 

(?) Statutum tjl , ut nullut quthbre Sede- 
fiafiicus ab hit perfonii rei Aeiaeepi accipen 
yrafunat , quorum liberi , vcl propizi. jw; , hoc 
Mit„nfult,i ibi aitine pojji.it ter, un ptopuantm 


exhercdari ; quo A fi aliquit hoc Aeinctpi faceta 
tentavent r Sinodali , Cp Imperiali Sententi a 
moAit omnibus feriatur. Capir. Idi. 1, cap. 
89. tom. 1. Conni. Gallica», pag. 430. 

( 4 ) Della Canti Gufila» a cap. 17- 
< 5 ) Cap.#. 
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quelluando per abbellirlo , e ricavatatene 
non lieve fomma ( I ), dovrebbe tarli co’ 
danari del Vefcovo, e della Chiefa , non 
già de’ poverelli. 

A cib s’ aggi ugni la (leda ragion natu- 
rale, lo Spinto della Chiefa , l'unanime 
fcntimento de’ Padri, che vogliono , che 
quando il bifogno precifo no ’i richiede , 
dcbbcfi lafciarc, non già per l’ edificazio- 
ne, ampliazione, o abbellimento de’ SS. 
Templi, ma a’ poveri donar li debba, an- 
zi quando G tro. alierò poveri collituiti in 
tal necelfìtà, che anche fcnza pericolo di 
morir di fame avellerò folamence a pena- 
re fra molti guai , e (lenti ; in tal cafo 
grida la carità fantilTima, i dritti della So- 
cietà cfclamano, il bifogno dello Stato ri- 
chiede, che pili fi debba fovvenire al bi- 
fogno de’ poverelli , che a quello de’ Sa- 
cri Templi , come appieno il dimollra 
l’anzi citato Muratori ( z ), ed ingenua- 
mente il confelfa il P. Bianchi , il quale 
fcrive ( J ). Non conviene dunque alta Chie- 
fa accettare o pingui erediti ) , o ricche dona- 
zioni per innalzar fuperbi Tempi , o per or- 
narli fontwj amante , da coloro i quali per tal 
effetto lajciando , o donando , fpogliano i lo- 
ro propinqui ? cui di ragione l beni o labia- 
ti , o donati apparterrebbero . Ma dove le 
ricchezze impiegate in queff opra non ritorni- 
no in pregiudizio o de' poveri , o de' propin- 
qui di coloro , che cor) /’ impiegano , è buona , 
e pia opera di fuo genere edificare , ed ornare 
anche con grandi Jptfe i Templi di Dio, co- 
me con la te/ìimontanza delle Divine Scrit- 
ture , e de' Padri e con la fentenza di molte 
ragioni dimojlra il Cardinal Bellarmino 
( 4 ) . . . da I qual celebre /tutore pofjono 
anche vederfi le circoftanze , che alcuna volta 
rendono vizàofa qttefi' opera di fua natura 
laudevolifsima C 5 ) , e poco dopo (6 ) 
la] dar di /occorrere a' poveri per fabbricare , 


l 1 ) frac. fai. aq. 

( i ) Trottare dello Cariti Crifliano eop.t. 

( J ) Loc. ctt. d. nom. ». 

( 4 ) D< cult. Santi or. hb. j. cap. 6. 

( J ) Jbtd. prtpof. X. 

C 6 ) Loc. cit. pag. 7J6. 

( 7 ) Epifi. de utihe. ó- netefìt.txecut. in- 
ferita nel CorpMt lnftit. S. I. dell’edizione d’ 
Anverli dell’inno 1709. Xom. 1. porr. x. pag. 
*74. Sci » omoTcm Jui privqtum prafiigiar in- 
terditeti ottimo facete , ut faperfiuttm quid eft, 
HoeeJfortHm vuleotur . 

(!) Lib. 1. contro v. top. 6 . Votine rifu , 
Ó» ludibrio diguum vtdtbttur fi cheifllfibeltl 
per prtut velini axboufiot, (fi expilttoi reihie- 
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ed arricchire i Tempi non è , nè fu mai cofi 
lodevole . 

Nè pe ’j preteso di farne poi limofina 
a’ poveri fi debbi permettere agli Eccle- 
lialtici l’acqualo de’ beni j imperciocché 
ellendo ora introdotta nuova madiata , 
che dal fupertino fi debbe difpenfare limo- 
fina a’ poveri, niente fi troverebbe difuper- 
Uuo per darlo a’ poveri , ellendo che co- 
me fu ben d’ avvito Francefco Piccolomi- 
ni Generale dell'inclita compagnia di Ge- 
sù ( 7 ) : I amor proprio fovtnte ci affa fina, 
e ci dimojlra netefjatio quello , che è fuper- 
fiuo. Ma ancorché dir volellimo, che non 
v’ è di ciò timore pe ’l ceto degli Eccle- 
lìaltici di Molletta , Io fia pure ; ma non 
perciò fi debbono fpogliare i poveri per 
poi ricoprirli , ed ottimamente infegnò il 
P. Valqucz ( 8 ) edere ridevole cofa il 
voler prima Ipogliare i fedeli , per poi ri- 
venirli , e renderli mefehini, per poi prov- 
vederli del bifognevole ; ma edere bensì 
ragionevole ferbare intatti i loro beni, an- 
zi che dopo averli denudati , donar loro 
cofa con cui fi ricoprino. Rapportando $. 
Girolamo , che il grande llarione niente 
volle ricevere da Orione dopo averlo da’ 
maligni Spiriti liberato, nè anche per poi 
difpcnfarlo a’ poveri, non fuor di propo- 
lito loggiunge (9), che a molti il nome de’ 
poveri (erve per coprire la propria avari- 
zia, che la carità non ammette raggiri, e 
che niuno difpenfa meglio di colui , che 
niente per fe fi riferba . Ed altrove fcrif- 
fe ( io) , che noi carichi d' oro vogliamo 
ftguire Crijìo povero , e fatto il manto del- 
la limofina , amiamo te proprie ricchezze : 
ma come pof iamo fedelmente difpenfare f al- 
trui , fe con gran cautela ci riferbiamo il no- 
firoì Ed edere quello comune Jfenti- 
mento de’ Padri , ce lo attella il Gene- 
rale della Compagnia di Gesù il P. Ca- 
rata 

ri , ar ine mudato ! , ut eos pojleo neperiani ? 
non uè [attui utihufque effet intaiia eorum 
bona fervori , quam poft homines (nudoeoi , 
acque exhaufiot politura , vtfiemqut repen- 
te ! 

( 9 ) 7 » vita S. HtlarìonMullii nomen pou- 
perum occofio avariti* tjl . hltfcr iter dio vera 
ortem non habet . Nono maliut erogar , quam 
qui fibt mhil referv.it . 

( 10 ) Zpi/l. ad Pautin.Hos fuf arcinati au- 
ro Cbrtftum pauperem fequimur , (fi fub prt- 
ttxtu tlmncfin* puflinn optbui tncumbentet , 
quomodo poj/uimii alieno fide licer difitibacn , 
fi nefìro timide rejtrvamttsì 
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rafa(t). Se dunque fenza fare nuovi acqoi- 
fti potranno fovvenire tanti mifcrabili , e 
poveri il facciano pure ; ma fe noi potranno 
fare , che con lo fpogliire maggiormente 
chi (la ignudo, lafcino pure il penfiere de' 
poverelli ad altri. 

Nè nuova , nè gravofa pub fembrare 
agli Ecdcfialtici tal legge ; imperciocché 
tal’ era la polizia del Regno prima dell’ 
Imperadore Federico, e per qualche tem- 
po dopo , e tale è in altri Regni ancora. 
Non grave, dappoiché fenza andare riguar- 
dando i felici tempi Apposolici, ed i pri- 
mi Secoli della Chieda, ne’ quali quello , 
che la Chiefa acquetava , fi vendeva per 
fovvenire a’ bifogni de’ Miniflri Evange- 
lici , e de’ poveri ( z ) ; ma per ricorrere 
agli (fedì difenfori degli acquilli degli Ec- 
clefiafiici, confetta lo Sedo P. Bianchi (z) 
che: / opra i beni ti) par titolar proprietà de 
Sudditi , J opra i quali fecondo i principi del 
Grozio ( 4 y e di altri Gitir-confulti non ha 
il Principe } o la focietà fe non un dominio 
eminente . in vigor di etti in alcuni cafi , o 
quando il diritto lo meriti, o quando la ne- 
tefsìrà del comttn bene ( come è nel cafo 
noltro ) lo richieggo , pub torgli a' fudditi , 
o a' Cittadini , che fono pojfejfort , cosi però, 
thè ne I fecondo cafo li rijìori con idonea com- 
penfagione. Sarà non folo idonea , ma ec- 
celiiva compenfag one avendo mira allo Sta- 
to delle cofe di Moifetta , fe fi permette 
agli Ecclefialìici il poter acquetare per 
vendere fra un’ anno , non già per rite- 
nere in danno della focietà , c dello 
Stato. 

Tanto maggiormente farà necettario ve- 
nire a Cimile proibizione in^Molfetta, dap- 
poiché dopo I anzidetta relazione dell’Udj- 
tor de Leon, della quale altrove ragionam- 
mo , che i lo (ledo , che dire dall’anno 
1761. fin oggi , non folo alcune famiglie 
fi fono eftinte , ma non poche altre fi 
■edinguono, e di altre vi è giudo timore 
che corrino la (leda forte , le quali fono 
delle più pollidenti. Si fono già edinte le 
feguenti . 

Di Notar Magrone , Decurione ( nel 


di; cui ‘luogo fu fodituito); P 
onedo, e zelante Cittadino D. 

Mauro Fornari ) dircndita an- 
noi — So 

Di Corrado Caniglia, che 

aveva di rendita annui 19. $r 

Di Domenico Porger, che 
aveva la rendita d’annui (5)--- lo. zj 
Si edinguono le famiglie 
de’ Signori Mufcati , e del 
Sacrilla D. Marcantonio de 
Luca ( 6 ) ; non riferite dall’ 

Uditore de Leon nell’ anzi- 
detta relazione, perché ridot- 
te quede due chiarifiime fa- 
miglie a’ foli Sacerdoti, fen- 
za Secolari. Come ancora s’ 
edinguono le feguenti fami- 
glie. 

Di D. Niccola de Luca, 

che ha di rendita ann. 274. oS 

Del Dottor D. Gio; Lo- 
renzo Gadaleta della rendita 

di annoi — — 155. 85 

De’ Fratelli Tottola d’an- 
nui — 198. zo 

Di D, Tommafo di Giufep- 

pe Fontana d’ annui 136. 45. 

Del Dottor Fifico D. Fran- 
cefilo Paolo Maffioli d’annui — ili. 70 
Di D. Giufeppe Saverio de 

Luca d’annui — 104. 41 

i Di D. Giacinto Benegaffi 

d’ annui — ioo 

Di Marco Matera d’annui -- 99. oj 
Di Vito di Michele Az. 
zolino d’annui — — — — 85.77 
Del Dottor Fifico D. Giu- 
feppe Domenico , e fratelli 

Radivani d’annui — — 79. 70 

Di Domenico di Trizio d’an- 
nui 59. 65 

Di D.Niccola Neda Moro- 

la d’annui » ■ 38. 60 

Di Felice Cornar d’annui — i6. 

Di LonardoLibani d’annui — 15. 60 
Di Gio: Battifia Mafie! d’ 
annui • 1 — — ■■■ az. 


( 1 5 ~EpìJl- de med. tonferv. Spirti, nel ( l ) AH. Apefl. cap. 4. 

C.orp. I. S. t. rem. 1. part. 1. pag. 79 1 . diti. ( 3 ) Vii fupr » 

edit. Obd.it Sancì tram communi 1 fenttntia , C 4) De iter. bell. & pac.hb, 1. cap. \u 

prtflare -videi teet eletmofine paupcrratem , ©» »• 7 - Ó* H. CT l‘b- 5 - cap. lo. %. 7. ». t. 

jiahne Chnfii cattfa pauptrem fieri , quatti opet ( 5 ) Proc. fot. (<9. 

Jìbt refervare , ut in pauperet Chrtjit ftnjtm ( 6 ) Prectj. dici. fai. 69. t 

•ajkpauuniut dividantur , 
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"Si teme, che fi eftingua- 
no le famiglie ( i ) 

De’ Colajanni d’annui 1113. 7 6 
De’ Mioervini d’ annui •— 696. 86 
De’ Venturi d’ annui — - 310. io 
Di D. Giufeppe di Grego- 
ria di Candia d’ annoi — 71. 1 6 

Di D.Mauro Gio. Annefe d’an.— 7. io 
Di quelle , già parte hanno difpoilo a 
favor delle Chiefo , e de’ luoghi pii , par- 
te non folo è proha bile, ma anzi certo , 
che difporranno o di tutti!, o di porzione 
de’ loro beni.* debbe dunque effere della 
pietà dei Sovrano impedire, che maggiori 
rendite fi accrefchino agli firaricchiti 
Ecclefiaftici , Monalierj , e luoghi pii in 
pregiudizio di tanti poverelli, in difcapito 
dello Stato, in difvantaggio di un giullo 
equilibrio , con cui ogni ben formata 
focietà fi mantiene , e contro le leggi 
fondamentali della Civile focietà. 


§. vr. 

SÌ rìfponde elle oppojhàoni sì generali , 

(ke particolari. 

L A prin\a , e principale oppolizione , 
che fin' ora fi è fatta , e che fi farà 
femprc per parte degli Ecclefiaftici ella fi 
é , che tal legge di proibire gli acquifti 
alle Chicfe farebbe contro il dovere j 
dappoiché fi verrebbero a fpogliare gli 
Ecclefiaftici di quel dritto , che ad ogni 
altro minimo membro della (ocietà com- 
pete , e farebbe il voler impedire la pietà 
de’ fedeli. 

Se fi trattalle fenza cognizione di caufa, 
e per puro capriccio proibire agli Ecclelia- 
-ftjci l’acquiilare , non avrei difficoltà alcu. 
«a conte re , che non ragionevole una 
tal legge farebbe . Ma quando fi ravvifa , 
che gli Ecclefiaftici contro allo Ipirito 
della Chiefa poffeggono immenfe ricchez- 
ze , quando hanno fpogliaci di averi i 
focolari, e gli hanno collimici loro debi- 
tori in gravi fomtne , quando i focolari 
cosi fpo, "fisti debbono contribuire non 
folo grolle fomme per canoni , e cenfi al 
loro ceto; ma fodftisfore quali efti foli a’ 
peli univerfali , allora il Principe come 
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vindice de’ Canoni, come Padre comune, 
come Capo della Società , comegiuftiffìmo 
Sovrano, potrà, benillimo proibire, anzi è 
nell' obbligo di farlo, gli acquifti agli Ec- 
clefiaftici. Nè bene regge a martello, il 
dirti , che fi farebbero di minor condizione 
gli Ecclefiaftici di qualunque altro minimo 
membro della focietà: imperciocché molta 
differenza vi palla tra i focolari, ed efti.' 
i beni de’ focolari Hanno fempre in com- 
mercio, ma non così quelli della Ch ieri fia; 
mentre quella fempre riceve , fenza per- 
mettere , che fi allenino le cote , fo non 
quando vi lia il fuo vantaggio ( 2 ) . 
Avvi di più ; fo gli Ecclefiaftici fevera- 
mente hanno proibito a’ membri del loro 
ceto il poter alienare beni a’ focolari , 
trattone il cafo, ove non vi forte l’evi- 
dente loro utilità , e vantaggio ; per 1’ 
ideila ragione potranno i Principi focolari, 
quando l’utilità dello Stato il richiede , 
proibire a’ fecolari, che alienino, o doni- 
no i loro beni agli Ecclefiaftici , trattone 
il cafo di permuta , e quando tali aliena- 
zioni non tornino in prò de’ focolari , e 
dello Stato; effondo mafiima del diritto 
naturale , che «i dobbiamo contentare , 
che altri ufi con noi la fteda legge , che 
noi ad altri imponiamo . E’ da riflettere 
in oltre , che niuno della Chierifia fi po- 
trebbe a ragione lamentare , fo un iella- 
tore formando un fidecommifTo proi biifo, 
che i beni, che avelie ad elio loggettati 
non partaflero mai in mano degli Ecde- 
fiartici ; e fe ciò fonza ingiuria alcuna lo 
pub fare un privato, e perchè mai farà 
proibito al Principe il poterlo fare, quan- 
do la neccrtità dello Stato il dimandi , 
l’equilibrio, e ’l buon ordine da forbarfi 
nella civile focietà il richiegga , e la fal- 
vezza dello Stato voglia , che tanto ap- 
punto fi faccia? 

E nel vero ingiuria alcuna non fece 
Mosè agli Ecclefiaftici, quando vedendo, 
che baliavano le obblazioni per la nuova 
fabbrica del Tabernacolo, proibì che altre 
fe ne facertero. Non furono meno zelan- 
ti i Romani delia loro falfa Religione di 
quello fiamo noi della nollra Santiffima 
Religione , e pure non dimeno non folo 
ftabifirono efti, che fonza il permeilo del. 
la fovraqità non lì dedicartelo le cole alle 
loro folle divinità; ma inoltre, come ab- 

hia- 


X i ) Prectf. UH. fot. 69. 

il) Exir. jlnibititj* de nb. Erri non alienimi. 
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Di Ragione , 

biamo da Ulplano ( I ) , ordinarono , 
che non tutti 1 loro falli Dei fi potettero 
iti ì tu i re «redi , ma fidamente quelli , che 
erano Dati abilitati a poterlo eileie , o 
per i decreti del Senato , o per le Cotti- 
tuzioni de’ Principi. I Principi Criltiam, 
come l'opra dicemmo , (iccome il btfogno 
de’ refpettivi Stati ha richiedo, così anche 
fenza ingiuria degli Ecclelialiici , hanno 
frenati gli acquilii di etti . 1 Dottori più 
Enfiti non negano tal poteftà nel Prin- 
cipe , non dicono elfere ciò contro agli 
Ecdefuttici , non effere fatto per impedi- 
re la pietà de’ fedeli . Lo Iteilo Padre 
Bianchi , come fopra fi è veduro , non 
biafima tale legge quando fia nectllaria ; 
{penalmente quando li competili la per- 
dita , che ne fanno gli Ecclelialiici , co- 
me farebbe nel cafo noilro , bramandoli 
folranto , che quello fi dona , o fi lafcia 
•gli Ecclelialiici dall* inconfiderata pietà 
de’ fedeli, dopo un’ anno liano obbligati 
venderlo, con darò loro il prezzo ritratto 
da tal vendita . Finalmente non foto a 
loro, ma anche a qualunque fecolare può 
il Sovrano proibire gl’ incettanti acquilii , 
quando danno , o detrimento ne venghi 
allo Stato. RaritTimi fono gli efempj di 
quell’ ultimi , troppo frequenti oue de’ 
primi e dovendo badare il Legislatore a 
quello, che foventc, non già a quello , 
che rare volte avviene , al dire di Pao- 
lo ( 2 ) , deve porre ora qualche argine 
agli acquilii degli Ecclei attici , perchè 
cosi la kfogna il richiede , e lo porrà a 
quello di qualche particolar membro della 
focictà , quando farà necclTario tarlo per 
bene dello Srato. Non con ciòs’impedilce 
la pietà de’ fedeli , ma foltanto fi regola 
la loro mal ordinata carità .• No» manche- 
ranno [ ditte il Signore Iddio J ( j ) po- 
lari nel luogo , «ve tu abiti, perciò io t'im- 


( 1 ) li feugment. tir. U. $■ 6. .* Iteli he - 
tedes tn fi mirre non pofjumui preter tei , 
s. C. , Conjhtutionibm Principile n coaccifut» 
rfi J pcut lovem Turpe inm , Apellintm Dui/, 
tnenr/i , fiditi Muriti» in G itila , Minerva» 
Mclttnjcm , Herculem Gud r.inum , Diari am 
Ephcfìum , Mutrem Deorum Cfbelem , tum qua 
Smirne colitar , & Cadi Cium Suhnenftm Chur- 

t Alimi. 

( i > L. 6. jf. de leg. & S. C. 

( 3 ) Deut ron. 15. n..- Non deerwet palpe- 
rei in terru hai.it et toni! tue ; iiieirco ege pre- 
. et pio libi, ut upenut Plenum frutti tuo (gene, 
CP puuperi . 

( 4 ) Sermcn . CCCÌ.V. Unum filmiti baite ■ 


e di Fatto. 

pongo a /avvenire il tu» fratello hi fogno fo , 
e povero. Non folo non mancano poveri 
in Molletta , ma come fopra vedemmo , 
ben 1959 tamighe nulla pofleggono, e p<* 
confeguenza fonopoveretdi quelle eh; pofleg- 
gono, trattone nna dozzina , che li ponno 
dire in qualche modo agiate , alle altre 
non ballano le rendite per un’onello vitto, 
e vettito. Quelle povere famiglie fovven- 
ghino con la loro carità, non già il ceto 
degli Ecclelialiici, che è ricco, e di nien- 
te ha bifogno.- Se vogliono ufare la cari- 
tà , ufinia co’ poveri Se vogliono far 
cofa grata al Signore, lattino a poveri , 
e per elfi a Crillo; Ha [ diceva S. Ago- 
11 ino ] ( 4 ) quelli tomo un foto figliuolo ì 
Taccia conto, che un altro fia Crifio. Ne ha 
duci si figuri , che Crifio fia il te-zo . Ne 
ha dieci l faceta , dot C n fin fia l'undecimo: 
Cola voglia dire fare Crillo erede, ce lo 
fpiega S. Gio: Grifoltomo, che ditte (5).- 
lnfieme co' tuoi perenti hai da i fi Unire anche 
Chrifio tuo erede. Non /* hai p afri uro invitai 
dagli almeno in morte ( quando è per finire 
la tua pa trononza /opra tutti i beni ) una 
porte del tuo , e dichiaralo coerede co' tuoi 
figliuoli. Miglio ì certo, anzi eofa , che 
porge gran ficurrzz* , l' aiutare fin che fà 
vivo 1 poverelli ; ma fe tu ora non fai farlo , 
almeno m morte fa uri azione Hi gemer ofo • 
Se fenza ricorrere agli amichi ettmpii d* 
un S. F'aoiino ( 6 ) d’ un S. Gregorio 
NjziaDzeno ( 7 ) , che venderono la loro 
roba per l’ulo de’ poveri ; dell Imperatri- 
ce Pulcheria , Che illirul eredi del fuo i 
poverelli di Crillo (8 ) ; un recente In- 
ni inoli tti mo ettmpio ne vogliono , batta 
por mente al tettamerito fatto nello feorfo 
anno dall’ MI. defunto D. Paolo Spinola , 
che alla matthia pietà della fua ragguar- 
devohlfima profapia feconda di Eroi ed in 
pace , ed in guerra , nuovo fplendore con 

la 

pntet Cirrjlum ulterum . Duri hubet ? putte 
Glmfium rertium, dectm hubet t Chnfhtm un- 
deetmum fanat . 

C < ) Homil, iR. in eptfi . aU Rom . : Cum 
nectjfarut tuis Chriftum fcrtbas hertdem : non 
eum vivum pavidi ? Saltem tnigrans , cnm 
non et Dominai ultra % da tuoram partem , r#- 
heredem rum tuorum tnftuut filiorum . Meltut 
qnuitm e fi , 0» muli am prabeas fccu*ttat •mfi 
vivens paupertatem adjuves i fed fi id ejfìcere 
nolis , fai torri mcnens ahotiid (ac geuerofum • 

( 6 ) Pomerio de vit. contempi . hb z. f. 9* 

C 7 ) Appi) Leu nr la v 10 Jus orunt, tom % 1, 

( 8 ) Theodor • Leti* libo !• 
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la fua fomma religiofità "aggiugnendo , 
iltuuì eredi i poveri di Moltctta, e di S. 
Pietro in Galatina de’ Aioi beni . Quelli 
Riempii fono da imitati, non già lalciare 
a capriccio i beni in pregiudizio de' pove- 
ri , a chi non ne ha bilogno ; con quello 
non fi la ingiuria agli Ecclefiafiici , r.on 
s’ impedifce la pietà de’ tedeli , ma li la 
ufare quella camà da Dio pretendaci , 
dal fuo bfvino Figliuolo inculcata , e da’ 
SS. Padri , c da’ Concili raccomandata . 

Oppone il P. Bianchi ( i ) , che le 
rendite di qurfti beni , ncn già degli Ecrle- 
fiaflici Jì frppellifccno in pezzi profondi , 
onde non mai fi traggono a vedere la Iute 
tra gli uomini , ma rimangono fcmp'c vive 
Iteli ufo della fuietà , peti andò di ma>io in 
maio, eli per foia in per/onadi diverfi ordini, 
e rii d'rverfe famiglie ili Cittadini . Ma che 
Perciò? 

O parliamo delle rendite degli Ecciefia- 
ilici dell’ordine Regolare, e non lempre 
fi fpendono quelle nella Ile Ila Città ; ma 
buona fomma non loto fi fpende fuori 
deila Città , ma anche fi profonde fuori 
dello Stato; e non porhi frutti fi mettono 
in rilerba per fare nuovi acquili! , si da 
coloro del ceto Regolare , come Secolare. 
Se poi parliamo degli Etclefiallici del ceto 
fol tanto lece lare , è ben vero, che in ufo 
delle private famiglie non poco fi fpende, - 
ma con tutto ciò non porta conto allo 
Stato , che tutto li aflorbifchino gli Ec- 
clefiallici: sì perchè tali beni non in tutto 
fono iòggetti a’ pubblici peli , sì pere A è 
infingendo lite a cagion di effi , le apne 1* 
ziom fi poiut.o fuori del Regno , ed ivi li 
profondono grolfitlimc fonarne di danari , 
oltre agli altri difordini fopra ofTervati . 
Se ragioniamo poi dell'uno, e l’altro ceto, 
tifponderò non già con le mie parole , 
ma con quelle del dotto , ed elegante fu 
Regio Configliere D. Giufeppe Aurelio 
di Gennaro ( z ) .• Non confifle già la 
difficoltà-, bi fogna e f aminare a prò dt ehi t’ 
impieghino i frutti : Ecco a prò di chi ; a 
prò di quell’ artefice , che fatica fu quei lavori, 
che maggiormente bramano ; a prò di quei 
coloni , che coltivano le loro vigne ; / lor po- 
deri ; a prò di quei venditori , che provveg- 
gono al loro vitto , al lor veftire , ed a quei 
materiali ornamenti, (Ite le Chiefe , e’ Mo- 


C i ) D>3. hi- ». di3. cap. J. di(f. §. i. 
num. 7 . , . , 

f » ) Nel fuo primo lcntto tonnato in pro- 
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trafitti richieggono , Non fi compone] perì 
folamente la R. P. di quelli Artefici , Co- 
loni , e tenditori ; quefia è la parte infima, 
e più abietta , cui non bifcgnanc gli flebili , 
ma in ciafcun giorno il foccorfo degli ah mentii 
che mente è tenuta agli Ectlefiafttci per queflo 
guadagno , che gli porgono , potendo egual- 
mente riceverlo da laici. C li ordini però della 
Città più eletti , e più culti , contro cut va a 
ferire la mancanza degli fiabili, veruno aiuta 
e J allievo ritrae da qu'fle fpefe degli Fiele* 
ftafltei , li quali fi trattengono nel baffo , 
non fi Jollevano in alto , fi raggirano per la 
minuta plebe , non fi diffondono verfo coloro t 
che più fi diflinguono , e fono deììa R. P. la 
parte migliore , e più riguardevole . E fra 
pochiliìmo altro tempo a q liciti due foli 
ceti fi ridurrebbero le famiglie non folo dì 
Molletta , ma del Regno ; cioè a quello 
de’ Villani, ed Artefici, perchè dovrebbe< 
ro lavorare la campagna de’ foli Ecclefia* 
Bici , e de" luoghi pii , e dovrebbero pei 
elfi travagliare : ed a quello degli Eccle* 
fiallici , che farebbero gii altri per proprio 
vantaggio faticare, con dar loro un tozzo 
di pane per vivere , quando gli farà in 
grado. E fe gli acquifii degli Ecclefiafiici 
leguirano a farli fu lo Hello piede , di 
breve li vedrà, che i Sovrani Cattolici di 
due ioli ceti faxaimo Sovrani , cioè degli 
E> ilefiafiici , e de Villani , ed Artefici k 
Lo. che fe fia utile , ed efpediente, oanzi 
noccvole agli fiati , gli llelfi Ecclefiafiici 
il dicano . 

Si ripiglierà forfè , che tali non fono 
1’ efagerate ricchezze degli Ecclefiafiici di 
Molletta , dappoiché molti beni poffeggono 
i focolari fuori del territorio : che tra quefii 
beni polli per Ecclefiafiici vi fiano, come 
appanfee dall’illefla fede del Cancelliere 
( j ) ben 1418. vigne , che li pretendono 
legali pii laicali : che tra erti fono polli i 
beni de’ patrimoni facri degli Eccle lattici, 
i quali pattando etti a miglior vita , tor- 
nano al patrimonio privato delle refpet'ivc 
famiglie , e che quando anche tali beni 
foflero degli Ecclefiafiici, e de’ luoghi pi', 
non folo fi dilpenfano da etti le limoline 
a’ poveri, ma vi fono varj maritaggi per 
Je Zitelle povere , ed onetle, fi mantiene 
decentemente un’ Ofpedale , v’ è il Con- 
fervatorio per l’ Orfanclle , vi fono le- 
ga- 

polito dell’eredità del Barone di Mirto c. 4 . 
fag. 100 . ^ 

l } ) Rete. fai. io. a r. lire. L>. 
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Sullo stESSo àscomento; 

*it! pc’ letti da dtfpenfarlì a* poveri , e quello tempo fono pattati nel dominio, 

«he tutto ciò ridondi in fervizio de' poveri della Chxrifia. 

medelimt. E’ ben vero * che i patrimoni f»cri ri- 

Ma rifpondiamo' partitamente « quelle tornano, in morte dell' Ecdefiaftico , nel 

oppnlìzioni. Non i foli fecolari pofieggo- patrimonio delie private famiglie ; ma è 

no beni fuori del territorio , ma gli Ec- ben vero altresì , che facendoli tempre 

«leliaitici ancora, di modo, che avendo nuovi Ecdelialtici , e forfè aumentandoli, 

codituiti i loro patrimoni (acri non pochi le in una famiglia ritornerà, già reio tee». 

Ijel territorio di Giovinazzo, edaitreCitrà lare, il lacro patrimonio, vedrà l'Univerfi- 

eonvidne (a), sì tentirono gravate quelle tà, che in ’.cce d' un», due altre famiglie 

Univerlità , < fattatene catifa rertarono avrano collimiti a’ loro individui due altri 

vincitori gli Eccldiallici Molfctteli : e oon patrimoni fieri, che fari obbligata far 

pochi de’ pretefi benefizi fono Ilari fonda- immuni da’ pubblici peli , Noo nego ,• 

ti ne’ beni confidenti fuori del territorio che le rendite di alcuni di quelli beni s* 

di Molletta. I RR. PP. Minori Conven- impiegano m fervizio dc’poveri ,■ ma non mi 

tuali di Molfctta hanno fu i Banchi dell* fi dee ugualmente negare, che non fi deb- 

inclita, e Sarenilfima Repubblica di Ve- be fui precedo de’ poveri, far pa (fa re nelle 

nczia alcune rendite; alrre fi poffedevano mani morte quel pnchiflìnio maglio di 

da’ RR. P?. Domenicani della tielUCittà beni (labili, che a’ fecolari è redato, pet 

fui luoghi de’ Monti di Roma , e non poi impiegarlo in ufo de poveri : ma mi- 

faprei dire, fe ancora ne podeggom, op- glior coafiglio farà tempre , e che quedi 

pure per tutti abbiano avuto il permeilo girino nel commercio, per cosi foddisfarlì 

0 impiegarli in Regno dal felicemente Re- anche a’ pubblici peli, e che non li fpo* 

gnante Sommo Pontefice. Egli è vero , glino prima i poveri, per poi rivenirli , 

che li trova introdotta la cauta ( la quale die prima li levi loro , come poterli ali- 

fonduta mente fperafi , ch'avrà il bramato mentare , per poi dar loro un incerto toz- 

cfletto ) della laicalità di quelli pretefi zo di pane, q co’ maritaggi, oneU’Ofpe- 

benefizi di Molletta , ma è già da due dale. 

anni introdotta , e pei vari accidenti , e 

per le dilazioni , che fi frappongono dalla CAP. Il, 

Curia Velcovile, jion faprei quando farà 

per decid ?rfi ; e quando fra breve fi dif- Noi fi debbono permettere in Moffetta nuova 

bri gade , è vero , che farà follie vp a’ Mol- fondazioni di veri Ecclefia/lici benefit/ 

/erteli il far dichiarare laicali tanti beni , fenza il permeJJ'o del Sovrano . 

che in pregiu tizio e delle Regalie del 

Sovrano , e de' Cittadini , li pretendono T'-vImofirato di fopra lo fiato , c degli 

Jìcdefiafiici ,• ma non un lollievo adattato averi, e delle famiglie di Moffetta .■ 

al propuo bifogno ; anzi non pochi di c che fi debba vietare agli Ecdeliafiici si 

quelli legati pii , efiinte le lince chiama- fecolari , come regolari , ed a’ luoghi pii 

te, per volontà de’ iettatori debbono an- il potere acquifiare per mezzo di compre, 

dare alla Chi?fa Cattedrale (a), alMon- ed il poter ritenere que’ beni , che (aran- 
te del Purgatorio ( ? ), ai Monafiero di no loro donati, o laicisti per ultima vo* 

$. Terefa del Gesù ( 4 ).• ed in altri lontà, ne verrebbe per confeguenza , eh* 

(ebbene lìano legati pii laicali , pute per non più fi dovrebbero permettere le fon- 

volontà de’ fondatori fi debbono preferir# dazioni di nuovi benefizj Ecdeliafiici : 

t gii Ecdeliafiici.' ma fu di ciò bifogna, che poche altrt} 

Avvi di vantaggio, che nel formare lo parole ci aggiunga, 
flato delle cofe di Molletta mi fon fer» 
viro della fede formata dal Cancelliere 
dell' Univerlità , efiratta dal catartico del 
1734, , e fi è veduto quanti altri beni dopq 

F §• I, 

< 1 ) Tel. ro., &7t. 9J. ad 9 \. 1 1 8. ad llp. 

( 1 ) Volume delle fondazioni de’pretefi be- C 3 ) Detto volume fot. 61, ad 7*» 

nc fi ci mandato in Delegazione dalla Curia di ( 4 ) Tei. J7. ad Oc. 

Molletta fot, io. ad 16. 47. ad jc, 90. ad 91, 
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Sé fi riguarda il comodo de' Cittadini non 
fi debbono permettere in Moffetta nuove 
fondazioni ai Benefizi Ecclefiafiici . 

I Benefizi veti E.cclefiartici non v’ è dub- 
bio , che riguardano l’utile , e vantag- 
gio del prollimo, dappoiché anthe i bene- 
fizi, che dicotili femplici fono flati irtitui- 
ti, e debbono fervire , come altrove di- 
noltrammo ( 1 ), non già per far percepire 
i frutti de’ beni al titolo annetti inutil- 
mente dagli Eccleliaflici , o per la fola 
Metta, che fi celebra, o per la recitazio- 
ne del fclo uffizio , e talvolta d’ un folo 
pater nnfter\ ma pe’l fervizio fpirituale, che 
debbono farei Benefiziati in utile del profu- 
mo, fecondo il loro grado, ed officio. Ma 
fe lenza moltiplicar quelli vi fono già tan- 
ti Ecclefialtici in Molletta , appunto for- 
niti di grotte rendite per ajutare ne’ bifo- 
gnt fpirituall il loro prottimo, non farà di 
meftieri accrefcere agli fletti maggiori pro- 
venti, e rendite, per far porre in pratica 
quello , a cui fono obbligati . Vi e m 
Molletta la Chiefa Parrocchiale di S, Ste- 
fano, altra fi preintende, che fi vuol for- 
mare . V’ è moltiplico per la Chiefi» Col- 
legiale, che fi vuole erigere. V’ é il Re- 
verendillimo Capitolo compotto dado. de- 
gnittimi Minillrt del Signore . V’ è la 
Chiefa della Madonna degli Afflitti com- 
polla da dieci Cappellani, oltre non poche 
altre Chiefe , e Cappelle che vi fono. Vi 
£ il Collegio de’ morigeratimi™ rP. dell 
inclita Compagnia di Gesù. V’ é un gran 
pumera d’efemplarittimi PP. dell’ordine 
de’ Predicatori; avvi il Convento de’ PP. 
Religiofi filmi Minori Conventuali ; vi 
fono i due chiariifimi Ordini Mendicanti 
de’ Minori Ottervanti uno, e de’ Cappuc- 
cini l’altro, compofti di Religiofi di pietà 
fontina, e di dottrina adorni.* tra i primi 
de’ quali velie l’abito Religiofo l’onore, e 
gloria della comune Patria non folo , 
ma della Provincia il dottittìmo Regio 
Lettore ed Exprovinciale Fra Giovanni da 
Molletta. Se tutti quelli non ballano pe 
’1 bilogno (pirituaìe d’una Città compolla 
ad un di pretto di diecimila anime , non 
batteranno nè anche altri pochi benefizia' 
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ti, che vi fi ponanno. Ma fe quefU non, 
folo battano , ma di molto avanzano ai 
bifogno , a che fervirà moltiplicarli inutil- 
mente , a che gioverà accrefcere alla Chiq- 
lilia le re udì te ? 

§• ir. 

Se fi ha mira al vantaggio degli Ecclefiaflici^ 
nè anche fono da permetterfi tali 
fondazioni . 

S E poi quelli benefizi Ecclefiaflici ri- 
guardar debbono il folo comodo de* 
Benefiziati, molto meno è da permetterfi 
la loro fondazione , dappoiché come, fopra 
vedemmo , fono si ricchi gli Ecclefiaflici , 
sì mefehini i fecolari , che non è dovere 
più arricchire i primi , più impoverire i 
fecondi, Vi fono già da novecento e più 
quelli, che dalla Curia Vefcovile fi pre- 
tendono benefizi Ecclefiaflici , o almeno 
non pochi , ancorché legati pii femplici 
fiano , come lo fono indubitatamente , 
pure iti non pochi per legge di fondazio- 
ne fono chiamati i Eoli Ecclefiaflici ,* ba- 
llino quelli fenza fondacene altri , fe fi 
vuole aver riguardo al folo comodo degli 
Ecclefiaflici. 

$. III- 

Non per dar fuffragio atf anime de’ 
defunti , 

N On é mia penfiere, dove i Santiflìmì 
Sacrifizj , che fi celebrano per l’anima 
de' defunti fiano pochi , dove il Infogna 
de’ poveri non lia grande , diftogliere i 
fedeli da lafciar rendite per celebrarli a 
prò dell'anime loro , o dell’ anim; del 
Purgatorio, l’incruento augufliflìmo Sacri- 
fizio, anzi a ciò, purché s’ ufi la dovuta 
moderazione, gli eforto.e feongiuro. Ma 
dove il numero delle Mette é ecceflìva 
per 1’ anime de’ trapanati, dovei! bifogno 
de’ poveri é grande , e grave , come ap- 
punto é in Molletta, allora debbefi bada- 
re, ed alle proprie anime, ed a quelle del 
Purgatorio , piuttoflo con difpenfare limo- 
line a’ poverelli di Crifio, anziché lafciarfi 
grotto numero di Mette . E' fiato tal ar- 
gomento egregiamente trattato dalla dotta 

pen- 


( t ì Potrà vederli la memoria della Uicalirà de’prctefi icitefiij di Molfetea , eh’ i già per 
dai fi in iltampa. 
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Sullo stesso 

Retini di L. A. Muratori a diflcfo fi), 
'e per andar in mano di tutti tal opera ? 
non fé ne traferivono i luoghi , ma chi 
ne avrà voglia, potrà olforvarlo a Tuo bell’ 
agio, come potrà, anche fé gilè in grado, 
leggere il Sermone fatto al popolo di Mo- 
dena dal pio Abbate Carlo Francefco Ba- 
dia C i ). 

Che poi la Città di Molfctta abbondi 
di legati pii , e di Meffie, e che in ciò lì 
pub paragonare alle più grandi Città , lo 
'dille nell’ Editto , cne fece per l’intima- 
zione del Sinodo Diocefono il fu piillimo 
Vefcovo di quella Città , il ben degno d’ 
eterna lode, e memoria Monlìgnor Saler- 
ni ( 3 ). E quello, che merita effere of- 
fervato li è, che lo Hello Reverendillimo 
odierno Vefcovo nella relazione, che fece 
in Delegazione della Giuridizione a’ 25. 
Settèmbre dell’anno 1762. per la cauli 
co’ Minervini, a cagione di un legato, e 
•de’ letti da difpenlarli a’ poveri ; e di 
Melfe fe (Tanta annue lafciate daD.Mauro 
Mioervino, pretendendo la Curia doverli 
‘taffare la limolina deile Mede a due car- 
lini per cadauna, ed i Mmervini a minor 
Tomma , affinchè così piti vi reflade pe’ 
letti da dirpenfarlì a’ poveri , chiaramente 
dille ( 4 ), le Chiefe non ofianti le pallate 
redazioni fattene da' paffati miei predecejjori t 
fono cariehifsime di obblighi di Mefft , ed 1 
Molfetteft non avendo idea di altri legati pii 
grati all' Altifsimo , fono portatifstmt -a la. 
feiarfi Me/fe perpetue ; d' onde n è provenuta , 
e ne proviene la moltiplieìtà de' Setter loti , 
infu, (fidenti quei prefentemente a fodditfarle 
tutte , con mandar fette fomme grandi a fod- 
disfare fuori di Uìocefi, che è per me, e per la 
mia Curia di non leggiera inquietudine , per 
gli di [ordini , che fuccedrmo , dopo avere f ten- 
tato feti' anni a mettere in corrente gli obbli- 
ghi di Mejfe trovati in attrajfo in più pepiti 
migliaia. 

Se dunque è si grandi , ed incredibile 
- in Molfetta il numero de’ poveri , fe sì 
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ecceffivo il numero delle MefTie , che bi- 
fogna mandare fuori Oliceli a farle cele- 
brare, non oihnte la moltiplieìtà de' Sa- 
cerdoti; fe il Signore vuole p utto in, che 
ulìamo la carili col proflimu , anziché 
offerire all' Altare ( 5 ) , fe ciò inculcato 
pure o fu da’ SS. Padri ( 6 ) , e da’ più 
datti Teologi infognato ( 7 ) , deve il 
Principe, fo cercatili fondare nuove Chie- 
fe , per ivi far alcrivere gli Ecc’alìalticì 
eretti in titolo , impedire que'lc nuove 
erezioni di titolo , o liano Ch'eie , non 
putendoli già fare 'fonza il fui Real per- 
meilo nuove fondazioni ; o non fondando 
nuove Chicle que’ , che illituifc no hene- 
fizj Eccleliaitici : ma fervendoli dolc Ghie- 
fo già fondate; ed in quello calo può non 
folo, ma deve anzi il noltro Amore, oiif- 
limo Sovrano ordinare , che ciò noa li 
pratichi fonza il fuo Reai affienii» -, che 
(peliamo doverlo pure per l’avvenire ne- 
gare per le ragioni divilate: non già quali 
con ciò lì voleffe impedire, e porre freno 
alla pietà de’ fedeli, ma per fare da quelli 
regolare la loro carità a tenore degl’ iilfo- 
cnj menti della Satra Scrirtura , de’ Santi 
Padri, e de’ più fonfati Teologi: qual po- 
tetti non vi tari uomo di Cenno, chepof- 
fa mai a' Sovrani contraffarla. 

C A.P O IV. 

Non fi dee permettere, che le Monacande 
Molfetteft diano dote a' Monafieri , e che 
a / più in cafo di vera bifogno altri tempe- 
ramenti fi debbano prendere. 

R Eila ora foltanto da ragionarfi delle 
Doti , che fi Cogliono dare alle Mo- 
nacande , e sì per le regole generali , 
come per le cofo particolari di Mo’fotta 
chiaramente fi dimollrerà, che non debba 
permetterfi, che fi diano doti alle Mona- 
cande Mollettefi di fotta alcuna , e che 
al. più in cafo di vero bifogno per le Mo- 
. F . 2 i na- 


C 1 ) Trattate della carità Criftian» cap. ciantur , mhil profeto ti dteft , quìa cum ni- 
'ij, 13. 14. e 1 f . pi tortini a Sacra Congregartene Concili < Tri- 

(1 ) Rjrjcnamtnto fecondo intorno la ca- dentini fnper -huius ntfirt Ecclefia jtantt re- 

rii* , che va imprellò dopo il fecondo tomo lattone merito comparata fit . 

del mitrato del \luratori p.tg. 16 9. ftqq. dell’ <■ 4 b 'Atti nell* Delegazione della Giuri ii- 
' edizione Napoli tana dell’anno .254. zionc dell’anno 1761. jign. featz. to. «. 8S7. 

(j ) Smodo 'df'MonlignorSilerni fol. 1. Si- per D. Corrado Minervino per io legato pio 

qkifent fi amplttùdo Dmtce is f peci tur inter di meflè foli if. ,n fin. fip a r. 
nngnflci 'ttnttes Ctvit'atis fine! Concludi! ur . S ) Olia VI. I. ad Hebr. XIII. a 6. ( 

Ve’u-n fi reli'ta ; locarne pia , fi Cor, fraterni- f 6 ) Vengono riportati dal Muratori .diit. 

■ tatti , Monta Pittata , M.farum numerai , ‘ trai I. Ine. ett. 

rtUtu.tr u n S aerar mn rera.i ornamenta mjpt- d/.) Appo il Minatori Ite. eie. 
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’bacahde fóreHiere , che fi ricevono le doti, 
da non impiegarli però nel territorio di 
Molletta, nè da reliare perpetuamente al 
Monideroy ma da tenerti quelli fondi do- 
tali fino a che vive la Monaca , con rc- 
flituirfi poi , pallata efia a miglior vita, a 
quello, che collituilla, ovvero agli eredi 
di lui. 

§• I. 

La S. Chiefia ha avuto {empie per fimcnia 
guai lingue co fa per gtialfivoglia titolo fi 
de fife per pdtto dalle A Iona rande al biotti, 
fiero , in cui {attuo la profefsione . 

N On è mia volontà di molto divagar- 
mi in provare coteiìa proporzione y 
dappoiché temerità fomma farebbe voler 
venire dopo un Tullio a perorare la esu- 
la (Iella: Fu tanto pienamente dimoflrato 
in una ben condotta didertazione fcritta 
dallo iteffo degnifiimo odierno Delegato 
della Reai Giuridizionc ( 1 ) , in cui per 
Avvalermi non già delle mie parole , ma 
d' un' imparziale , e non fofpetto, qual tu 
il dotto , c pio P. Fr. Daniele Concina 
( 2 ) .• '{lori grandi fisima abbondanza di era- 
dizione , e di dottrina , fi cerca tener lontano 
il cont aggio della {immia : Dillcrtazione 

-guittamente ammirata , e commendata 
•dall’ eruditi Unno, e chiariamo Lami (3), 
e rillampata fovénte ( 4). Solamente mi 
lia permeilo indicare di nuovo , che dal 
Concilio Niceno IL ( 5 ) . da quelli di 
Arles ( 6 ), di Magonza, ( 7) di Tours, 

< I > D'Jfirtta ZaietU intorno la riforma degli 
aletfi introdotti ne* Sten after) delle Monache per 
le doti , e per le fftfe, che vogliono dalle Do*- 
z.i Ile che ne veli -no P abito , lenita d* ordine 
degli EcceUentifftr/ìt Signori ih qUefla Fedelini - 
ma Città con loro rotte* uficric de 1 Febbraio 1744 
dal Cavaliere D. Francefco Vargits Mae a are a, 
WH'eJ.Chnft.Dog m.mor.tom. 10 Ub*udi!ferta 
cap, j. 6 . Htjce di còri s prodottili L-fais 
D. Frana! cui V*r \<u Mac ciuee ad ift ertati onem 
ethd rt lontra fi mentavi graffante m m Sagri.. fu 
p-'icllarutn in Menade • a , £?• 1» earumdem pro- 
iezione , uòirritna enètUtionis , CT dottrina co- 
pta profiigat fimoniatas ecrrttptclas , q^a* fer- 
vere tn dici indonni , dnm ejufdem PHelU'vg- 
fttm rehgtofam in due un t , ó» profejfioacm mo - 
nafticam emittunt • 

l 3 ) Novell, letier. dell' anno 174/. tom. 8. 
eoi. 7 i* few* 61. 107. Ó* * 43 * & tom • IO * 

eoi . 5 7p. 

( 4 ) Sin ora fe re fono fatte % due edizioni 
in Napoli i una .in I ucca, c già fi prci uremie 
v he di nuovo in Italia li riiUmpi « 

CO Canon. 19. appo P Arduino collett.Coar . 
tom. 4. pag. 478. 

C 6 ) Cor.r/.. Arelat. VI. Canon. £• 

( 7 ) M'guù- ’I. Canon. 19. 
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( 8 ) di Reims , (9 ) di Londra , ( io;) 
dell’altro Concilio di Tours tenuto l’anno 
1163. , ( 11 ) in un’ altro di Londra deK’ 
anno 1175. ( 11 ), dal Concilio’ Latera* 
nefe III. , ( 13 ) dal Parilienfe ( 14 ) y 
da! Latcrancfe IV. ( 15 ) dal Trideniino 
( 1 6 ), da quello di Cambray dell’ anno 
1565. ( 17) , dall’ altro Remenfe dell an- 
no 158;. ( 18 ) dall’ altro di Tours dell* 
anno 1583. ( 19), da quello di Acqs deli’ 
anno 1585. ( io ) , da quello di Tolofa 
dell'anno 1500. ( 21), da quello tenuto 
in Aquileia l’anno 1596. (22), efinalmen- 
te dai Concilio di Malines dell’ anno: 
tóoj. (23) da’ quali fu condannata per 
Simonia qualunque cofa per quallrvòglia 
titolo , trattone quello della fpontanea 
obblazione , li delle , o li pattuide| dalle 
Monacandi £ perché il più fpeziofo ti- 
tolo era appunto quello del bifogno de* 
Monalleri , ilabilirono, che fi ricevettero' 
tante Monache , quante fi pondero man- 
tenere con le rendite di elfi Monafterj , 
fenza poterfene altre ricevere . 

Quello foto già ballerebbe per impetra’ 
re da S. M. la grazia , che quelle Mol- 
fettefi, che fi debbono monacare, o net 
Monidero delle Donne Moniche di S. 
Pietro, o in quello, che fi da formando 
di S. Terefa del Cesti , non diano le do- 
ti : Ma avvi ancora di più , quegl’ifledì y 
che fi fono dimoitrati appadionati diten- 
f ori delle doti, che fi danno alle Mona- 
cande, febbene avellerò proccurato di fa- 
ttene- S 

( 8 ) Turo». 111. Can. 31 . > . . 

( 9 ) Remenfi. II. Can • 27. appò 1 ’ Aramno 
tom. a fag. iooj, 

C 10 1 Cap. j. Appò l’Ardain» tom. 6 
Ài ahn. 1127. 

Cn)Crti5. 6. appo l’Arduino tom. 6 .p. 1. rag 
I f5®- 

l 11) Can. 8. Appò P Ardui no i.tom. 6. d. 
p. 1. p.ig. 1657. 

(tri Can. le. appò l’ Arduino tom. 6 . p. H 
Pag. 1678 . 

v 14 > Statuì. Conrii. Pxrifi. ami. 1211 . p. 2* 
rap,i.apt>ò l’ Ardumotow. 6. p. i. pag.ioo*. 

C ij ) Can. 64. appò l’Arduino lem. 7. 

C 1 v ) Sijfi. 1J. titp. 3. de Rrgular. 

C 17 ) tit. 18. cap. 11. appò 1 ’ Arduino tom. 

•lo. pag.w % 

C 1 S ) tu. de Simoniac. §.10. appò l’Arduino 
tom. 10. pag. 1301. 

( 19) Cap. 17. appo l’ Arduino tom. io. pag. 

1; 82. 

C 10) pari. 1. Cap. ‘7. §. io. appò 1 ’ Ardui- 
no tom. 10. pag. 1797. 

V il ) ut. 19. appo l’ Arduino tom. lo .'pag. 

‘191 1. 

tu) tir. 14. Cap. 1. appi» l’ Arduino tom, 

•10. pag. 1904. 
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Sull© STESSO 

Vertere, non effervi fimohia, quando pe’l 
■fcifop.no del Monillero li ridevino le doti'; 
Nondimeno però confeffaiono e ili medefi- 
ìni, che quando tal tifogno non vi lìa -, 
non fi debbano affatto ricevere ; e baili 
per tatti la S. M. dell’ incomparabile tra- 
palato Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
il qaale fcriffe ( i ) > che non negava , 
■tffére tal volta fpediente , e diminuir fi la 
■quantità (Ielle Doti, o non ricever/i affatto. 
•Quindi sediamo nel feguente §. , che 
fpediente egli ha, non folamente , che fi 
diminnifchino le doti da darfi alle Mona- 
cande in Moffetta , ma che affatto non 
più fi diino. 

I $. IT. 

Stato del Monifiero delle donne Monache di 

S. Pietro , e delT altro , die fi fi a for- 
mando di S. Ttrefa del Cosà . 

CE parlati del Monillero delle Donne 
O Monache di S. Pietro, poffìede quelle 
Vigne 247. ( 2 ) cafe 34. ed una metta , 
otto botteghe, e 3. Magazzini (3). Con- 
feguifce come Creditore iitromentario dell’ 
Univerlità altri ann. due. 155. 95. (4)6 
rifeuote non piccoli annui cena da altri 
particolari : onde non folo tiene come co- 
modamente polla mantenere gran numero 
di monache, ma inoltre le può mantene- 
te pur agiatamente’ , fenza ricevere più 
doti, e fenza impoverire maggiormente i 
fecola ri . 

Se poi ragionali di quello fi Ha forma n- 
do di S. Terefa del Gesù, coffa dalla Re- 
lazione fatta a S. M. , precedenti Reali 
Ordini da! Tribunale di Trani (5), e 
confermala poi da S.M.(6)chene volle la 
fondazione di effo, fenza , che più li au- 
mentane il moltiplico-, che finodalf annó 
1741. aveva qneffo Monte pe ‘J Monaftc- 
ro erigendo di Capitale dac. 16000. (7), 
c 1’ annua rendita netta di peli arren- 
deva a due. 700. ( 8 ) : E come fi ravvifa 


( 1 ) Df Synod. Viaecef. hi. ti. c.rp. 6. n. 6. 
Kart tdrtrco tanno aeg.tmus tnterdum txprdtre 
dotti quantitatem immutai, cf qiiandoque et- 
toni prorjus remili! . 

(li Proc. fot. p. a t. lift. B. 3. 

(3) Proc. fol. ni. hit. P. 1. 

,( 4 i Procef. fol. 80. a r. Itt. lì. 

( O Proc. fot. 71. ad 73. Egli 'è vero che tl 
•priiiro Difpaccio e la Relazione non fono in 
- autentica- fur-ins, -l’ uno, c l’altra li potranno 


Argomentò. 

da quello calcolo formato dall'Udienza, era 
la predetta rendita a ragione del quattro, 
ed un terza l’anno per ogni cento. Fin- 
giamo, che quello terzo annuo a n dalle pe’ 
riattamenti, e per gì’ incomodi deli’ efit- 
tote, e per qu llo da poco tempo in qua 
pagafi da quello Monte all Uoiverfità pe '1 
iito concedutogli del Callello nuovo , e 
^computando le tendile per tal fine, v de- 
gli iiabili , e de’cenfi al folo 4. per 100. 
l’anno, pure lìtio al corrente anno 1765., 
ficcomc li farà chiaro a chi ne dedurrà il 
calcolo , dovrebbe avere -di 

capitale — 4Z , 

e di rendite ann. « — 1649. 57. « 

oltre a ciò, compito che farà quello Mo- 
nallero, fi debbono ad effo aggregare altri 
annui due. 200. per le difpolizioni di D. 
Andrea Camillo Antonacci, e D. Dome- 
nico de Luca (o ). In ellinzione pure 
della linea d’ Ippolita Belle-femine fu 
da D. Ippolita d' Andreula foffitaiio a 
fuccedere in una cafa palaziau 1’ an- 
zidetto Monillero (io). Fondo è quello, 
ed entrata non folo (ufficienti al manteni- 
mento di quelle che li debb ino monacare in 
Moffetta nel predetto Monastero , ma mol- 
to pingui, e conlìderabili . Quindi, e per 
fegnire lo fpirito di S. Chiedi , che per 
badare al foilievo di tauri oppreffì focolari, 
non è in niun conto da permetterli, che a 
quelli Monafteri fi diano più doti dalle 
Monacande. 

§. III. 

La pofizione delle cofe di 'Moffetta .non per- 
mette , che fi debbano dare te doti dalle 
donzelle Mo ffettefi ne! tempo di monacarfiq 
■ ecl in cafo di lifogno fi propongono gite' 
temperamenti fi debbano prendere per le 
zitelle forefitere , che fi verranno a mona- 
care in Moffetta. 

Q Uanto dando alla R. P. arrechino le 
continue doti , che alle Monacande 
fi coilituifcoao , non è mio pendere 

'lipe- 

offirvare nell’ Archìvio della Reai Secretarla 
toccante l’Ecclciiaftko , tri le relazioni delta 
Udienza di Trani , in data de’ la. Luglio 
1741. 

(6) Proc. fol. 76. 

( 7 ) Proc. , fol. 73. A. B. 

( 8 ) Proc. fol. 75. a t. liti. C. 

(p) Poi. 7f. a r.litt. D. 

( 10) Detto volitine delle fondazioni Jc’jire- 
tcli iSciiehcj [oh J7. ad do. 
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ripeterlo dopo tanti altri , che ne hanno 
ragionato, e dimoflrato: effendo anche la 
cola per fe (leda moltochiara . Solamente 
mi relfringo in dire, che la poligone delle 
cofe di Molfetta non permette , che fi diino 
dalle zitelle Moltettefi le dotti nel tempo; 
che debbono veiiire 1 ’ abito Religiofo. Si 
è di l'opra appieno riferito lo (iato infelice 
de’ Secolari Molfettefi (i), fi è odèrvato 
quante poche liano le famiglie podìdenti, 
e quanto Hrabocchevole , ed incredibile il 
numero di quelle, che vivono in miferia, 
e fotto il giogo della dura povertà (z), e 
Te ’Bon è mera lufinga, giudamente fpcro, 
che quella fola confiderazione ballar potrebbe 
per non far permettere , che più s’ impo- 
verifeano i troppo impoveriti , ed afflitti 
Secolari. Ma avvi di vantaggio, che in 
tutti e due i Monalteri fìngiamo , che vi 
fodero ad un di prefso quaranta Mona- 
che, e chela loro vita durafse dopo ve- 
flito l'abito Religiofo, computando la più 
con la meno-, anni 40. l'una, e che dan- 
doli per dote di cadauna due. 500. che 
fono obbligati i Monaderj i n veiiire , avrem- 
mo, che dalle fole doti s'ammortizzereb- 
bero ogni 40. anni due. zoooo. , e fi to- 
glierebbero dal Patrimonio di que’ pochi 
Secolari, che ferbano ancora qualche pic- 
coliffimo ritaglio di beni locchè quanto 
/vantaggio arrechi allo Stato , Quanto dan- 
no a’ Secolari M dfettefi fi lafcia alla 
ponderazione di coloro , 'che Tono i più 
acerrimi difenfori delle doti da darfi alle 
Monacande . La ltc(fa ragione milita per 
le doti da darli ( fuppofla queifa indigen- 
za, che non vi è ne’ Monalterj predetti ) 
dalle zitelle non Moltettefi: imperciocché 
fe quelle doti fi danno per on’onello vitto 
fin’ a "tanto vive la Monaca, non è di 
dovere , che morta quella reifino, i beni 
adegnati pe ’l fuo foilcntamento, mentre 
vivea, in perpetuo al Mona fiero, ma paf- 
fato il b'tfògho, ragion vuole, che a colui, 
o a’^fuoi eredi ritorni la dote, che la co- 
ftituì-, E fe lo (lato de’ Molfettefi non 
permétte, e nol'F'ffrc, che più s’impove- 
rifehino; quindi né anche i da ‘tollerarli, 
che fin’ a tgnto la Monaca ’forciVera vi- 
ve, alla quale fi debbe fomm.nilirare da’ 
foreilieri qualche cofa per gli alimenti ad 
uno de’ due Mortafierj ( fuppollo Tem- 
pre il bifogno di elfi ) s’impieghi quello 
danaro nel territorio, o nella Città - di 
Molletta, ma fi debbono date- o in coa- 

C n ) Vestii il Cip. 1. 


T Ò LI' 

tanti , fatte le dovnte cautele , ovvero fe 
fi vuole aflegnare qualche fondo, adegna- 
re fi deve nel territorio, donde la Mona- 
canda trae l’origine : imperciocché febbe- 
n; quelle ultime doti, o fovvenzioni date 
nel predetto modo, non farebbero ammor- 
tizzare tali beni ; produrrebbe però lo 
fconcerto , che quel pochi (fimo territorio, 
eh’ è rimallo a’ Secolari Molfettefi li ver- 
rebbe col tempo tutto a godere da’ fore- 
ilieri , locchè non è da permetterfi in con- 
to veruno. 


CONCHIUSIONÉ. 

D A quello fi è fin’ ora detto, fe Upa?- 
fione non mi trafporta oltre i dovuti 
confini , fpero cITerii abbalianza dimo- 
firato. 

T. Che non fi debba agli Ecclefiaflici sì 
Secolari , che Regolari di Molfetta per- 
mettere da S. M. l’andare quelluando in 
pregiudizio de' veri poveri, e degli Ordini 
Mendicanti. 

II. Che non fi debba permettere fenza 
il Reai beneplacito agli anzidetti Eccle- 
fiallici il poter acquillare per atti tra’ vivi beni 
ltabili , che diventerebbero di natura Ec- 
deliallica, e che quelli, che o per atto tra’ 
vivi faranno loro donati , o lafciati per 
ultima volontà, fi debbono fra un' anno 
vendere con confegnarii loro il prezzo -, 
che fe ne ritrae . 

III. Che non è efpediente , nè utile , 
'che fi fondino in Molfetta , fenza il Reale 
permeilo, 'Benefizi Ecclefiaflici. . 

IV. Finalmente, che le zitelle Molfet- 
teli, che fi debbono monacare o nel Mo- 
niflcro dcile Donne Monache di S. Pie- 
tro, o in quello , che ora fi forma di S. ' 
Tcrefa del Gesù -, non debbono dare le 
doti , ma tante fe ne riceveranno , quante 
polfono mantenerli con le rendite de’ pre- 
detti Monallér; . E che fe il bifogno il 
richiedelle mai, che le forcltiere non po- 
tellero edere ammefle per l’indigenza de’ 
Monalterj /che fi corrifponda qualche co- 
fa pe ’1 loro vitto, ma che quello fenza 
sdegnarli fondo predio a’ Monallerj , fi 
debba' fomminilltare in contanti , "o ade- 
gnandofi fondo, fi debba redimire a quel- 
li , che'collitoironoTe doti, o a’ loro ere- 
di dopo U mòrte delle refpsttive Mona- 
che , e che quelli fondi da sdegnarli non 

■ deb- 
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SUCCO STESSO 

debbano, effere porti nei territorio di Mol- 
fetta . 

Locchè fe fi è dimoiato, come fpero 
fe l’amore della giuftiflìma caufa, che di-' 
fendo, e l’intereffe che per la mia Patria 
foiìengo , non mi han trafportato oitra a* 
dovuti confini, punto non dubito, che la 
Comma incorrotta giullizia del denniflìmo 
Delegato della Reai Giuridizione farà così 
per confortare S. M., e tengo viviflìma fpe- 
ranza, che rAmorevoliffimo noltroSovrano 
farà per concedere agli alilitti, e mefchi- 
ni Mortimeli, quanto fi è fopplicato: dap- 
poiché, le mie preghiere non da altro fon- 
te hanno Jorigine , che dalla felicità , e 
vantaggio, che di cuore bramo a’ fedelif- 
limi VaflTalli della M. S. , e mici poveri 
sì , ma conqittadini ben degni di partico- 
!ar cura del Sovrano , dappoiché le mie 
mire dirette fono per follevare dalle mi- 
ferie, ed incredibili, ed incfplicabili i Se- 
colari Molfettefi , elfendo pur io membro 
di tal Città, e come tale obbligatoa pro- 
muovere Tempre il pubblico bene e van- 
taggio , che pfo affai de* miei (felli inte- 
relfi mi è a cuore. Quindi effondo effi 
ridotti miferi, e tapini ; la pietà , la giu- 
rtizia, e le regole d’una ben formata fo- 
cietà non permettono , e non foffrono , 
che fempre più s’ accrefchino le loro mi- 
ferie. E per avvalermi delle parole di S. 
Paolo ( I ) coi) parto , non già per piacere 
agli uomini , ma al Signore iddio • eh' i 
Scrutatore de nojiri cuori ; ni mai dal mio 


Argomento. 

dovere trafpcrtommi l'adulazione, come ben 
il /ape! e , ni l'avarizia; n i Dio te/ìimo. 
ne ; non per ifruoteme gloria dagli Uomini , 
ni ila voi , ni da altri. 

Il follievo di tanti poveri, ed afflitti fi; 
è flato i mio feopo, e mira, comein ve- 
rità lo è flato , troppo ben compente 
faranno fe mie fatiche, e travagli, fe que- 
llo bramato follievo fi ottiene. Se la pie- 
tà per i poverelli di Crilto è flata quella 
che più del dovere mi ha fatto effere prò-’ 
liffo, e, d’una libertà Crirtiana m’ ha ar- 
mato , ancor che ne fia per avvenire dif- 
piacenza a qualcheduno ; nulla di manco 
pentimento, o roffore non me ne refla - 
imperciocché per finirla .coll’aureo dettò 
di S. Gio: Grifoflomo ( r ) : Neppure fi 
vergognava un Paolo Appo!} oh di andare con- 
tinuamente parlando , e tempejlando i fedeli 
a favore de' poverelli . Se io per avventura 
vt ducisi , la roba v olirà ve la chieggo per 
me deponetela in cafa mia , forfè avrei da 
vergognarmene , ma io vi prego per i pove- 
relli : Onde pereti con tutta libertà ve ne 
parlo ; F non ho punto da vergognarmi 
anzi io v'andrò fempre dicendo : vaie a' 
POVERI, E VE LO INTONERÒ CON TENO- 
RE DI VOCE PIÙ FORTE , CHE QUELLA 
DE POVERI MEDESIMI. 


. C. S. Afe 
Ciro Saverio Minervino . 


I t ) -Ai Thefalonìc. I. eap. i. verf. 4. f. 
9- Ftm loqmmur , non quafi hommilms placen- 
ta , fed Deo , qui proba! corda nofira . Ncque 
entm alienando fuimui in ftrmone adulatiti - 
mi , fu ut fcttn , Net in occajìone avarine , 
F)eus tifiti eft , Nee quaranti ab bomimbiu 
pi ori am , ncque a vobts , ncque ab aliti, 

{ 1 ) In ipift, ad Corinth. Homi, 43.. Kec 


Paulum pudebat prò hit affi due moU/lumefie, 
Cr loqui prò mendicane, bus, nam fi hoc dece- 
re/» : da mini , & depone ut Mabut mai » 
pudendum forte ejfet. . . Nane aitimi ,dro li- 


bere loquor . ^ Non ergo ernie frani , ftd li- 
" IT .MA- 


bere dicam. DATE KGENTIBUS , E . 
JOK 1 VOCE , QUAM EGENTES 
CAM. 
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ESAME 

DELLA (QUESTIONE, 

SE UN PRINCIPE DEL R. IMPERO, 

P. CATTOLICO, t SPECIALMENTE DELL’ORDINE 
ECCLESIASTICO 



1 I 


Poffa fermare con gì ufi hi a e con ficura confidenza una Legge , in vigor di cui i 
Jdonajlcrj e gli Ordini Religio/i vengano efcluft , o in tutto , o in parte dalle eredi - 
tiì , (he poflono eci/uijlare per via dei loro Profitffi o Novizj , in guai fi fi a manie- 
ra ; e fi ordina loro , chi Jt limitino a godere di quella fola porzione , che dalla Leg- 
ge Jia ajjegnata . 


Q.. D. B. V. 

§. I. 

Le Società Icclefiafliche fi debbono con 
cjjequio ri j pettate , e conferiate 

O beniffimo , che il te- 
ma , che mi alluma a 
difeutere non manca di 
odiolità , e di ^.mol- 
nffime difficoltà. Ma 
quelle non fono di tan 
to pelo, o loife che 
(paventarli mi debba- 
no , ond’ io mi ritragga dall’ impegno 
«i< elporré canuidamente e (interamente le 
mia opinione , per luce della verità. Nè 
vorrei o leggitore , che penfalie , ch’io 
avelli niello mano a fcrivere di tali cofe 
ei elporre quel che ne penfo, o da mali- 
ziofo prurito eccitato , o trafportato dall’ 
impeto di men regolate pallioni . Prote- 
tto prima di tutto , e pubblicamente di- 
chiaro , ch’io gl' Inllituti delie Ecclefialli- 
che Società, con quel culto , che a un 
(indiano Cattolico convieni! , e con af- 
t uuofa venerazione della mia mente ri- 
fpetto, come che lieno quelli, dei quali 1’ 
indettilo zelo nel piantar la vigna del Si- 
gnore, e le allìduc fatiche , il mondo Cri- 
ituno colla debita gratitudine venera , e 
riconofee ; e dei quali per l’opra , per l’ 
aiuto , c per la vigilanza grandillima le 


fide pecorelle di Critto ricevono il quoti- 
diano pafcolo, e fono rafficurate degli af- 
fala degli a (ladini , e dei lupi rapaci ; 
dei quali finalmente per le pie e divote 
orazioni, tutti ne riceviamo foccorfo, e ne 
ricaviamo profitto, tanto nella prefente vi- 
ta , quanto nella futura, il quale colle no- 
ttre fole forze non giugncrelfimo ad ottenere. 

Niuno per tanto difapproverà con leg- 
gerezza il fervore grato a Dio dei Principi 
Crittiani, e degli altri fedeli nell’ergcre , 
fondare , liabilire i Monallcrj , e le Socie- 
tà Religiofè , e neppure il zelo nel con- 
fervarle, fe ncn fia di quelli , i quali de- 
filami di ogni principio di pietà, vorran- 
no con pazzo confluito foftenere, che tut- 
te le cure cd i ponderi dei Sovrani e dei 
Principi abbiano fidamente a rivolgerli, 
come ad unico oggetto, nelle cole di que- 
llo Secolo. 

§. II. 

Le hifiitutioni dello Stato Eectefiafiìco ncn 
debbono efiere in modo alcuno di pregiu. 
dizio al Principato. 

Siccome quello è certo , c indubitato : 
così c altrettanto licuro ed infallibile, eh* 
è cura dei Principi Crittiani, e tra di lo- 
ro di quelli ancora , eh’ effendo di Stato 
Eccleliallico , hanno nondimeno il gius 
Sovrano di Provincie e di Popoli; e eh’ è 
predio debito d’ invigilare diliscntiffiima- 

mea- 
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mente, die lo Stato Ecclefiaflico e gl* In- 
(lituti Religioli d’altronde pii, cadendo in 
qualche abufo non fieno di confeiiione all' 
ordine , ed al Governo civile , e non lo 
precipitino in qualche rovina con un'aper- 
ta diluzione di tutto il fiHema poli- 
tico. 

§. III. 

La Sacra Seri tiara fi abili fee r armonia della 
podejìà Ecclefiaftiia e civile. 

L’unae l’altra podelià tanto civile, 
quanto Ecclefinllica è (labilità da Dio , 
ed efee dall’ ideila forbente , nè Crifìo 
volle in modo alcuno (labilire la legge F.- 
vangelica colla diluzione deli’ Impero ci- 
vile, come in molti luoghi inìlnua il no- 
flro Santo Legislatore . Per efempio Rem* 
XI II. t .Omnis perfora viverti pote/latibus fnb- 
limioribus fi '.bàita /il. Non e/l enim potrfias 
nifi a Deo : qua autem funi a Dea ordinata 
fune , igitur qui refifiit poteftati , Dei ordì • 
natìoni refijlit . Ed in S. Matteo XX II. 
It. Recìdile C.cfari qua fimi Ce farli , e Dei 
qua funt Deo , ed in S. Giovanni Xl-’Ill. 
3 <5. Regnum meum non efi de hoc mando. 

Nè diverfamente infognarono i Santi 
Padri, o la Chiefa Cattolica . Gregorio Na- 
ziamtno nell’Orazione al Prefide irato, ed 
al Popolo intimorito conclude: Subjetli fi- 
mul tnnt Deo , tuoi a Hit olii, fumiti , qui 
cum ini paio rtobit in terra prafunt , magi, 
flratibm , prepter ordirti confirt&icncm . El- 
ia m hac in legum nollrarum numero efi , ut, 
quemaàmoàum litri t fervi , uxeres maritit , 
Ecclefia Domino , df àpuli Pafioribus ac Do - 
f loribut obtemperant , ita noi etiam candii 
potefiatibm fuperemincntibut fubjetli fiumi , 
non tantum prrpter tram , fed etiam prepter 
Confcisntìam , ut , qui tributo pendendo fintiti 
obnoxii , lex Chrifii , vox me a rum Imperio , 
tum folio fubjicit , rum & noi in potefiate 
fumiti . 

Ed anche dando piti attaccato al fedo 
dell’ Appodolo, S. Giovan Grifoflomo O- 
milia XXIII. in Eptfi. ad Romannt , così 
dice ; Potefiatibm ex debito ubidire jubet 
( Apoftolut ) , c[icndens quod ifla imparentar 
omnibus , Cr Sacerdottlm , O Monttchis , 
non folttm facularibut , id qtiod ftatim in 
ipfo exordio declorai cum dicit : Omnit ani - 
ma potefiatibm fitblimioribut fubdita fit , 
etiamfi A p'ftblus fit, fi Evangeli fi a^ fi Pro - 
pheta , Jìve quifquìt tandem fuerisnm enim 
pirtatem evertit ijla fub/edio. 


§. IV. 

il Principe anche Ecclefiafiico , che ha la 
Sovranità Civile dee provvedervi. 

EiTendo pertanto le anzidetto cole ccr- 
tiflime, chi potrà negare, che un Princi- 
e Eccleliailico dell’Impero, il quale ab- 
ia nel fuo Territorio il diritto fuprem» 
di Governo e di Podelià, ed iljus Regio, 
non podi egualmente che qualunque Prin- 
cipe Secolare provvedere con leggi (alu rari, 
e con ottima, e giulhifima autorità I.Che 
il numero dei Monalìerj , e degli Ordini 
Religioli con danno evidentidìmo della 
Repubblica, o foife colla total rovina non 
crelca a difmifura ; e per uno zelo fpedo 
imprudente, e tumultuario, lì aumentino 
fopra nuovi Ordini Ecclefiallici degli altri 
ancora? II. Che gli Ordini Religioli ri- 
dretti nelle prime Fondazioni a un certo 
e determinato numero di Religioli, edam- 
medi i Monallerj nella Città con quelte 
efprede condizioni, e non con altre, ere- 
fcano all’infinito , e fi pnpolino a difmi- 
fura con gravidimo incomodo così dello 
dedo Principe, come dei Sudditi , e dei 
Cittadini. 

§. V. 

Egli è ifaver cura , che per f efenzione dei 
luoghi pii , non rejìinopià aggravati 
. gli altri Cittadini . 

Vi è un’ altro rifletto ancora * Imper- 
ciocché cttendo da ri 11 tingerli non da di- 
latarli le efer,z : oni date agli Ecclefiaiti- 
<i nel Principato , come quelle , thè 
dai peli pubblici della Città, e delle con- 
tribuzioni, per pubblica fàlvezZa efatte.dif- 
penfandoli fono odiofé , ed al pubblico van- 
taggio aliai contrarie, chi mai può, aman- 
do l'equità, e la giultizia , ed avendo a 
cuore la fatate di tante migliaia d’ uomi- 
ni, metter in dubbio la podelià del Prin- 
cipe, e negar ch’egli polfa con filabili- 
menti e leggi Pragmatiche ed univerfali 
porre un confine alla traslazione dei beni 
temporali nei Monallerj , c negl' ordini 
Religiofi , e generalmente in qualunque 
altro corpo, che pretende immunità ed 
efenzione dai pubblici peli , e che nei ca- 
fi particolari con varie arti e macchinazio- 
ni le fa carpire? E quello tanto più, <he 
al frugale ed onefto follentamenro de’ Re- 
ligiofi, già dalla loro primitiva Intlitn/io- 
G a ne 
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re fi fuole aver provveduto . Nè men 
chiara ed evidente addiviene la poJcilàe 
il diritto dei Principi Secolari , e tanto 
piii degli Ecclefiallici , che hanno jus Re- 
gale, di potere metter riparo agli abuli , 
che s’ introducono circa l’acquilto dei be- 
ni , eh’ erano in mano del Dominio tem- 
porale dei Cittadini e del Principato, af. 
finché non pallino a difmifura nei ceti de- 
gli Ecclefiallici; poiché col vietarlo con 
provvide leggi , fpclio recar poflono gran 
vantaggio agli Ecclefiallici moderni, i qua- 
li potrebbero deviare dalla loro vocazione, 
quando col raccogliere indiferetamente le 
dilprezzevoli ricchezze di quello Secolo , 
in elle vi mettenero -il loro afletto. 

Qui dunque il Principe non eccede i 
limiti competenti delia fu a autorità, nè 
cftende (opra gli Ecclcludici il fuo co- 
mando , ma fola mente fopra i Laici ; nè 
delle cole di Chiefa attualmente unitevi 
egli difpone, ma delle cole alla fua giu- 
rildiz.ione , fenz’ alcun dubbio, foggette ; 
ed in vigore di una podeffà, thè gli com- 
pete , libera i fudjiti ed i Cittadini fuoi 
da una rovina , per la quale , col lafciar 
correre cotali abuli, vede che il Pubblico nc 
riceverebbe pregiudizio grandiflìmo. 

. §. vr. 

C ht i Mcnajìerj non debbono arriethirfi di più 
coi pubblico danno .- 

E chi mai e (Ter potrebbe tanto sfaccia- 
to , e tanto nimico del pubblico be- 
ne , che volefle affer re , che un Prin- 
cipe Secolare, o che ha giurifdizione Sovra- 
na, lia obbligato a permettere, che i Mo- 
n.ilierj, e gli Ordini Religioli poflanocom- 
perarli tutti t beri d.t Cittadini, o per al- 
tre vie acquietandoli , trasferii fch ncite ma- 
ni morte ? Chi mai , fc non forfè qual- 
che temerario rovefeiatore dell’ oroine ci- 
vile , potrebbe con placido e indurente 
animo mirare a fottraifi dal pubblico com- 
mercio delle Città le più ricche foftanze 
dei Cittadini , e per tal modo a poco a 
poco il corpo dei Cittadini di fofianza , di 
lucro , e di fangue fmunto intifichirli , 
e per miferabile infermità debilitato, non 
ellere pur valevole a (òllenere i peli della 
guerra, e della pace? 

Per giuflizia dunque, anzi per neceffi- 
rà, gli Smoderati acquilli di beni fatti dai 
Mona Iter; , e dagli ordini Rcligiofi fono da 
frenarfi con vanrazgiofe leggi , e da ltmi- 
urti con Salutevole argine , aè penfo che 


M E 

alcuno in cofa tanto chiara ed evidente 
polla aver dubbio. 

Da quello principio evidentiflìmo de- 
rivarono in tutte quante fono in Germa- 
nia le Repubbliche Crifliane , i Principa- 
ti , e i Territori, leCollituzioni , i Decre- 
ti , le Leggi , le Sanzioni Pragmatiche , 
colle quali ai Sacri Collegi, Monalterj , 
ed Ordini Relirpofi s’ imbiicono e fi an- 
nullano gli acquati di beni immobili fot- 
ta qualulia titolo, fenza un’efpreffi licen- 
za, e lenza averne ottenuto una fpiziale 
dilp.-nfa . Da ciò nc deriva la equità de- 
gli Statuti , che frenano le liberalità dei 
Cittadini fmoderate, ed al pubblico bette 
nocive: da ciò s’ introduce la giuda diffe- 
renza delle caufe pie , che d’altronde , 
quando lo meritino, fono degne di tutto 
il favore. Per ciò il Principe vuole , che 
le ultime volontà di chi fa tedamento fie- 
no contempcrate col riguardo della falute 
comune , e che la libertà che gode eia- 
fcheduno di difporr e/ del (ito , venga ri- 
llretta dentro i giudi limiti. 

§. VII. 

fi preva P aff-.mto nel titolo: tht i Monajhr/ 
pojjcno tjjett efdufi dalle ereditei . 

Da quello limpidi filmo fonte derivò la 
legale decidane della Queffione propoda ; 
e con tutta franchezza , e licurezza deci- 
do , che un Principe Secolare, e molto 
più un’ Ecdeliadico ha tutto il potere , 
anzi Ipello è in necellìtà di efcludere i 
Monallerj, e gli Ordini Religiofi da qual- 
lilia forte di eredità ; e molto più quelli, 
che vivono profeffi in qualunque Religio- 
ne , quando lo efige fommamente la falli- 
te dei buoni Cittadini , dei Sudditi , e u- 
niverfalmente di tutti, la quale è nata 
coll' ideilo Impero civile ,• e che il corpo 
civile avendo trafmeffa nel Principe la cu- 
ra , e l'attenzione di cuftodjrlo vegeto, 8 
nelle fue forze ; mancherebbe il Prin- 
cipe a tale uffizio , quando permettefie , 
che follerò trasferiti nelle mani morte i 
beni dei fuoi Cittadini a capriccio , e fot- 
to qualunque titolo o difpolizione , onde 
nc rettali priva del fuo foffentamento la 
Repubblica . Imperciocché il fine di tale 
enorme libertà di lafciar ricadere i beni 
nelle mani morte, va a finire in quello : 
che i Cittadini a fcarfe fortune ed a po- 
vertà ridotti , nè potrebbero mettere in vi- 
gore il comn^rcio, nè trafportaraitrove le 

{caci- 
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Enanifattufe , in vantaggio della patria: nè 
trovarli in forze per ioDenere i pubblici 
eli , ed i necellarj aggravi nei pubblici 
ifogni. Forfè che non è da alcriverli alia 
mancanza di tali leggi neceffarie la fiacchez- 
za del Commercio, che lì ollerva negli Sta- 
ti dei Principi Ecclefiallici I Lafcio giudi- 
care ai prudenti, fe da tal d.fbrJìne non 
derivi, che avendo i Principi Ecclefiallici 
fondi buonidimi , e terreni , per provvi- 
denza di Dio oltre ogni credere fernlilfi- 
mi , pur non ritraggono quali niun altro 
provento, che il naturale e primitivo. E 
pure è certo, che le ricchezze di un filo 
Cittadino prudentemente diilribuite, edif- 
P-rfe tra più fudditi, potrebbero edere d’ 
infigne vantaggio , tanto ai fudditi dedi , 
quanto al Pubblico ed al Regio fico . 
Imperciocché per l'indulfria dei mercadan- 
ti polle in moto , avrebbero recato più 
capi di profitto alle pubbliche entrate , 
laddove filiate in un Monaftero, e da quel. 

10 fcorporate quali dal commercio umano, 
c divenute prellochè effetti di niun Pa 
«itone, o poco o niun vantaggio recano 
al Principe ed ai Cittadini. 

Ella è una verità già dimodrata predo 
tutti quelli , che hanno cognizione delle 
cofe politiche, che la maH'ima e principale 
forza del Principato con lille nei cambj , e 
mutui commerc; , e principalmente in una 
perpetua circolazione del denaro, che paf- 

11 di una nell’altra mano. Imperciocché 
•re nafee da ciò , che lo de db foldo ven- 
iva talvolta in mano del Principe dieci 
volte e più dentro l’anno, e per altret- 
tante formi il pagamento che cento e più 
Cittadini fanno ai pubblico teforo; e tan- 
te volte ancora fa dato in pagamento di 
annui cenli, o in mercede degli Operaj . 
Quanti denari dunque, quanti foldi ven- 
gono fottratti da queda vena comune, e 
da quei*o pubblico commercio delle: Città , 
tanti fono i mezzi , dei quali il Principe 
ed i Cittadini fono fpoaliati per arricchi- 
re ; anzi bene fpelTo coll’ insello di pochi 
figliu-eli , o di poche figlie nei Monallerj 
il denaro di tutta una Città vi li porta 
pure, onde di ricca, e florida per il com- 
mercio, diviene languida e mefehina . 

Supponete di grazia , che in qualche 
Città una grandiHìma fòinma di denaro , 
colla quale lì follcngono i mutui negozi , 
e li reciprochi cambj , che li fanno colle 
efiere Provincie , vada a cadere tutta in 
mano di tre o quattro ricchifiimi Cittadi- 
ni, e che i figliuoli o figlie di quelli paf- 


fino a farli, Religiofi ,• e per tal modo , 
quando il Principe laici ai luoghi pii una 
illimitata facoltà di acquetare, portino nel- 
le Religioni , cui fi aferivono tutte le loro 
(bilame , credete forfè , che fia per folle» 
nerfi ancora il florido commercio in quella 
Città, o che più rollo non fieno per di- 
fettarli le pubbliche ricchezze ? Non ve- 
dete , che l’entrate del Principe e dello 
Stato ne patirebbero un detrimento gravif- 
fimo ? Quello è chiaro, poiché i capitali 
e i frutti convcrtiti in un fondo liabile 
del Mona fero, e trafportati fuor del Pae- 
fe, li vedrebbero mutati in Cambj, e nei 
pubblici Banchi , per non fortire forfè più 
fuori , e non formare mai più una cute 
delle pubbliche ricchezze; o fe pur li defi- 
lerò a livello ai fudditi , ed ai Concittadi- 
ni , per un’altra via, recando un aggravio 
perpetuo al Principato , fminuirebbero le 
ricchezze della C;tù ; delchè è fuor di 
luogo qui farne dimolirazione . Quello è 
dunque vero , e certo , che tohedal coir, 
mercio dei fudditi , e dal pubblico fondo 
della Città le ricchezze dei quattro fup- 
polli Cittadini, tutto il fiore, il fuoco , 
il fangue pubblico della Città ne perireb- 
be . Poiché infatti da che fi dima ua 
Principato potente e forte , fe non dalle 
ricchezze dei fuoi Cittadini ì Ma in que- 
llo numero niuno metterà i Mon.ilìerj , e 
gli Ordini Religiofi , i quali molto fcru- 
pololi interpreti del Jufcanonico, difendo- 
no , come Cicerone per la cafà fua , le lo- 
ro efenzioni reali e perfonali, nè fi polfo- 
no indurre a perfuaderfi , che i loro Capi- 
tali ed entrate abbiano a confluire alla 
pubblica utilità del Principato . 

Vili. 

Gli Ordini Religiofi con varie arti fogline 
attirarfi le ricchezze elei Cittadini , 
lacchi ì dai Canoni ftejji vietato . 

A tutti quelli danni e percoli è fog- 
getto il Principato, finché il Principe col- 
la falutare legge non abbia provveduto , 
onde chiudere colla forza di un’ efficace 
Sanzione Prammatica la ltrada alla trasla 
zione dei beni , fofianze , e ricchezze' dei 
più comodi Cittadini nei Monallerj , o 
fieno mani morte . Perchè non potrebbe 
ancora accadere , che con ifpefsc ed impor. 
lune follecitazioni fi battello alla porta 
delle Vedove opulenti! Che i fanciulli e 
ie fanciulle dovutele , o per dir meglio le 
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loro ricchezze e fodanze con dili^entilH- 
ma indurirla non fiderò colte di mira , e 
negli animi tcnerelli s’ iiliilalleto vocazio- 
ni macchinali, nè con maturo giudizio 
librate. Onde perfuadere agl’incauti di do- 
nare ai Monaiterj le loro pedone ed ave- 
ri? Di quetio abufo nel IX. Secolo grave- 
mente querelati li fono i Padri del Con- 
cilio di Magonza , ed inferite fono le lor 
querele nei Deere:, q. 5. cap. 20. Can. 5. 
lnerepantes Epifiopos , Ó* Abbate! , quod 
non in frutlum animarunt , /ed in avarili jm 

0 turpe lueritm inhìantes auoslibet homincs 
ctrcumvtKÌendo tonde rene . I quali fono dal 
Van Eipen ad P. II. Decret. Grat. Tom, 
II. Ipecilicati: Qui in affumptiont ad. Reli- 
gione m , plus ad dotes in/erendas , quam fi- 
guri verx devotionit attendarti. 

Quelle cofe , fìccome lenza fcandalo ac- 
cadere non pedono , così fanno , che i fo- 
colari di giuilo dolore commollì , abbiano 
graviilime ragioni, onde levarli contro la 
lmoderata cupidigia di attirarli coi fanciulli, 
e colle fanciulle le più ubertofe rendite del- 
le Città, e con vivi colori rapprefentare 
l’enormità di cotali abuli, e fupplichevoli 
presentarli al Principe, che chiuda la por 
ta troppo Spalancata alle Sollecitazioni di 
tante ricchezze , col limitare i Monailerj, 
e gli ordini Rdigioli ad una determinata 
porzione delle eredità , come per efempio 
alla decima o ventefima parte . Dalchè ne 
verrà per avvenire un’altro bene, che gli 
Ordini Religioli nello Scegliere, e ncll’am- 
mettere i Candidati , li vedrà ma ni leda- 
meli te , che avranno in mira le interne 
loro di (pofizioni e virtù dell’ animo , più 
che le dilprezzevoli ricchezze del Secolo.* 
e che gl’Inilituti facri, con tanta maggior 
tranquillità 1’ accolleranno , veggcndola e 
al comun vantaggio del Principato , e all’ 
indiretto bene dei Monailerj ed Ordini 
lleili rivolta quintochè conosceranno, che 

1 Sacri Canoni, c la Chiefa in ogni tem- 

E o, ha Sommamente fi fatta avidità dei 
eni Secolari detcllata , poiché ha cono- 
sciuto , che dalla Soverchia abbondanza di 
tali beni, Solendo per lo più languire il 
vigore della disciplina , ragionevolmente lì 
bialìma cotale IulSo , c Soverchia ricchez- 
za dei Mona(lerj,di ogni rilafcimcntocau- 
Sa cd origine. AlelTandro III. Can. j. De 
fiata Monacborum intorno all’ Ordine dei 
Cillercienti così fi (piega “ Recolentes qua- 
„ iiter haec plantatis fanéla hxc viti: fru- 
„ èli fera , hec denique vinea Domini ba- 
„ baoth fub primis Ordinis Patribus pul- 
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„ lulaverir, & palmites lon'ge fateque pra* 
,, ducens ad mortifera cirtumqu’que ve- 
„ nena pellenda protulit tiores, & odoreS 
„ effudit .... rn enim monadica: frU- 
,, galitatis contcntidìmi , optimum poncti» 
„ tcs in p.iupertate principium , totius fuf- 
„ ficienti.e a [Ve cuti fiinr compiementum r 
„ Eccitile diari, Epifcopis oc Prtrlatisae- 
,, cepti , atque in confpeéìa Regum ac 
,, Principum fama & merito glorio!! y nune 
„ autem , quod dolente? dicimus , <Sc lì 
,, non ab omnibus, ncque in omnibus, a 
„ plerifque tamen , & in pluribus ab ills 
„ fandh inllitutione dici tur dedinarem , 
,, in tantum , ut aliqui ex vobis prima: 
„ inilitutionis obliti , penitus , vel igno- 
,, rantes, contra Ordinis veltri Regulam- 
„ villas, molendina , Ecdelias & altari.! 
„ poffideanty lidclitates & homagia fufei- 
,, piant , Jullitiarios tcneant ,. ik omnr 
„ iiudium adhibeant , ut termini eorunv 
,, dilatentur in terris , quorum converfa- 
„ tio debet elle in ccelis. Leditur hinc 
„ Ordo penitus & vitiatur , nec ed mu- 
„ tatio dextere Exeeliì , quia immo pa- 
„ tius de dextera tranfeunt ad finidram r 
„ qui cum reliélo feculo fub paupertatis 
„ habitu Deo militare decreverunt , in ne- 
„ gotiis denuo fecularibus implicantur y 
„ inde ed , quod vobis ab iis , que foris 
„ funt , contentiones & litigi» fufcit«n- 
„ tur, & Abbatibus in caufis forendbus 
„ occupati , plurimum in commini* do- 
„ mi bus & tepor Ordinis , & didolotia* 
„ nafeitur charitatis , maxime , quia dia- 
„ ritas in paupere plus profìcit , & cupi- 
„ ditatis dedignate confortium , nifi illa 
„ redringatur, hectepefcic. IdeoSanélum 
„ ac Vcnerabìlis Collegium Vedrum , 
„ precibuS , & monitis, quibus podumus , 
„ exhortamur, quatenus domus ilice , que 
„ a prima fui origine id ordine (int Sun- 
„ data: , conltitutis , & ordinatis tcrmi- 
„ nis lint contente , nec velin t in- 
„ ordinate ad ea manus extendere , que' 
„ line laboribus & pericuiis multis, & de- 
„ mum line criminibus & magna confa- 
„ (ione non poterunt retinere, “ 

§. IX. 

Seno vietati agli Ordini Saeri agli /moderati 
acquifii dalla Cofti turi orti degl' Impera- 
tori . 

Che Se l' ideffo Sommo Pontefice g'u- 
damente condanna gli eforbitar.ti podell» 

dei 
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dei Beni temporali, perchè recano più van- 
taggio, che danno ai Monalierj ed ai Re- 
Jigioli, perchè non li potranno con una leg- 
ge (labilmente allontanare? Ne quello già, 
perchè , come ho detto ancora , per tale 
legge il Principe, e la lodeltà Secolare, 
faccia ufo di autorità legislativa iipra i 
Monalierj, e gli Oraini Sacri, ma perchè 
divieti ai luoi Cittadini , ed alle perfine 
Secolari di trasferire con qinliitia pretello 
i loro beni negli Ecclefiaitici , locchè è 
un contenerli rigorofamente neMirrtiti dell’ 
autorità meramente cit ile . Puotefarufo di 
ole autorità Niceloro, lo puotcro Valen- 
tiniano Cod. Theodof. L. XVI. 26. e 27. 
e tanti altri Imperadori e Principi C ritira- 
si , e con licurtllìma e retta colcienzajallon- 
tanarono i Cherici , e i Monati, e p >fero 
loro un freno ne il ' acquieto de’ beni Seco- 
lari , nella caccia della eredità , e nelle 
importune loro follecitazioni , con lode p ii 
tolto che con bialìmo di S. GiroIamoEp. 

2. a Nepoziano De Pila Cltrttorum & Sacer- 
■dotum, dove non ti duole delia legge, ma 
della caufa, per cui fe i’ hanno meritata. 
Infatti, come olferva i’ eruditillimo Van- 
£fpen. J tir. Ecclef. P. I. Tir. 29. le ric- 
chezze ammucchiate dalla pietà dei Mag- 
giori negli Ecclefiafiici, fminuirono quali il 
titolo di rifpetto , die loro li conveniva 
per il fallo, ludo, e neghitolità , che pro- 
da. fero in molti.' onde Salviano Lib. II. 
ad Ecelejr.im Catlaliram, non dubitò di di- 
xc apertamente fin nel fuo Secolo: nimia 
profufiìnt opi<m non fuffulàri , feci r. ertt Ec- 
alefum , locchè dimottra più etlefameme 
il Fieury ne’ Tomi XIII- XVI. dell’Illo- 
sia Eccleftafiica , e nei Ragionamenti Pre- 
liminari, che vi prefitte. 

§. X. 

J Religiofi fono tfriufi d:!f Ertditèt 
i» F rancia. 

Ma che più, fe quella fapientillima leg- 
ge intorno i Monalierj, e gli Ordini Re- 
Jigiofi nella più parte dei Regni e Provin- 
cie di Europa, che fono più zelanti della 
Religione Cattolica, li ofierva fattamen- 
te e con inalterabile pratica li cullodifce ? 
e certo con quefta legge , e con queiti 
principi fi governa la Francia etciudendo 
totalmente qualunque Religiofo , o qua- 
lunque Monafiero in nome di quello, 
dalle eredità paterne, avite, cJ altre tut- 
te . Due Secoli fa, /emendo dei coltami 
della fua Patria Guglielmo Benedetto fui 
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can. Réjmktfos. De Tefiamentis capo 220. 
e feg. cosi fetide . “ Idem quod in cordi- 
„ geris & mendicantibus , ut parentibus 
„ luccedere non pollint, fervari in prattenti 
,. Regno Francia: ex ipfius generali con- 
„ fuerudine de quolibet alio Reiigiofo et- 
,, iam non mendicante, cujufcumque Or- 
„ dmis.cxifiat, in quo Regno fuit imme- 
„ morabihter obfervatum, quod Religiofi 
„ nunquam fuis ab inteftato fuccefierint, 

„ parentibus, nec Patri , nec Marti , & 

,, minus ci’teris ecrum conlanguineis , nec 
„ jura luitatis profitendo retinuerint , &. 

,, conlequenter haud fuccedant , neque 
„ L. F. C. de Epitl. & Cier. in Galli» 

„ fervari, neque Monafteria fuccedcre un- 

quam ibi obfervatum , nec fuccefiìones 
,, cadem petere ex perfonis ProfcITorum 
„ viventium, aut mortuorum , numquam 
„ faltem obtinuilTe. Nec etiam jure prò» 

„ prio, tanquam loco Sliorum exiilerent , 

„ cum vere Monallerium loco bili haud 
,, fìt , uri dare dee idi t Panormitanus t5. 

,, Confi. Fdin. 18. col. in Cap. De Pr.v 
„ fentia X/de Probat. Imo notorie cis & 

„ quibufcumque Religiolis partagium, utf 
,, vocant , ab intefiato petentibus a fuis 
„ fratribus, vel parentibus in Cancellarla 
,, Regia litterse Jenegantur. Maret. Teo- 
,, lofan. C. tt. n. 6 . de quartis . 

Charondas Refp. Lib. 1. no n. 66 . Lo 
fielio attefia Rcbufio ad Conflit. Pepiti 
Chffa V. num. 22. 24. rendendo dTco- 

tal legge ragione , perchè i Religiofi fi 
hanno per morti , e per ci?) non fono ob- 
bligati 1 Genitori in quel Regno ad infii- 
tuire credi i loro figliuoli Religiofi , o la- 
feiar laro leggittima , anzi Ctioppino ad 
Star. Pari f. dice che .per tal modolicficn- 
de in tutti i Religiofi quella incapacità di 
ereditare, che non ha vigore controdi ef- 
fa qualfiiia Privilegio Pontificio, odi chiun- 
que altro. Per la qual cofa nell’ ammet- 
terli i Gefuiti in Francia fecondo la tefii- 
moniar.za del Van Efpen I. F. Part. I. 

Tir. 29. C. 2. §. 9. vi fu pota l’cfprefia 
claufula , che 1 Soci di quella Compa- 
gnia, tanto quelli, che fanno i voti fem- 
plici , quanto gli altri, non pollano acqui- 
ttare in quello Regno, qualunque forra di 
beni, fotto qualfiiia titolo, lenza la per- 
millione del Re: e di più , che non pof- 
fano fubentrare in quatuque fnccefiione , 
o diretta, otrajifverMc, non divcilàments 
da tutti gli altri Religiofi. 

Anzi a tal legno i Religiofi in quel Re- 
gno fono efcluli dalle fucccllioni , che li- 
cenziati dopo i veti deila Protùllionc, non 

ncu- 
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fù-iperano il Jus di fuccedere', qualunque 
volta i beni tra i Fratelli o Parenti lieno 
pii (iati d viti y e per i Gefuiti era Hata 
loiamente quella mitrinone (labilità , che 
fe dentro il quinquennio dal giorno della 
Prole Hi» ine follerò licenziati , pollano ri- 
cuperare l beni ereditari dai Fratelli, o al- 
tri Conlan^uinei , perchè è manitello, che 
più facilmente dalli Religione dei Gefui- 
ti , che d-iitì aitre i idigioli fono licen- 
ziati. 

Vedi F evrezio Li ir. 4. rie abnfu tap. 7. 
w<m. 4. ed altri prefo il Van Eipen luogo 
citato. 

Nel Regno di Polonia , intorno alle 
Monache (pezialmente , riferifee che tale 
laiubre legge è liabilita il Tomafino . l\ 
C v trjfì. Di (tipi. Fede/. Tom. a. Liir. I. 
rap. 15. §. 7. per forza di una Legge dei 
Re Sigilmondo fatta l’anno 1527. „ ne 
,, monialcs fuccederent , feJ hxreditatum 
,, ipHs delatarum ufosfruélus dimidiam 
„ partem , quoad in vita fuperliites fue- 
„ rint , ipf.v , vel earum nomine Mona- 

(ieria peiciperent , univerfa hxreditate 
„ polì earumdem obitum ad hacredcs fuos, 

„ live Teltamento fcriptos , live ab inte- 
„ fiato proxirr.os, parentes, fratres, foro- 
„ rw agnatofque deferrentur. 

Per collumc nelleFiandre tenerli la (leda 
tegola attclia, col produrre la pratica gior- 
naliera, il citato Van Elpen J or. Le. P.I. 
Tit. 29. C. 2. §.4. allegando Pietro Gu- 
delino De fiere Navif. Liir. 6 . rap. to. in 
quelle parole; „ Magna pars fuperiorum 

quxllionum celiar mor bus , feu legibus 
", liarum Regionutn & Regni Francis , 

„ utpote quibus is, qui profellus eli Re- 
„ ligionem , adeo pto mortuo , adeo ex 
„ numero hominum , civiumque per o- 
„ mnia fublatus hibétur, ut lit deinccps 
„ omnis harreditatis expers atque incapax, 

„ ncc legitima portio debeatur y omnem- 
„ que Tellamenti fa&ionem, etiam inter 
„ liberos amittat , ac luccedant ei mox 
„ propinqui iplius ab iniettato, non fe- 
„ cus, quam li e vita migralfer, nihilque 
„ prorfus rerum Monallerio, quod intrat, 

„ acquiratur. Conienti! Francilcus Zypxus 
„ notit. Jur. Belg. Tir. de Epilcop. & 

„ Cleric. num. io. „ Quella collumanza 
delle Fiandre daH’univetfale confuetudine 
(labilità, fu confermata da Carlo V. ai 21. 
Febbraro 1528. ordinando , e liabilindo, 
che „ nulli Religiofi , neque ulta Mona- 
„ (leria , aut Clauftra prò eis fe pollini 
„ dicerejmcdcs in aliqua domo mortua- 
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,, ria , neque titolo fuceelfionis habere J 
,, aut capere aliqua bona. ,, 

Nella S ivoja , quel , che ha profetato vit» 
Monallii a e'preisamentCjO tacitamente, come 
pure il Monafiero.m cui è entrato, viene-efclu- 
fo dalla fucccllìone ab intettato, in mode 
tale, che neppure può pretendere il frut- 
to per gli alimenti , perchè debbe edera 
alimentato a fpefe del Monadero, o feda 
trai Mendicanti, di pubbliche eiemoline . 
Vedi J Darri De Succe/sion. ai Intejhr. Lib - 
18. c.tp. 6 . ». 6 . Fair, ad Cod. Lii.ì.Tit. 
Dejto.yo. iDef. 2. Dove li ha che 1 Ri-ligio- 
li non filo non fanno parte nel compu- 
tarli la legittima , ma neppur numero , 
locchè ripete nel Liir. j. Tir. tip. Def. 
8. e del 25. e feg. aderendo, che non puj» 
pretendere, nè la legittima , nè un lup- 
plemento alla legittima , chiunque è en- 
trato nella Religione. 

E’ gii noto, eh; nell’ Arcivcfcovato ei 
Elettorato di Traiti , per ufo , e codu- 
rr.e antichidimo, quei , che fono entra- 
ti nella Religione , non hanno jus, che 
alla decima parte dell’eredità , fe non 
fallo. 

Deir Arcivcfcovato ed Elettorato di Co- 
lonia li (a pure, che chi entra nelle Re- 
ligioni non ha azione, che per una de- 
terminata porzione della eredità . 

Nell’ Arcivefcovato ed Elettorato di Ma- 
onza con recente legge promulgata da 
quei Sovrano , il jus ut fucceliione a chi 
entrò nei Monaller; , o in nome di loto 
ai Monallerj fteffi li limita con molto 
vantaggio del ben pubblico ad una parte 
della eredità folamente. 

Niente dirò intorno all’ Arciducato d* 
Auitria , ed a tante altre Provincie e Ter- 
ritori dell’ Impero Romano Germanico , 
che fanno ufo della legge (teda . Ed in- 
fatti un Principe Sovrano, anche dell’Or- 
dine Eccieliafiico può toglierli ogni fcru- 
polo , ed ogni dubbio per gli argomenti 
di gran momento , che ho recati , e per 
le ragioni poderolilfime , non meno , che 
per 1 efempio di tanti Regni, e di tante 
Provincie, le quali profellano in tutta la 
fua purità la Cattolica Religione . Nè il 
Principe forma tali leggi per odio della 
Religione, o della vita Religiofa , ma a 
folo oggetto del ben pubblico , e di con- 
servar in fiore le Città , locchè importa 
moltifiìmo ; e le forma principalmente , 
quando vede, che il follecitar i figliuoli , 
c figliuole eredi delle più doviziole fami- 
glie, diviene un’ abufo manifelto, onde co- 
no- 
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Bofce che !e loro pingui eredità trasferite 
rei Monafterj, recano un danno alle Cit- 
tà , forfè non più reparabile ; e per tal 
motivo pefatefaviamcnre tutte le cote, per 
interno dimoio di cofeienza , per >■ pater- 
no affetto ai fudditi ed alla Patria , con 
falutari leggi rettringendo 1; fuccellioai , 
vi reca provvedimento. 

$- XL 

fi di/ciolgcno e confutano alcune obbierjoni 
(irgli avverfarj . f j. Dall equità 
otturale. 

Quelli , che fono di contraria fentenza, 
t negano, che un Principe, falva la fua 
«ofcienzi , e fimmunirà Ecclefialìica, non 
polla formar leggi , ch’efcludano i Clau- 
strali dalla fuecettione alle eredità, piodu- 
cono io primo luogo l’equità naturale, ed 
pna fantilfima legge feri ita dalla natura 
nel cuor degli uomini , per forza di cui i 
figliuoli fono chiamati alia fuccellione dei 
Genitori , come all’oppofito i Genitori a 
quella dei figlinoli ; la qual legge il Prin- 
cipe cuflode della naturale equità, non deb- 
be mutare. 

Ma Gccome in parità di cofe io l'ac- 
cordo , così una equirà molto più natura- 
le, e ragi oni molto più interelfanti al pub- 
blico bene perfuadono , vogliono, e coman- 
dano, che li provveda nel miglior modo 
poflìbile all’ indennità della Società civile, 
alla fua confervazione ed accrefcimenro ; 
e quando il vantaggio di un privato Gaia 
opp dizione col vantaggio pubblico , niun 

f iotrà metter in dubbio, che quello a quel- 
o non fi debba preferire . 

Di più nego, che nel nofìro cafo i fi- 
gliuoli , o difeendenti iettino efeiufi dall’ 
eredità, che o per" teflamento o ab inietta- 
to loro fi devolva . Imperciocché ficcome 

J rima della Profettìone Reiigiofa , non era 
» vietato di difporre a lor arbitrio dei 

I iroprj beni, fe dopo piò non pottbno far- 
o, non debbono ad altri, che a loro me- 
delimi attribuirlo, mentre abbracciano uno 
'Stato, ed entrano in una Società, in cui 
fi rendono incapaci di pottedere a noine 
proprio. Che poi la Società ideila fia dall’ 
eredità tenuta lontana, è un’ effetto indif- 
penfdbiie della necclTità. 

Il Principe dunque niente leva al Reli-, 
ftiofo , ma per gravi motivi annulla una 
fittizia, e fenza valido fondamento trasfe- 
rita ne! Moneterò, ragione da proprietà . 
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Chi dirà dunque che ai figliuoli , o agli 
agnati fi faccia ingiuria ? quando princi- 
palmente i Monatterj fieno ìufficentemen- 
te dotaci , e di comode rendite provvedu- 
ti, onde non vi fia il motivo del necelfa- 
rio alimento e della legittima porzione 
E certo, Gccome le fondazioni, e la con- 
frrvazione deiMonatterj ttanno giuttamen- 
te a cuore al Principe pio e Crittiano , 
così i loro fmoderati acquitti debbono da 
lui neccirariamcnte rittjringcrfi , come ab- 
biamo detto. 

$. XII. 

Obbiezione i. frana dalf caeflà della vita 
Muuajìica , la quale non rende alcune 
indegno di ereditare . 

Non 4, che fi obbietti ragionevolmente, 
che per cotali Leggi fi metta in dilprezzo 
la vita Reiigiofa, mentre le Leggi civili 
niuno efcludono dall'eredità , fe tefo non 
fe ne fia indegno coi delitti , e con azio- 
ni prave, onde per tal modo la fantità , 
l’integrità, e l'onore della vita Reiigiofa, 
G renda con tal nota un motivodi fcandalo 
alle anime pie ,* e che perciò erano giuttifli. 
mele querele di, S. Ambrogio contro la legge 
di Valentinuno ('.od, Thecdof, Lib . XVL 
le’. 2. nel Libro , che fcrifte contro la 
Relazione di bimmaco „ Contra , nobis 
„ edam privatx fucceflionis eruolumenta 
„ recenti bus legibus deneganlur . . . Seri- 
,, buntur tellamenta miniflris Tempio- 
„ rum, nullus excipitur prophanus , nul- 
„ lus ultimar conditioms, nullus prodigu? 
„ verecund.ae . Soli ex vrnnibus Clerico 
„ commune jus elauditui ; nulla legata , 
,, vel e i rn gravium Viduarum, nulla do- 
„ natio , & ubi in monbus culpa non de- 
,, ptehenditur, «amen officio multa prar- 
,, ieribitur . Quod Sacerdotibus Fani lega- 
„ verit Chriftiana vidua, valet, quod mi- 
„ nidris Dei non valet. „ 

Per jifpondcre ordinatamente a taleob- 
biez^ te, è falfo primieramente, che qua- 
lunque cfclulione dall’ eredità lia una 
ignominia ; nè alcuno dirà che 
.fìc i infamati quelli , che fono dichia- 
rati ,,oili alla fucccttìone dvi Regni, 
der'T’fp.irtjiati , dei Fideeommiffi , del 
Maggiorati , dei Feudi , e di cofe Gnu- 
li , le leggi di molte intere Nazioni e 
Regni , anzi oggidì i patti ancora e le 
confuetudmi tra Famiglie illuttn, efdudo- 
fio le femmine della lutee ffioce nei beni 
H im- 
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immobili cd aviti, e non perciò dirà ai- 
cono, che in ette fia una nota ignominio- 
fa. Lo fplendore e la confervazione di Fa- 
miglie iliuliri refe approvatiflima l’efclu- 
jione delle femmine dalle eredità Paterne 
ed avite , nè coatta di tal legge fi ode 
zittire thicchefia, le pur non antepongali 
fuo privato comodo allo fplcndore e deco- 
ro delle Famìglie Nobili . Con più forte 
ragione fe ne deludono i Religioni , come 
abbiamo fin qua di inoltrato , onde fi deb- 
ba concludere , che minor ingiuria ne ri- 
cevono, che gli altri , nei cali in cui fo- 
no cfcluli delle eredità. Muore al Secolo 
quello, eh' entra in una Religione, rinun- 
zia ai beni terreni , per vivere in una E- 
vangelica povertà , e pctferionarfi neile 
Criliianc virtù \ qual co fa dunque è p ; ù 
giuda , che nel Secolo pure fi tenga per 
mono , e qoafichè più non etili elle , fi di- 
itribmfcano i luoi beni ai più vicini pa- 
renti, fecondo le patrie leggi , e l’ordine 
delle fuccellioni? 

l*er quel, che fpctta alla Legge di Va- 
lentinianolmperadorc , non fa al cafo no- 
fìro. Imperciocché egli avea cfdufoi Che- 
tici dalle eredità delle vedove, perché §ra- 
no convinti di far la caccia ai loro beni , 
e perciò con qualche colpa, non per pub- 
blica utilità, o cornuti bene della Città , 
al quale eder doveva}indifferente in qua- 
lunque mano i detti beni cadcflero , pur- 
ché non andallero a finire in mani mor- 
te, e divcnilfero efenti dal fondo pubbli- 
co. da cui p< tede ricavarli vantaggio . 

Porlocchè clfendo fatta quella Legge in 
odio dei Chetici , come ricercatori di ere- 
dità, non è meraviglia , fe i Santi Padri 
li fieno lagnati del loverchio rigore di quel- 
h ; nè lagnati certamente fe ne farebbe- 
ro , fe per gravi motivi del pubblico bene, 
per la comun falvczz.a dell’Impero, e per 
la conferva/ione dei Principato folle data 
fatta . Ma che fi dirà , fc dalle allegate 
parole di S. Ambrogio apparirà , che i 
Chetici fc l’abbiano pazientemente /offer- 
ta, perchè fogp.iunge, che ninno fe ne la- 
gna IVen tnim ptetamus injtiTtam , quia 
difptndium non do/enntt . Ecco con qual 
grandezza d’animo S. Ambrogio abbia con- 
liderata quella e (elulione , 'del quale certa- 
mente dovrebbero feguitar i’efempio colo- 
ro, che non vogliono, o non fanno capi- 
re la manifeda giudizia di tali efclufioni . 
Vi é dunque una nocabilifTima differenza 
tra quella Legge di Valentiniano , c la 
prc lente Prammatica , la quale vieta la 
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traslazione dei beni nelle m»nl morte i 
Quadra qui meglio un’altra Legge dello 
fieilo [mperadorc , la quale da nel Codi- 
ce Teodofiano Libro XVI, T/r. de E pi- 
/copie O- Cfeticis Leu. 27. colla quale © 
proibito alle Diaconcde, che niuna cola di 
oro, o di argento , e d j,li altri contrade- 
g.ii| di Famiglia il.'uilre confumino , m* 
che debbano lafciar rutto intatto ai figli- 
uoli . o altri parenti a loro arbhrio : ed 
alla loro morte non pofT.mo lafciar erede 
alcun Chertco, o alcun povero, dichiaran- 
do privati di tutti 1 beni , cui afpirailero 
quelli, ai quali, concio tal divieto, fode- 
ro' tali cofe lafciate. Intorno alla qual 
Legge vedi Godefrcdo, il quale dimollra , 
che le ragioni, per cut fu fum tital Leg- 
ge furono predantiflime . Petlochè non i 
da meravigliarli , le da tal legge furono 
pur vincolati i Crilfiani lotto Tcodolio il 
giovane . CcJ. 7 htud.f. Libr, V. Tit. 3, 
/. unica, dalia quale pure apparifee, che i 
Monaderj non potevano luccedere nelle 
eredità , fe non mancando tutti i legitti- 
mi eredi, cicè i Genitori, gli Agnati, i 
confanguinei, ed anche la legittima mo- 
glie di chi fi fofle fatto Monaco. Infem- 
ma i Munafterj fubintuvauo in quei be- 
ni, che per mancanza di altri eredi fareb- 
bero andati al Fifco, come i beni dei De- 
curioni ricadevano alla Curia, dei Soldati 
alla Legione, dei Nocchieri al loro Col- 
legio , quando non fi trovavano altri e- 
redi. 

Da ciò credo, che appari fca chiaramen- 
te, che con sì fatta legge niuna ingiuria fi 
faccia alla vira Religiofa, nè d'ignominia 
alcuna ne redi macchiata; e che anzi gio- 
vi allaiflimo al ricondurre i Religiolì all* 
iilituzione della loro primiera difciplina 
e fancità . E ben 1 ’ Apposolo fpiegò quan- 
to viziofa e pericolofa fia la brama delle 
ricchezze del Secolo, quando fetide : Qui 
volunt divites fieri inctdnnt in tentati/ nem 
£r laqueum diaboli , & de/tdecia multa Cj 1 
nociva, qua mtrgunt borni ttet in iateritum& 
perdi tionem ; radix tnim omnium uulcrum 
efi cupidità. Onde per una particolare ra- 
gione, è contraria al bur-n regolamento del- 
la vita Religiofa , e alla cuitodia della di- 
fciplina regolare, l’abbondanza dei beni tem- 
porali, come dimoflra Van-Efpen. Traci , 
de Tit io Sintonia Pari . lì, cap. 4, §. 13. 
Laonde è antica laenanza, che le ricchez- 
ze, le quali fi attuile la fantità dei Refi- 
giofi, ne fcffocarono la fantità dell'ideda 
vita Religiofa, e penò Tritemio Scrm. a. 

,, Con- 
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Contulit Monachis Religio fanfVa divi* 
>; tias , donec matrem riiii fuffocarint ,* 
„ nam , ut Scriptora dici t , omnes, qui 
,, volunt divites fieri, incidunt in tenta- 
„ tiones diaboli ,* Incrafiatus eli dileSus , 

& recaleitravit, impinguarus &dilatatus 
,, terrenis pqfieliionibus derelinquit prima: 
,, infiicutionis (ludia , abiit poli vanirares 
„ falfas, quem copia rerum tempore li urn 
„ divitiis (piritualibus inopem & miferum 
,, fecit Non fi rammarichino perciò dei 
Principi gli Ordini Eccìefiailici , nè dalle 
loro leggi credano di rilevare mai animo, 
•mentre con dTe altro non fi vuole , che 
rigorofa mente provvedere alla pubblica fa- 
iute della Citta , e indirettamente togliere 
dai Monalicrj il fomento di ogni male. 

§. XIII. 

<3 l'Unione III. tratta dalle Leggi di 
Giufiinimo . 

In foccorfo delle erediti dei Monallerj 
fi chiamano anche le Leggi di Giulliniano 
■c il _J us comune, in cui apparifee, che le 
volontà degli AntecefTori fieno corrette ed 
abrogate , e i Monalletj e gli Ordini Re- 
di gioii altimetri a fuccedcre nell’ eredità in 
nome dei loro ProteiTi. Vedi Legge 55- 'A 
•C od. de Epifc. & Clerk. 

Rifpondo.- e che perciò^ La Legislazio- 
ne è arbitraria , e pieghevole ora nell’ af- 
fermativa , ed ora nella negativa, fecondo 
•che o il bifogno dei Monalletj, o lafcar- 
•fezza, o altre circollanze perfuadono di di- 
chiararli capaci di eredità ; o all’ incontro 
la ricchezza , e l’efuberanza foverchia, le 
deduzioni dei figliuoli e figlie dei più ric- 
chi, e l'ammalìo di iroppi beni inunMo- 
•nallcro, dimoflrano la nccelfità di rellrin- 
gerli . G amimi però fi potrà dimofirare^ 
che per pofitiva e intrinl’eca neceffità pol- 
lano acquiftaili, e fubintrare nel dominio 
di quelli per diritto di proprietà ; quindi 
è, che Leone Imperatore-, detto il Capien- 
te , avendo ratificate le commi fiioni , che 
aveva fatto Giulliniano ai Monallerj , rif- 
pofe a Stefano Patriarca Santillimo di 
Collantinopoli , e dimollrò , che poco era 
conveniente ai Monallerj il trarre a fe tut- 
te le cole ,ad efdulione dei pvrenti. „ Si 
,, q medicar, dic'egli nella Novella 5. hoc folo 
„ n*offl ; ne, quod Monachus lit, Monalle- 
„ r a omnia pereepturum , haud feio , fi 
„ illiulmodi , qui Munachos deceat , ila- 


„ tuat; Primom enim an , qui homires 
„ opum contemtum protefiì funt, ho? ita 
„ illas ampeili , aut quacumque ratione 
„ retinere convenir ? Deinde fiat egeni , 
,, cognati, pauperes, aiioqmve noti , qui 
„ confolatrire manu indigeant , quomodo 
„ non ab omni humanitate aiienum, nul- 
„ lo illos ex cognati rebus fublevamine 
,, dignari tanquam non modo pcregrinos, 
„ lei & eognatos, amicofuue propellere , 
,, atque omnia ad fe traìiere M.machos 
,, decorum lit? „ Onde conclude il loda- 
tiffimo Van-Efpea nel citato titolo . De 
ritio Simotùx Pari. 1. cap. z. §. 9. che da ciò 
apparile?, che niente s’ introjuce o fi Ila- 
bilifce di contrario all'antico diritto, che 
precedette i tempi di Giulliniano, e nien- 
te di leiivo dell’ immunità Eccleiiaihca , 
colle confuetudini , o cogli Editti dei Re 
e dei Principi , in virtù dei quali i Reli- 
gìoli , già morti al mondo , fono efdufi 
dal diritto di fuccedcre ab intcliato , e i 
Monallerj dal fubenrrare nei beni di quel- 
li , eh' entrano nelle Religioni. 

§. XIV. 

• Obbiezione 11’, tratta dalla proibizione eli 
acqnijiare , (he fi dovrebbe almeno 
refiringerc ai beni immobili . 

Potrebbe inllgrli, che al pubblico bene 
già baflantemente li provvederebbe, quando 
i Monallerj , e gli Ordini Sacri fi icnef- 
fero lontani dall’acqoifiare beni immobili, 
come per le leggi di quali tutti i Regni a 
Tertitorj è provveduto; ma , che fembra 
troppo dura e ilrana colà , che refiino ef- 
cluli ancora dali’ereditare denari, cd altre 
cole mobili-. 

Ma per rifpofia ad obbiezione tale. Tra- 
ila intendere quello che abbiamo detto di 
fopra , circa la leggierezza di sì fatto argo- 
mento , non ellendo io quello calo da tarli 
differenza traile cole mobili e le immobili. 
Imperciocché è lo Hello pel pubbli co l’ave- 
re Cittadini ricchi di denaro . ed il con- 
fervare nel f mdo pubblico i beni ; a è mi 
farebbe difficile a dimofirare, che in egual 
modo reca danno al 'Principato, cd al pub- 
blico chi toglie dal fondo di pubblico ufo, 
ed efime dai peli civili la Comma di cen- 
to mille Zecchini in contanti , o l’equi- 
valente in beni fiabili , e lo trafporta nei 
•Monallerj , o fieno mani morte . 

LI 2 §.XV. 
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§. XV. 

'Obbitvjone V. tutta Hai [ immunità 
Ecclefiajìica . 

W. 

Afa diranno » che almeno è certo ef- 
fctc cotili Leggi dillruggitricl dell’ immu- 
nità Ecdefiaitica . 

Qualichè dovefse dirti ingiuriofj all’im- 
munirà Ecdefiaitica , quello , che niente 
altro fa , che impedire gii abati , i quali 
Con meno minacciano di rovina la Reli- 
gione, che lo Stato. Dtppoi , fe alcuno 
dice, che la immunità Ecdefiaitica cond- 
ita nell illimitato potere di tirare a fc tut- 
ti i fondi della Repubblica, e Tornarli da’ 
pubblici peti, con buona pace nfponderò, 
che con tal nome cipri me il flagello e la 
pelle pubblica la pii) d annoia . 

'La vera immunità, confina alle leggi 
divine ed umane, e alla retta ragione, con- 
file in quello.- che la Podeltà civile non 
fottragga ai Cherici , i quali coltivano la 
vigna del Signore il necellario ; che non 
oli violenta nei beni di Chiefa ec. Quello 
farebbe un metter la falce nella incile al- 
trui; ma noti già, le per il bene pubbli- 
co, vieti ai tuoi Cittadini l’arbitrio di tras* 
■ferire nelle Comunità Religione i loro 
beni, dalle quali non lieno mai più per ri- 
tornare negli Ecclefialltci -, 

§. XVI* 

'Obbiezione VI. che non vi è bifune pet 
provvedere al ben pubblici) di uva Legge urti - 
ver/alt , ma ciò pA farfi in altro modo-. 

Ma , dicono , forfè è facile Peffere foc- 
corfo nei cali particolari? Forfè non fi po- 
trebbe preferivere caliamomi del Princi- 
pe una porzione di eredità a ciafehedun 
monaltero, di cui effo vivi contento. Per- 
chè voler dunque farhe Uba Legge univer- 
sale, la qualejper lo più è'odiota, contro 
i Monalleri. E còte limili. 

Ma con tali cofe, niuno, benché di li- 
mitata capacità può ignorare , che niente 
fi dice che vaglia . Anzi ora , che il Lupo 
•è foggilo còlla pecora in bocca , chiudete- 
gli dietro la porta . E chi non vede a 
quante eccezioni, -con tal pjovredimento, 
'fi -darebbe adito , con quante voci di noli 
togliere ilj us ricercato, di no* tare uffa 
legge (ingoiare ,) odiofa tn un cafo parti- 
colare , -non li affalderebbero le orecchie 


dei Principe } É quante a 1 tré fimHì et* 
fe non calerebbero tu uri quelli , che 
fono i Maeltri di Cai cavitazioni, e ripon- 
gono tra i principali loro meriti , 1’ aver a 
(pagliato il Principato , e il pubblico di 
molti beni , l’aver trapiantato nei loro 
Collegi i figliuoli dei piu ricchi colle lo- 
ro ricchezze , e i'aver fecondato l'arida 
terra» come la dicono , dei loro mona te- 
li i con graviamo danno del pubblico 
bene? 

Egli è dunque con una Legge nniver- 
falmenrc intimata da porli rimedio , ed 
impedire gli abuli , onde in tanti Regni e 
Repubbliche', dove la Religione Cnfliana è 
nella lua maggior purità , liano impedite 
le inlidie permziofe dei beni , e la tras- 
lazione fmoderata di quelli nelle mani 
morte . 

Ed il biafimare i fapientiffimi Legislato- 
ri che l’hanno fitto, e il dire che abbiano 
((abilito qualche cofa d'ingiullo , e formato 
leggi contrarie alla retta ragione , è cola 
molto oppolta ai doveri di un fuddito fe- 
dele . 

DI FIRENZE 

La Repubblica Fiorentina pure inferì 
nella Compilazione degli Statoti, fatta con 
pubblica autorità nel 1415. da Bortolommeo 
Volpi da ScOrictho » e da Paolo di Ca- 
drò Lettoti di Gius Civile nel nottro Stu- 
dio , una difpofinone limile a quella di 
'Siena , che peraltro nelle rare copie del libro 
IV. de’ medelinri , le quali fono in mano 
dei particolari , non fi legge , forfè perchè 
pollerà rmente fu , come diremo , revocata 1 

Eccola quale li legge nell’ archivio di 
Palazzo. 

„ In libro Staturi CommunisFlorenti® de 

», Ellimis 1415. filò Rub. 7 Regift. 26. 

», Maggio 1397. Filza 1 Del Dani Nuro. 
», 14. alfe Riformazioni-. 

„ Quod nulla nlienatio poffit fieri in 
7, non iubeunt onera Comunis Fiorenti® 
», &e. 

■„ Nullns de Civitate , tornitala V vel 
•», dillrièìu Fiorenti®, audeat vel prxfumat 
„ vendere, prrmutare , donare, alienare, 
„ obligare, vel alio modo Concedere, aut 
■„ titulo alienationis transfèrre » feu dare 
■»» vel concedere ad alfiètum prò tempore 
•», decerti anucrum , vel in Emphiieufim 
„ aliquas tcrras , domos, velvineas, mo- 
li tendina l, colonos;, fervitia , vel aliquas 
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», poltelfiofies , vel aliqna immobilia , ju- 
,, fa» vel adiones alieni, quod non fit de 
„ Diltriètu & Teiritorio , & Jnrdidtio- 
„ ne Communis Floreano; , vel alleai , vel 
„ aliquibus , qui non fubeunt fodlioa-is , 
„ & onera , & non folverint libram cum 
„ Homimbus Fiorenti* , Comitatus , & 
,, DitlriSi Communis Fiorenti* line delibe- 
>, ratione fole in ni confiliorum Public» , Se 
„ Cortimunis.FloTenciz, & nulla 1 ; Notarius 
„ inde foci.it Inllrnmencum, Ut nullus in* 
,, tenie ibi prò celle , Tei prò Judice le* 
,, gilta. Alienator autem conrrafaciens pu- 
», niatur prò quolibet vice in Libris mil- 
„ le Fiorentini; , Notarius in Libris cen- 
„ tum Fiorenti*, Ut Tellisil libris 25. Fio. 
„ remi*, & infuper talis alienatio , & con- 
», traétus non valete , & tali] res (tc alie- 
r, nata , vel conceda femper lit , & re- 
,, maneat obligata Communi prò defenlione 
„ femper teneatur òclit, Stexigat, ISc ejus 
i, bona tcneantur prò dièiis Libris 8 c la* 
», fliunibus Ut oneri bis talis aiienationii 
n tam przteritis , qaa.n futuri;, & infu- 
», per teneatur diftus Porellas hoc facere 
„ bannrri per civuatcm Fiorenti* infra 
„ o£to dies infrante fuo regimine , & po- 
„ dea Temei iìngulis menhbus Se quod 
», nulla; de Civitate Fiorenti* , Comita- 
», tu , vel Dillrièla vendeat , vel ali’eoet 
„ aiiqao titillo intervivos ttausierdt in alt* 

„ quem Prelatum , Conventuna , Golle- 
», gium, Capitulum , vel locum Ecclelia- 
», lticum, vel Hofpitale, vel aliquem Cle. 

„ ricum , vel Ecdeliallicam Perfonam , 

», & in laicum prò Clerico , vel aliquoex 
„ prxdi&is recipiente , Se fociente aliqua 
», bona , vel jura fupradiéta fuo iila Poe- 
„ na , vel Poenis , & Calfatione Contri; 

„ dus prout fuperius continetur, & qui 
», Notarli, qui confecerint Inllrumentum, 

,, vel Indrument*, taliumlnlbuinentorum 
», debant dare copiarti cuihbet perenti in 
», publicam tormain , & Poteltas , & Ca- 
», pitaneus , & Efctutor polfit, Se debeat 
,, tacere condemnatiouem , & exigere non 
„ obli irne temporis curfa ; 8c de przJid^ 

poflìt dièhis Potellas , Capitaneus , Se 
», Efecutor, & quihbet eorum cognofcere, 

6 t condemnare. 

La prima parte di tal Provifione fu ri- 
confermata e riabilita nel Conlìgho del no- 


' *NcI Codice jutentico digli Statuti,' che fi con- 
formi alle Riformigtoni fu avuta l’avvertenza 
■di apporre un r corda di detta Provinone rc- 
*vocitoua in pollili» nel Margine delle Kubii- 
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(Irò Comune il di to. Aprile 1454. coma 
fi vede nel Libro delle ProviHoui di detta 

anno 1454. lctt. 7 E’ concepita quali ne? 

medefimi termini della da noi traforila . 
Ma dialt anche quella , perchè fe ne puf- 
fi fare il paragone. 

„ Quid nullus de Civitate. Comitato , 
„ vel Diitrièta Fiorenti* aud.it, vel prx- 
„ fumac de catterò vendere, donare, alie- 
,, nate , vel qunquo titulo alienationis da- 
», re, vel transferre aiiqua bona imtnobi- 
„ ha in aliquem forenfem , vel forenfes 
„ qui non lubeat opera Se fi& nnes , & 
», non foivat libram Communis Fiorenti* 
„ cum homimbus Civicatis, aut Comita- 
», tus, vel Dnhièèus Fiorenti* , & nullus 
,, Notarius inde faciat Iatlrumenrum , & 
„ nuilus in ter lit prò tede . Alienator au- 
ra ten» , & qui emetit , vel acquiret con- 
„ traficiens puniatur pio qualibet vice in 
„ poenam duplici x.limationisejus quod alie- 
>, naverit oro qualibet vice applicanda Co- 
„ muni Fiorenti* , St Notarius in pcc- 
» nam librarum too. Fiorenti*. Infuper ta- 
„ lis alienatio, vel Contraèèus non valcar» 
„ & talis res remaneat obligara Comuni , 
„ Se femper teneatur, & esigi pollàt prodiéìis 
„ libri», & faèlionibus , & ooerious talis 
», quod alicnair.'t tam pr.rteritis quam futu- 
„ ris,& de pr*Ji£lis poffit , & debeat qui- 
„ Ubet LedlorSc Officialis Communis rio* 
y, tenti* procedere , & condemnare , & 

„ condemnationem esigere non obilante 
„ temporis curfus. „ 

Ma intanto la feconda parte rifguardan- 
te gli Ecdefiafticil, non vi (i trova accen- 
nata , perchè ne ig. Maggio 1417. il 
Pontebee Martino V. per merito di Gio. 
da Coroeto Protonotarìo Appodolico, * fuo 
CommiUano xol titolo di Oratore» ottenne 
una Iprovifione nel Supremo Conligi, m 
compollo di 221. votanti con 145. voti 
favorevoli., contrari 74. per revocare tutto 
quello che nelle leggi della Repubblica 
avelie offefo la libertà Eccleliallica. 

’ Quella Ptovilione li conferva nell’ar- 
chivio delle •Riformagioni nelLib. C. V ed 

il contenuto della medefima non folamen- 
te porta una revoca generalilTtma di tut- 
to quello , che nel fuddeito Statuti appro- 

vvato 


che, ove principi imen'f «ri (lato difpollo qual- 
che col» di coiuriru alle I’rctenlioui degli Lt- 
clciìlllici . 
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vato nel mele di Dicembre i poteva 
offendere la liberti della Chiefa Univerfa-' 
le, e del Clero Fiorentino , e del diltrit- 
tuaie , ed inirpccie,, la Rub. XVfll. del 
„ I.ib. [[. Coitr.i Declinante; : la Rub. 

„ XXI. del Lib. luJetto De Fxeeptio- 
,, nibus cxcomunic.itionis , interdirti , vel 
„ fufpenfionis non opponendo : la Rub. 

„ XXII. del medelimo Lib. Quod Do- 
,, mini Priores providerent fuper interdi- 
,, étis , vel excomunicationibus Rcito- 
„ rum,& Officialium Communis Fiorenti*: 

„ e la Rub. XXIV. dello Hello Statuto 
„ de compromiffo facicndo ad petitionem 
„ carcerati prò Clerico (è notata anche la 
„ Rub. XXIII., Quod quilibet pollit fuper 
>, bonis profanis Ecclefiarum petcre jura 
>, fui , & petcre compromiffum, colla Rub. 
„ XXV. De non impugnando Statutis 
„ Communis Fiorenti* ) con la dichiara- 
,, zione di non doverli perciò intendere 

,i annullata la Rub. del lib De ac- 

,, ceffu ad Bona EcdelìaHìca .* la Rub. 

„ del libro. 1 Quod nullus de civitate vel 
,, dillriftu Fiorenti* polfit effe Fiorenti- 
„ nus Archiepifeopus , vel Epifcopus Fe- 
,f fulanus: c finalmente la Rubrica ....» 

„ del Libro de poma impetrantis 

,, oratorium S. Jo. Biptiitx de Florentia* 
•„ aut Hofpitale S. Eufcbii ; ma “ ancora 
una particolare annullazione di quello che 
canto avanti, che dopo 1’ approvazione de’ 
mentovati nuovi Statuti del 1415. e tan- 
to in Firenze che negli altri luoghi del 
fuo Dominio poieffe effere (lato fatto , e 
(‘abilito contro la libertà della Chiefa , o 
in vilipendio , o danno degli EccleliaHici 
dello Stato. 

Palla poi anche a dichiarare che s’in- 
tendeva di togliere ogni validità per rif- 
petro alle perfone , e Beni EccleliaHici al- 
la Riforma del dì 19. Giugno 1407. che 
cominciava ., Ut Commune Fiorenti* in 
„ fuis teditious, feu proventibus non frau- 
„ darci &c. e che conteneva in foffanza •. 
„ Quod prò bonis immòbilibus, qu* tunc 
„ in futurum'per'viamen’pti 'nts , donacio- 
„ nis, vel quocumque titulo , feu modo aut 
„ jure vel inter vivos , vel in ultima vo- 
„ Instate , vel quocumque modo transfe- 
„ teritur , vel pervenirent ad quemeum- 
„ que locum , Collcgium , Conventum , 
„ vel univerlkatcm vel Perfonam qu* , 
„ vel qui non fubiret onera publica , & 
,, Reipublicx, ut communiterfaciunt laici, 
„ feu fxcu!ares,deberentfolvi Communi Flo- 
„ tenti* ultra alia ordinata prò quocum- 


M E 

„ que anno ex tunc futuro poff venditi^- 
„ nem ipforum bonorum ad locum, Col- 
,, legium , & alia prardiita Fioreni du > 
„ auri prò quibuslibet mille Florenis , 
,, quos ipfa bona , qu* translerrent va- 
,, leant ; Et fi pretii nominano non in- 
„ tervenerint prò xliimatione feu valuta 
„ ipforum bonorum ad rationem prxdt- 
„ clam . 

E (ì avverta che ancor quella Provi- 
none del 1407. aveva per fine d’ impedire 
gli acquilli de’ non fudditi , ed in confc- 
guenza degli EccleliaHici. 

Il Saivetti , ed il Ceri Spina, che hanno 
gloffato il ncttro Statuto, e l’ Ammirato 
nelle fue Storie all’anno 1427. lib...... 

parlano di quelle generale abolizione di 
tutto ciò che negli ordini delia nollra Re- 
pubblica vi era (tato inferito di contrario 
alla libertà Ecdefialìica < 

Che fe nel 147Z. nel nuovo efame de- 
gli Statuti Fiorentini latto dal Coramiila- 
ìio Eccleliallico .... per togliere tutto 

? quello che vi torte potuto effere contro la 
uddetta libertà , non fu revocato fpecial- 
mente il riferito Statuto , quello accadde 
forfè, perché con la deroga ottenuta da 
Martino V. era (lato revocato precedente- 
mente fino dall’anno fuddetto 1427. 
i E’ per altro vero di fatto, che con frut- 
to quello vedeli rifpetto all’ uffizio delle 
Decime . confervato Tempre il medelimo 
f pirico d impedire l’alienazione negli Ec- 
clefialtici , perchè ad elfo fu piti volte or- 
dinato di non trafportare, nè di cancellare a’ 
ft colati la Decima di quei Beni, che avef- 
(cr venduti, 0 in qualunque maniera fatti 
paffare negli EccleliaHici , e che i Laici 
tollero tenuti a pagarla, benché non pof- 
fedeffero i Beni fuddetti . Quelli provve- 
dimenti lurono nella loro piena offervanz* 
anche nei primi tempi della Cala Med ; - 
ci j e non fi trova legge veruna che gli 
abolifca generalmente , effendovi fidamen- 
te alcune Provilioni particolari, che ora 
per fei meli , ora per un anno, concedono 
agli Ufficiali di Decima di cancellare a 
lecolari la Decima di quei Beni che ave- 
vano trasferiti nella Chiefa. A poco a po- 
co in proceffo di tempo querti ordini an- 
darono in defuetudine, o per tolleranza 
del Sovrano , o per connivenza de’ Mini- 
Ori, o perchè, com’è più verilimìle, 'Hau- 
te la celebre Bolla di Leon X. del 1416. 
che concede la lacoltà di poter collcttare 
anche i Beni Eccìefialtki , fi Himaile non 
ve n’cll.t ds b.fvgio-. 


STA- 
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STATUTO 

DELLATERRA 

DI MONTEMERANO 

DELLO STATO DI SIENA 

SECOLO 

alcuna Chiefa di Montemerano o Spe- 
dale, o vero a qualunque altra Chiefa, o 
Spedale fi forte, per la qual cofa la Lira 
degli Uomini e Perfone di Monteme- 
rano poteifero diminuire , e fe lartata fof- 
fe, o vero obbligata, non vaglia, nè ten- 
ga , e chi Urtato , ed obbl.gato averte , 
come detto, fra punito , e condannato in 
Lire venticinque di denari a pagare al 
Camarlingo del Comune di Monteme- 
rano, falvo . che fia lecito a ciafcuno la- 
feiare, e obbligare il detto (Ubile in que- 
llo modo, cioè , che fi venda a danari , 
e fi diano alle dette Chiefe , Spedali , e 
altrimenti no. 


DEL XV. 

Egli Statuti della Terra 
di Montemerano , che 
nel fuo originale fi con- 
(ervano nella Cancelle- 
ria del Magillrato de’Si- 
gnori Regolatori Statu- 
tari della Città di Siena 
della quinta diflinzione 
à 48. fi legge quanto appretto, cioè. 

Della Pena di chi Uffa Jiabili 
a Chiefe, 

O Rdinato , c rtatuito fu per li detti 
Statutari , che nertuna Perfona , la 
quale abbia (labile in Montemerano , 
e fuo dillretto , il porta in alcun modo 
dere, alienare, vendere , e obbligare ad 



STATUTO 

DI GENOVA 

». . • •• f * . 

DEL XV., SECOLO. 


N Ello Statuto della Repubblica di 
Genova al lib. vr. fra gli altri Ca- 
pitoli il Sello intitolato Quod bona fiat 
effecla Rripubitct , nel quale* dopo averdet- 
to che tutti i beni immobili limati ne- 


gli Stati della medefima, dovevano ad erta 
e fer tenuti per le collette , e per. 1* «fa- 
zioni, Tenta pregiudizio per altro di quelli 
che per leggi efpicrt' tollero denti da det- 
ti peli, fi vede che eoa i termini i piii 

. f for- 


* I Genove!! per non fo qusl emulazione (òfpcfero quella legge: ma noi fi reggiamo oggidì 
ce Ifi tati a rinvigorirla. 
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forti , e col folo fine di non’ privare 1 ’ E- 
rario pubblico dell’ dazione di effe , fecon- 
do che (limava il Governo d’imporre To- 
rna i fudditi , proibire il partapr.'o dei 
Beni immobili per quali) voglia titolo 0 
per atto ira i vìvi , o di ultima volontà 
in qualunque Perfetta , Collegio , Univer- 
jitct , 0 le go non Jtggettn ad effer ccjiretto 
da' T^gi frati della 1 cpubblica al pagamen- 
to delle medeftmt , c quando folle leguita 
qualche alienazione di detto genere, vuo- 
le che non oltanre 1’ alienante perpetua- 
mente fia tenuto a pagare, perchè lo Sta- 
tuto fi dichiara che intende che fieno 
nulle ipfo facìo & ture tali alienazioni , 
di maniera ctie qualunque traslazione non 
importi altro che una dichiarazione della 
volontà del tnedefimo alienante di edere 
obbligato , come fe fatta non forte, alla 
filiazione dei Dazi, nè invaimi forma pof- 
fa e Iter trasferito il dominio , o portello 
civile , o naturale. Aggiunge ancora lo 
Statuto che lenza quella condizione “ nul- 


A M T. 

„ lus portit vendere, donare, autalio qao* 
„ libet titolo alcui Religiofo , privato, ane. 
„ Monalterio , vel Gcnveritui Rcligiofo- 
„ rum, nec Monialium , nec Bcghinarum, 
„ nec Tertii, nec aliorum Ordmum ali- 
„ quam Domum,porte(fionem, terram, fi- 
„ ve folum, ih quo infiirui, vel atditìcaris 
„ portit aliqua habitat 10 Religloforum, fi- 
„ re expreda licentia anaborum Collegio- 
„ rum, fub poma amirtionis Damus&c. ,, 
À’Notari, poiché fi rogartero di qualunque 
Ilirumento di traslazione di Dominio ec. 
fatta contro la mente di quello Statuto 
vi è comminata la pena di 50. Scudi per 
ciafcuna volta; ed in fine vi fi dice, che 
non fi porta rinunziare a quello Statuto, 
che non vaglia qualunque rinuncia fatta, 
e che niun Magiltrafo „ aufl aitate m ha- 
„ beat atiquid faciendi contra lormam prx- 
„ fenris Capiruli, quod fit , & intelliga- 
„ tur derogatorium , quibufvis aliis alitee 
1, difponentibut. “ 


DI FERRAR A; 


A Nchc nel Ferrarefe vi è uno fiatato 
propriamente contrario agli Ecclclia- 
Ilici fino di molto tempo avanti la me- 
tà del XVI. Secolo . 

Imperciocché nel dì ultimo Dicembre 
del 1536. fu pallata nel maggior Configlio 
di quella Cittì una Provilionc che con- 
ferma, ed amplia lo Statuto cd il Proemio, 
della quale è il feguente. 

Non è da permetter che tutti gli fiabili 
di quella Città vadino in Ecclefiallici per 
ria di legati, o di Donazioni fi fanno cb 
fìat caufas , come bona parte fono andati, 
al che fu ben proviilo per li maggiori 
adiri rtatuendo , che ob piar caufas in 
perpetuo, ovvero per più tempo d’ anni 
jo. ma non ertendo flato tal ordine crter- 
vato, il che è procerto, per quanto è da 
credere , per il termine troppo lungo , che 
fi aveva di vender detti Stabili , ed ef- 
fondo perb da provveder da nuovo come ri- 
chiede nna cosi importante materia , cosi 
re. 

Con quella Deliberazione adunque che 
fi dice Parte u lenza derogazion dell’ altre 
Parti fono fue parole “ prefe in quella 
,, materia , pet quanto fpctta alle cofe 


„ n ora fuccelfe contro la forma di qnef- 
„ le , le quali liano confermate in cadati- 
„ na fua parte , alla preferite Parte non 
„ repugnante “ fu flabilito che non 6 
potefle lafciarc , ovvero dare- per Dona* 
zione inter vivos alcuno llabile porto in 
Ferrara , o_ nel Ducato, ovvero obbliga 
quello ad piai caufas per un tempo mag- 
giore di anni due > che i Notari forteto 
obbligati a dar nota dentro un termine 
di giorni ij. de”l’ Inllrùmenti , 0 Tella- 
menti rogati alla pena della privazione 
dell’ cfercizia del Notariato in cafo che 
fodero contrari a quella difpofizione ; che 
l’oflizio del X. Savj fopra le Decime, do- 
vettero prenderne nota io un libro a par- 
te ; che dopo gallati i due anni fi tto de- 
bito dj SagramentQ fieno quelli tenuti a 
far vendere all’incanto gli itabili, riferva- 
ta ogni prelazione a' propinqui c collaterali 
giuda la forma delle leggi di Ferrara; e 
cjie mandato il ritratto di erti alle Procu- 
ratorie , abbiano le medefime ad efegut* 
re l’ordine di quelli haveranno lartato , 
donato, ovvero altramente obbligato ditto 
llabile ad piai caufas V. G. dando tutto 
il tratto di quello , fe il Stabile farà (lì 

laici#* 
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lafciato liberamente overa per donation 
inter vivos dato al U tempi, & inlequan- 
cita de 1 li danari, a altre cote doveano ef- 
fer diltribuite , giulta le ordinationi (opri 


*5 

ciò fatte , Schiarando che le difpofizioni 
fatte per pio di due anni non potettero 
aver luogo , (e non fecondo l’ordine di 
quello Statuto. 




COPIA 


TRATTA DALLO STATUTO A STAMPA VENETO. 

Chi non fi pcjji hjTjr Stellile alcuno ad Pia? Caufas , oltre due Armi. 

IN MAQQIOR CON S EG LI O 

1535. ultimo Dccemtrt. 


3 n è da permetter , che 
rutti li Stabili di quelta 
Città vadino in Eccle- 
lialiici per via de Legati 
o de donation, fi fanno 
ad Pias Caulas , come 
bona parte fono andati, 
al ebe fu ben provillo 
per li Maggiori Noflri (tatuendo, che non 
li potelTe Iatlar , over dilpmer sltramente 
di alcuno Stabile di quella Città ad Pias Cau- 
fas in perpetuo, over per più tempo , che 
per Anni diefe ma non elfendo tal ordi- 
ne Ha fervuto, ii che è da creder fìj pro- 
cedo per il termine troppo longn, che fe 
aveva da vender- detti Stabili & elTendo 
però da proveder di novo, cerne ricchicde 
una così importante Materia, così per lo 
interelle Publico, come privato. 

L’ Anderà Parre , che fenza derogazion 
dell’ altre Parte prefe in quella materia , 
per quanto afpcta alle cole fin’ ora fuccef- 
fis contri la firma de quelle, le qnaleet- 
iam Ciano confermate in cadauna iua Par. 
te alla prefeore Parte non repugnante, fia 
da novo prefo, e tiatuito, che non fi puf- 
fi per alcun ladar, over per donazion in- 
ter vivos dar alcun fuo Stabile pollo in 
quella Città, over Dogado , over obligar 
quello ad Pias Caufas in perpetuo , over 
in più tempo d’ Anni doi . Edendo obli- 
gali li Nodari, che faranno rogati di al- 
cun Tedamento , o altro Inilrumtnto , 
che ladì, doni, over obiighi alcun de det- 
ti Stabili a dette Pie Caufe , per più di 
detto tempo ( Cotto pena di perpetua pri- 
vazion dell’ eìercizio del Nodaro in quella 
Città ) andar a dar in nota il punto di 
tal Tellamento 25. giorni dapoi avuta la 
notizia di quelle , & fimiliter dell’ Indra- 


menti 15. giorni da poi quelli rogati, alT Offi- 
cio di Dieci Savij (opra le Decime , dove Cia- 
no tal ponti notati Copra un libro a parte . Et 
padato ii dett’Anm;(k)i,dctti Diefe Savij fiano 
tenuti Cottodebito di Sacramento far vender 
al Publico Incanto detti Stabili ut fup. ladati, 
donati, over obligati ad Pias Caufas , & 
il tratto di edì fia mandato alle Procura- 
tie Nollre, fecondo li ordeni di quelle ,* 
dove li Procuratori , con intervento della 
Commilfarij , o altri Edecutori de ditte 
ordinazion , fe ne faranno , de ditto trat- 
to , abbino à efleguir l’ordine di quelli 
averi ladato, donato, overlalla morte ob- 
liato ditto Stabile ad Pias Caufas, vidcli- 
cet dando tutto il tratto di quello , fe il 
Stabile farà liberamente ladado, over per 
donazion inter vivos dato a chi el doveri 
aver, over diilribuendo di quello alli tem- 
pi, & in le quantità de danari , & altre 
cole doveranno eder di Uri bai te , julla or- 
di nation fopra ciò fatte. Et fe per via di 
Cedole Tellamentaric , over altramente , 
che per man de Nodaro farà ordinato de 
ditti Stabili ad Pias Caulas per più delti 
doi Anni, non podino però dette ordina- 
zion aver loco , fe non fecondo l’ ordine 
fopraferitto. Dechiarando, che li ditti Die- 
fe Savij aver debbano nelle Vendite, che 
faranno ut fupra doi per cento dal Com- 
prador , da effer divili tra loro, & li No- 
dari; & altri Tuoi Miniltri, ficcome fi fa 
de limili utilità al Zudegà de Edamina- 
dor. Et in tutte ditte Vendite fe intendi 
fempre refservata ogni ragion de prefenta- 
zion alii propinqui , & collaterali julla la 
forma delle Leze nodre. Et fia mandata la 
Copia della prefente Parte al ditta Officio 
di Diefe Savij , & notata Copra il Capita- 
lar di quello. 

I SA- 
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SAVOIA 

EDIT CONCERNANT L’ AMORTISSEMENT 

EMANUEL PHILIBERT 

PAR LA GRACE DE D1EU, 

DUC DE SAVOIE, CHABLAIS &c. 

A nos Ampi & Feaux les Gens tenans nótre Chambre de s 
Comptes tn Savoie : Saint . 


li 


\ . 
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Avoir faifnns , comme 
dtant les Fiefs & arrie- 
re Fiefs de tous nos Pais, 
Terres Se Seigneuries 
cfrige'es, fiis & ordonnds 
de toute anciennete : 
pour la de'rogation , fù- 
rete & defenfe de nos 
Pais , Sujets & etrangers , à ce qu’en oc- 
corrente de faire, lon puifle prom teme nr, 
Fans troubies, ni travailler la tranquilli:^ 
publique , alTembler toùtours une force or- 
dinairc des Seigneuts defd. Fiefs Se arricre 
Fiefs, nos Sujets & Vaflaux, pour relifkr 
contrc Finvation de nos Ennemis , ou le 
cas furviendroit , ainfi que bons & fidc- 
Jes Vallaux font tcnus , & doivent faire 
de tout i.eur pouvoir , comme ilapartient, 
& que la nature , devoir valoir Se revenu 
de leurs dits Fiefs Se artiere Fiefs le re- 
quicrt , panie defquels Fiefs Se arriere 
F:efs font erige'-; & ordonnc's , comme dit 
cil , au lieu a’ ótre tcnus Se pnfTedes par 
Nous, ou de Nous, par Nos Valfaux ca- 
pablcs , fe trnuvcnr pofledtfs par plufìeurs 
Chaficres, Monaltóes, AbaVes, Chartreu- 
fes , Colle ;es Conventucls , Prieurs , Prc- 
bcndkrs & Communauiés, & autresGens 
de Mani Morte, incapables non feulement 
des Armes, mais aulii par les Droits & 
Statuts de nótre Domaine , de tenir & 
poileder Seigneuries , Rentes , Se autres 
immeublcs, fans obtenir de Nous Uten- 
te , con?, e' & amortifTement , moienant 
finance , Se de paier de io. 20. ou 30. 
aas , la fìxie'me partie de la valeur defdits 
biens, au lieu des I.aods , Se Vends, qui 
a Nous pourroient e'choir, fi lesdits biens 
dtoient en main capables •' a l’occafion 
deSquelleS chofes , & tollerante d icelles 
pos forces Se les revenus de nótre vrai Se 



ancien Domaine & Patrimoine, font gran- 
dement dtminues au prdjudice de Nous , 

Si de la chofe publique en plufìeurs ma- 
nieres , Si pourroient de plus fort dimi- 
nutr Si amoindrir, fi par Nous n’efl à ce 
pourvA. Parquoi confìderant , que à Nous 
ieul de droit, Domarne, ou bien de Nous 
tenus , ou doivent ètre comme Supericur 
Si Souverain, toutes Seigneuries , Rentes 
Si PolTeffions riere nofdites Provinces , 
apartiennent , ou font niouventes de notre 
Fief, ou dire£l Domaine , ou bien tenus 
de Nous, ou doivent ètre par nos Vaflaux 
cn arricre Fief , li elles n’ont dtd attran- 
chies par Privi lc.;e , & que pour raifon dece 
en quelle qualitc qu’elles foient tenues, foie 
en Fiefs, ou arriere Fiefs,Nous font furicelles 
dus plulieurs tributs, mòmes Lacds& Vends, 
lors des alienations , tellement que tom- 
bant lesdites Seigneuries, Rentes & Pof- . 
feflionsds mans defdits Chapitres, Commu- 
nautc's Si de Main Morte, en qu’ellema- 
n tre que ce foit, demeureront fruilrés de 
Nos Droits Si devoirs Tilf, à faute de 
prendre de Nous amortifsement, moienant 
finance, que de Nous paier , comme ils 
doivent , ia fixieme partie du prix de la 
valeur defdits biens, de vingt ans en vingt 
ans, ou a'utre tems, au lieu defdits I.aods 
Si Vends , Se autres Droits qu’ils Nous 
pourroient tchoir. 

Vous mandons que à la pourfuite de 
nótre Amè Benoit de Tardi , deputi, de 
nótre part fur le fait des trancs Fiefs , 
pouveaux acquits, & Amortifsement, aie 7. 
inccntinent Se ians delai , à faire; taire 
commandemcnt de par Nous, à tous Cha- 
pitres, Abaies, Chartreufes , Communau- 
tcs, Se autres Gens de Main Morte, dans 
deux -mois aprcs le commandemcnt à cux 
fait , de porter Se envoier par devers le 
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GrefTe de la Cambre, la diclaration dcs Se les remettre en main capaMe, rnourant 

biens. foit Noblcs, ou Rnturiers, par eux & confifqusnt, ou bien predire Se retirer 

fcfpcaivetnent tenus & polledés.tant par le- de Nous AmonifTement S. Perini iFon de 

gats , Fondations, Donations, Achats, que faire lenir & pnfTedcr, moienant telìefi» 

par autretitre quel qu’il foir.enfemblc lesilet- nance moderee, qui par Noti? feraordon- 

tresd’AmortifsementjOU foufirance qu’ikont née, felon la vakur Se qualité des biens. 

refpeftivement obter.u de: No* Predéccf- Mandons & commandons à tous Jufìi iers 

feurs . Pour la permiilion & tolérance de & Officiers qu’à vous & autres par Nous 

Ics pofleder, fi aucuns ils en ont. Se oìi députes, que ce fa faot, foit obé'w Cartel 

ils le trouveront teoir autres biens queles eli nètre ben pi di r f en tinioin dequoi 

baillés par déclaration , Se. contreventions Nous avons (igne ces préfentes , & apofé 

aufdits AmortiPTemens : Voulons qu’ils fo- nòtre féel. Donne à Chamberi le io. O£to- 

aint contraine d’ea vuider leurs mains r bre 1567. 
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LEGGE 

DELLA CITTA' DI PISTOJA 

DEL 1593, 

t- C. Li Magnifici Deputati / opra il provvedere , che i Beni fi confermino ni Laici piti 
che fio pojjióne , ne hanno fatto relazione nel modo cl>e [enti rete , prtmeffe le prctefiazioni , 
thè non [intenda contravvenire alfe Bolle in Cuna Domini , n? altre DiJpofiziorliBccleìiaJlì- 
che, ma che fi f applichi per grazia a fua Santità con buone grazie di S. Or S. il tenore Jeeue . 


r o-m- t -V- ; .« I trovandoti , che pii 

! Ecdefiallici ,f e Luoghi 

1 r v ’ Pl ‘ °s" i “"e 000 » e 

Ly' podeggono li quattro 
t j ' quinti , vel circa de’ 

| Beni immobili della Cit- 
1 tà , e Contado di Pi- 
• "* " g * ì -- lloja , e che quello 

die teda a Laici è in buona parte de- 
filato a Chiefe , e Luoghi Pii per vi* 
core di Fidecommilfi in calo dF Linee 
finite , e che di continovo ne vanno Ere- 
di , tal che in breve tempo li Laici fi tro- 
veranno Cpogliati al tutto di detti Beni . 
Onde la detta Città fi annichilerà, e vo- 
lendo per quanto fi poda , porre qualche 
rimedio a tanto difordine per mantenere 
le Città, e fuui Cittadini il Prellantidimo 
Senato per Aio partito a fecco delle gli 
eccellenti, e fpettabili. 

S. Gio. Batilla di Jacopo Gai Renden- 
te, oggi Magnifico Gonfaloniere. 

Ms. Gio. Batilla di Girolamo Gattes- 
chi Dee. 

Ms.j Jacopo di Alfonfo Bracciolini 'Dee. 

Fabio di Ms. Baldinotto Baldinotti 
alli quali concede che loro efaminino di- 
ligentemente quefii Negozi , e colla loro 
Lolita prudenza pentì no , e trovino modo, 
■& ordine di ottenere , che li detti Ecde- 
■fiaflH , c 1 uoghi Pii non pollino più 
nell’avvenire comperare, o in quallivoglia 
ir^d© acqutiLre Beni immobili nella Cit- 
tà, Cor. ido, Montagna di Pilloja , 0 Tuo 
Dillretto, né veruni aditti , o Livelli per- 
petui a hnee, e tutto rapprefentino al pre- 
flantifT :to Gotlfiglio , acciò che ei poda 
deliber e , e fiabilire quello , e quanto 
giudichila edere fpediente per maotcni- 
mentc della Città , e Tuoi Cittadini. 

Li quali Cittadini deputati, avendo ma- 
turarrut.te efarr.inatq quello importiate 


negozio , e trovando che la Città , che pef 
li Tuoi Heruti ha molto prudentemente 
provveduto , che li Forellieri non pollino 
comperare , né in quallivoglia modo ac- 
ouiltare Beni immobili nella Città , e Di- 
metto di Pilloja , e che li Padroni , e 
Podedori di eili Beni non fi pollino in 
modo alcuno, nè lotto quallivoglia colore 
venderli loro, nè in alcun modo in loro 
trasferirli Torto gravi pene , e pregiudizi , 
come fi vede per lo Statuto Torto la Ru- 
brica 40. 41. 42. 45. 44. del tetzo Libro. 

Rapportano edere di parere , che eoa 
licenza, e buone grazie di S. A. S. No- 
ftro Signore, & alla Santa Sede Apollo, 
fica per ottenere prima , che gli Ecclefia- 
(lici, e Luoghi Pit di quallivoglia Torte , 
nome , e Luogo non podino pih compe- 
rare, nè in quallivoglia modo acquifere , 
etiam per ultime volontà alcuni Terreni 
di quallivoglia Torte della Città , Contado 
« Montagna , e Dillretto di Pilloja , nè 
«tiam di affitti , Livelli , o Cenfi , o a 
Linee, e li Padroni di detti Terreni, af- 
fitti , Livelli, e Cenfi perpetui, 0 a linee 
non li pollino in modo alcono vendere , o 
alienare in quallivoglia modo a detti Ec- 
clelialiici , (iccomc in detti Statuti è diTpolte 
circa li Forellieri Torto le pene , e pregiu- 
dizi in detti Statati appotle, eappolti. Et 
in eftetto, che fi detti Ecclefialìici , e luo- 
ghi Pii , e fi Padroni di detti Terreni, e 
affitti , Cenfi , e Livelli perpetui , o a li- 
nea quanto all’effetto fuddettos’ infeudino 
«dere , e fieno in avvenire comprefi in det- 
ti Statuti, tenuti, & obbligati all’odervan- 
2» di efli, c loro difpolizione in tutto , c 
per tutto Cotto le pene , e pregiudizi in 
efli apporti, e fol.imente podino comperare, 
& acquetare detti Ecclclia Ilici, e Luoghi Pii, 
Beni , Affitti , Livelli , e Cenii predetti 
Del modo., e forma, che per detti Statuii 
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I permetta comperare all! Forettieri, &in 
tal modo portino li Padroni venderli , e 
In loro trasferirli , e non altrimenti « ni 
in altro modo tatto dette pene, e pregiudizi . 

Dichiarando , che tatto nome di detti 
EccleHaftici , e Luoghi Pii intendono Chie- 
fe , Cappelle, Oratori , Capitoli , Sagre- 
fìie , Opere’, Conventi , e Congregazioni 
di Frati, di Monaci, e Monallerj di Mo- 
nache, Fraternite, c Compagnie, Speda- 
li, & altre limili Congregazioni tatto qml- 
fi voglia modo, e nome compreta , & oga’ 
altro luogo Rcligiota e pio largamente 
intendendo. 

Dichiarando ancora , e permettendo , 
che li detti Ecdelìatlici , e Luoghi Pii non 
ottante la fuddetta provvifione , portino com- 
perare , e acqnittare Cale , Cafamenti, e 
lìti di Cafe , di murare , & edificare , e 
permutare , e non per altri effetti e eia* 
ichedun Padrone di dette Cafe, Cafamen- 
ti , e liti , non polli loro vendere , ifc in 
loro trasferire per tale effetto , e non al- 
trimenti fenza pregindizio alcuno. 

Porta (imrlmente ertere loro permeilo 
-comperare , & acquittare annui Cenfi re- 
dimibili fecondo le Bolle di Papa Pio 
Quinto , e ciafcheduno ne podi loro ven- 


dere fenza alcun pregiudizio. * ' 

Dichiarano ancora, che la prefente proi- 
bizione non comprendi li Preti della Cit- 
tà , Contado , e Montagna di Piftoia , 
quando compereranno per loro , o loro 
Eredi, purché quello, che così compere- 
ranno non lo portino mai dare , nè ven- 
dere ,o in qualii.oglia modo etiam per 
ultima volontà trasferire a detti , & in det- 
ti Ecclefialìici, e Luoghi Pii tatto le me- 
delime pene , e pregidiz; in detti Statuti 
contenuti , e «osi riferiamo in ogni mi- 
glior modo. 

Io S. C o. Baùtta Gai oggi Gonfaloru 
fuddetto affermo. 

Io Gio. Baùtta Gattefchi affermo. 

Io Iacopo Bracciolini affermo. 

Io Fabio Baldinotti affermo. 

La qual Relazione metta a partito per 
l'approvazione fu ottenuta per fare Nu.ó< 5 . 
£ 17. non ottante. 

La detta deliberazione appare al Libro 

di Provvilroni di detto Anno emittente 
netta Cancelleria del Pubblico di Pi- 
tto». 


è 
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DI S IENA 

IN TEMPO DI REPUBBLICA 

E D E L 


PRINCIPATO. 


« IN Cod. Statutorum Civitatis Senarum 
» -L exilìcnti in curia Ili. DD. Regulatorurrt 
n pto M. S. E. f. 45. inter cxtera appa- 
1, rct ut intra vidclicet. 


11 tinta voluntate , libera enim facultas 
„ omnibus elle debet in ea . 

Nel lib. delle Dee la r. f. 45.' fi aggiugne.- 


Diilinèt. ri'. Cip. 77. 

M De prohibita Bottorum immobilium 
n alienaticne in non lubditos. 

,, Imerdiètuin quoque eli omnibus , & 
>,'.lingulis Perfonis, Univerfitatibus , locis, 
j, communitatibus , Civibus, & Particula- 
,1 ribus Perfonis quibuslcumque , ita in 
H Civitate , quam in univerfo Dominio t 
il aliqua bona immobilia, tam in proprie* 
,1 rate , vel quali , quam in Polietilene 
M vendere , donare , transferre , dilirahere, 
„ vel in emptores nominare , leu aliquo 
„ quovis modo, titulo , vel cauda , dire* 
„ èie, vel perobliquum, mediate, velim- 
„ mediate , & fub aliquo qutlìto colore 
„ alicui Pcrfonx , vel univ erlitati , qua: 
„ non fit nollrar Jarifdièlionis , nollrxque 
„ Jurifdièlioni non fubjaceant line liccntia 
„ 111 . Senatus, feu faltem ampliflìmi Col- 
,, legii Bali* ; In hujufmodi enim Per fo- 
li nas favore publico omnia , & quarque 
>, bona immobilia , ubicumque fita iìnt in 
ii nollra Civitate, & ejus univerfo Domi- 
» nio fint penitus inalienabilia. 

,, Sciant igitur omnes fanélionem hanC 
inviolabiliter & ab omnibus obfervan- 
,, dam , cujus obfervantiam qui contcm- 
„ pferit ex aere fuo proprio Fifco pendei 
1, feutos quingentos , totidemque Tabal- 
lio, qui de prxdièiis fe rogari permife- 
„ rit , & documentum confeccrit . O* 
,, ronis quoque contraètus cric ipfo jurs 
» nollus | & nullius roboris & momenti . 
vi Setiatu autem confulto , feu faltem 
,, Balia , & cum ipfius Decreto licebunt 
1, omnia prxdièlam vero generalem prohibi- 
n tionem alienationis lane intelhgcndam 
„ effe volumus non habere locum in Te- 
li (lamentarla difpofitione , & qualibet al* 


,1 Et Regulatores animadvertant in con- 
it tra facientem Jprxdièlist, & eos mul- 
„ èlent in poenajpecuniaria dièta, nemini 
1, jaflitiam denegantes in cognofcendo , & 
„ fententiando ,• vel exequendo cum ple- 
i, na Jurifdiélione , 8c auèloritate. 

In fine del mede limo Statuto fi legge. 

In piè della lettera fcritta dall’ Ili. Sig. 
Arcivefcovo di Siena al Serenifiimo G. D. 
del 24. Maggio IS92. rapprefentantc che il 
Monallero di S. Monaca aveva in pegno 
un podere , del quale doveva fare la relli- 
tuzione , e difegnava rimedito il Danaro 
in altra compra libera , e dante la fud- 
detta proibizione ne domandava la facoltà 
di poter efeguir come fopra , e dal Scren. 
G. D. fu fatto il Arguente Referitto. 

Fer. La proibizione è di Statuto anti- 
thidìmo odervato fempre dalla Città , e S. 
A. per quella volta fola fi contenta dar la 
licenza che fi domanda , e quella fola 
quantità del Danaro, che fi ricupera, co- 
me fopra per la liberazione di Pegno , 
&c. quella Domanda o licenza fi regillri 
nello Statuto. 

Lorenzo Utimbardi. 30. 

Maggio 1392. 

Il Suffeguentè Capitolo 72. della detta 
Dillinzione IV. del medefimo Codice del* 
lo Statuto di Siena|: De Ce/pont nonfacien- 
da non Subdicìo J urtfdiEliont Sentnfi contra 
Subdìrum , è in una tal qual maniera una 
confcguenza dell’altro, onde prima di pal- 
par oltre traferiviamene le parole. 


DHliti!!. 
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„ fterium ingreditur, aut Frater, aut ale- 
-Diltinèl. IV. Cap. 72. „ quis ipforum , qui in aliquo diètorum 

„ Conventuum introibit, autmittetur, ut 
De Ceffone non facienda non Saldilo Jn- „ profiteretur , aliquid petere pollit de 
rifdiciioni Senenfi cantra SubJitum. „ Hereditate paterna , vel materna , aut 

„ Fratruum , Sororum , feu confane, uineo- 
„ Nulli quidem Perfonx vel Univerfi- ,, rum , qui eos , vel eas, ut prohteretur 
„ tati temporali Jurifdiètioni Noitrx Ci- „ miferit in diètis locis ratione, feu occa- 
„ vitatis fubjacenti lice.it modo aliquo , „ (ione iegiptimx feu fucceflionis ., aut 

„ vel fub aliquo quxlìto calore , titulo , ,, alia quacumque caufa, fìve modo , nec 

„ feu caufa cedere aiiqua jura , Se aèlio- „ ctiam diètum eorum Monalìerium vel 
„ nes alicui Perfonx , vel Vniverfitati „ Conventus .• Dummodo dièta: Religio- 
„ qua: non fubjaceat Turifdiètioni tein- ,, (x , vel Fratres aut Conventus eorum 
„ porali Reipublicx Senenlis contra ali- „ haboerit conventain elenjofinatn , vel 
,, quem Civem , feu Comiratiotium , Se ,, de eacaJtum libi fit.. Et fi de dièta eie- 
„ lubditum noilrx Jurifdiètioni, ac Domi- „ molina non fuerit conventum , Mulier , 
„ nio, live direète , live per obiiquum „ vel Fremina tantum qux ingredictur , 

„ abfque liccntia efprelia Coliegii Balix , „ aut efticietur religiofa , habeat debitam 

„ fub pccna feutorum dugentorum, prò „ Se conventam elemofinam ; Non au- 
,, dimidia Fifco applicando , prò alia vero „ tem Mafculos , vel ejus Conventus , 
„ dimidia contra quem celilo faèèa fuerit, „ aut Monalìerium , in quo ingredietnr 
,, Jurifiiètione Regulatorum cognofeenda , „ quidquam petere , aut confequi poflit 

„ Óc exigenda . Et nihilominus de huiuf- „ exinde . Et hoc intelligatur viventibug 
„ modi cellionejus non reddatur, feu re d. „ Filiis mafeulis Patris , Fratris leu alte- 
,, di valeat a juCiicentibus nodris , qui- „ rius, qui eos, vel eas miferit , aut eo- 
, bus omnem prorfus Jurisdiètionem , prò „ rum defeendentibus ex linea Mafculi- 
„ przdiètis amovemus. „ na . Salvo femper quod liceat iplis Pa- 

„ trtbus, aut aliis quibufcumqu: , quibus 
Altra Difpofizione vi è pure in Siena „ tertari licer de Jure in Teitamenris fuis 

xhe merita di cller qui trascritta . „ relinquere prout eis placuerit, aut pla- 

„ cebit, 8c quod nullus Reètor feu officia. 
Statuti Senclis Parte II. „ lis communis Senarum, prxfcns vel fu. 

Quod Porfona ingrediens Monalìerium „ turus polTit de prxdiètis cognofcere, vel 

non fuccedat Parentibus. Cap. 177. „ aliquem contra pradièia audire , poma 

,, combacienti, oc qualibet vice cenrum 
„ Cum mulri Parres , feu Fratres , aut ,, fiotenorum libi retinendorum per Ca- 
„ alix conjunètx Perfonx Civitatis Sena- „ merarium fiicchernx de fno falario; pce- 
,, rum mitrane eorum Filios , & Filias , „ na Camerario dièto fiorenorum quin- 

„ aut Fratres, ScSorores, vel eorum Con- ,, quaginta, lì, utdicitur, non retinuerit . 

,, fanguineos Monafleriis Fratrum , feu „ Et contra prxdièta nullus Officialis ha- 

„ Monialium, live in aliis Piis locis Se „ beat jurifdièlionem , Se fi aiiqua fenten- 

„ quando Ut talis milfio Pater , feu Fra- „ tia daretur , fuper prxdiètis], vel prxdi- 

„ ter, aut ille qui eos , aut eas mittit in „ ètorum aliquo in pixjudicium prxfentis 

,, taìibus Pi :s locis , dant iplis quod eìt „ Capituli , per quemeumque Judicem , 

„ poflibi le : Et poltca accidie quod quan- „ vel Reètorem in civitate Senarum, aut 

„ do dièli Parrei , aut Fratres deccdunt „ alibi , non valeat , ncque teneat , nec 

,, ab iniettato. Se non condito Tellamen- „ de ea aiiqua executio fiat , aut fieri 

„ to , Se non fu mentio de eis , vel ali- „ piffit per aliquem Officialem, vel Re- 

,, quo eorum, vel ipforum, diitx Monia- „ ètorem communis Senarum, vel aliam 

,, les, aut Fratres , live Monalterium vel „ quameumque Pcrlonam : Sed ipfo jure 
„ Conventus , aut Capitulum dicunt ha- „ fu nulla , Se nullius efficacia: , vel mo- 

„ bere debere legitimas portiones talium „ nienti , Se valoris . Et quod dièti Re- 

„ Monacharum, feu Fratruum , quod vi- „ èlores Civitatis Senarum non polfint in 

„ detur elle conira omn-in deditum ratio. „ prxdiètis prx.lare vel concedere aliquem 

,, nis; Ad omnem fcandali materiam tol- „ favorem Brachii fecularis fub poena prx- 

„ lendam , providetur , Se ordinatur quod „ dièta , non obllantibus aliis in contra- 

„ nulla Fcemina , feu mulier qux Mona- „ iium difponcntibus quoque modo : Neg 

„ exe^ 
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** <-\?cutof« audeant exequutionem fa «re 

», <ub di£Ia paena. 

A quella Rubrica è unifona l’ altra Cap. 
in. Diit. li. De fucceflionc collarera- 
Bum, cd al Cap. idi. Diit. II. „ Quod he- 
res intelligatur bona hrreditaria poiledifTea 
tempore mortis defuncti „ in cui diceli, 

,, (ì qua Perfona decederli , hxrcs ejus 
„ qui (it laicus Se junldiélioni Civitatis 
,, lubieélus intelligatur polledille a die 
„ mortis dcfunitx pcrfonx omnia bona 
,, immohilia qux detonila perfona tene- 
„ bar > & polhdcbat tempore fu* mnrtis , 
„ ac (i tempore ipfìus defunti* pcrfonx 
,, immobilium honorum corporalem poffcf- 
„ fionem acccpillet,, . Che tendono ugual- 
mente che le riferite , a tener lontani gli 
Eccleliadici dall’acquillo dc'Beni. 

Dicefi che tale Statuto fuffe annullato 
ai tempi del Pontefice Eugenio IV. In 
conferma di ciò fi riferifce il Documento 
qui annelTo tratto dai Libri pubblici. 

Anno Domini 1441. Die 
14. Septembris. 

„ Excelfi, & Gloriofi Domini , & Ca- 
„ pitaneuc Popoli una cum viginti Ma- 
„ gnificis, dcvenerandis Offieialibus Baliac 
„ abfente Jacobo S. Angeli, qni reperitur 
„ fé ad prxfens Capitaneus Populi , una- 
„ ni mi ter, Se concorditi, Se nemine dif- 
„ crepante deliberavernni approbarc , Se 


t, approbaverunt Capitola Paci* con ciuf* 
„ cum Summo Pontifice , eo quod fiereoe 
„ liberar ratificationis Se emologationis di* 
„ Gorum Capitulorum Pacis conclulx cura 
„ Sandlitate D. N. Papx per nollrosOra- 
„ tores Fiorenti* exiftentes , Se fic litte- 
,, t* comrriffe funt Cancellano, 8 c fa Bx 
„ prout patet in notlro Regiitro noflrae 
,, Cancellarix, quorum Capitulorum tenor 
„ ed talis , videlicet inter qux Capitula 
„ ed infralcriptum Capitulum videlicet . 

„ Item vult Sanélitas fua quodcadentur , 
„ Se rev ocentur per ipfos Senenfes omnia 
,, datura, Provviliones ,& Reformationes, 
,, qux funt contra libertatem Ecclcfiadicam, 
„ Se quod fummus Pontifex in fpiritualibus , 
„ & Eccleliallicis habeat ibi plenam , Se 
„ promptam obedientiam licori habetquili- 
„ bet Se debet in qualibet terra Chridiano- 


rum . 


„ Et de prxdiflis patet In Libro S. 
„ Francifci Hieronimi Notarii Conlidoriid® 
„ anno Domini 1441. &de menfe Septem- 
„ bris Se Oélobris rol. 1 6. & 24. 

E’ Opinione però, che tale Statuto non 
avelie veruno effetto, poiché vi è il Referit- 
to del G. D. Ferdinando I. del 1591. ài 
fopra citato, che ci dà motivo di credere 
il contrario rilpetto alla Rub. “ De proibi- 
ta Bonorum immobilium alienatione in 
non fubditos , “molto più che l’ ollervanza 
è (lata ferri pre in Siena di domandare fila 
Con fui ta la licenza per transferire negli 
Ecdcfiallici qualunque ft abile. 
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PARTE 

PRESA 

NELL’ ECCELLENTISS. CONSEGLIO DI PREGADI. 

i6o$. Adi 2 6. Marzo. In Pregadi. 

In Materia che non fi pofli lafciar Beni Stabili 
ad Pias Caulas. 


E Sfendo flato altre volte proviflo in» 
torno all’ Alienatiore de Beni Lai» 
ci alli Eccleflalticij, overo ad Pias 
Caulas , che fono liimati in quella 
-Noftra Città di Venetia , & Dogado, e 
Convenendo per li rifpctti molto ben noti 
a quello Configlio, clic la medcfima pro- 
vatone (ìa fatta anco in rutto lo Stato 
Nolìro . 

L’ Andarà Parte, che fenza derogar al- 
le altre Parti prefe in quelta materia alla 

S refer.te non repugnante , la provilione , 
i Deltberatione del 1536» nella qual è 
dichiari to, che nelluno polli falciai , do- 
nar , & obligar Beni in perpetuo, come 
è efprelfo in ella Parte, ma che palTati li 
due Anni debbano elfi Beni efler vendu- 
ti , & il tratto , che di ragion afpetta con 
li Ordeni , & Regole contenute in ella 
Deltberatione debba aver luogo , Se efler 
inviolabilmente eflequita , & oflervata an- 
co in tutto lo Stato Noliro, & di più Ita 
aggiorno, Se fermamente deliberato , che 
alcuno , così in quella Città , come nel 
Stato Noliro non pofla fono qual fi vo- 
glia colore, o pretello vender , donar , o 
jduovìs modo alienar alcuna forte di -Sta- 


bili, Pofseflìoni, o altri limili Beni a per- 
itine Ecdefialtiche, le non con licenza di 
quello Configlio, propolla per la maggior 
parte di tutti li Ordini , Se prefa con la 
medefima flrettezza de Voti , che fi ricer- 
ca, quando fi vogliono alienar Beni della 
Signoria Nollra , & ogni Vendita, o al;c- 
natione, che per qual fi voglia modo fof- 
fe fatta contra l’ordine fopradettos’ inten- 
di nulla, & di niun valor , dovendo orti 
Beni efler venduti, & il terzo del ritra> 
to lia della Signoria Noftra , un terzo del 
Magiltrato, che farà l’eflecu rione , di ef- 
fer divffo fecondo l’ordinario con li Mini- 
Ari loro, Se l’altro terzo del Denontian- 
te fe vi farà, & non vi cflendo vadi alla 
medefima Signoria Nollra con la medeli- 
ma pena delli Nodari , che d efprclla nel- 
la fopradetta Parte del 1536. , & la efle- 
cutione della prefente , per quello tocca 
alli Beni di quella Città , Se Dogado lia 
commefla alli dieie Savi; a Rialto, Se per 
li Beni di tutto il Noltro Stato lia coni- 
melfa a quelli Rapprefentanti Nollri nella 
Giurifditione de quali farà fetta la tranf- 
gre filone. 
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FRANCESCO 

Per grazia di Dio Imperator de' Romani fempte jfugnfio , Re di Germania , e di 
Gtnifalemme , Duca di Lorena , t di Bar., Gran-Duca di T ofcana , Duca di Ca- 
labria , di Gne’dria , di Monferrato , e di T efe hot ; Principe Sovrano if Arche! , e 
W/ Charlevill f, M. ir chef e di Pont-a-Mouffon , * di Nonnncny ; C«»/< di Provonva, 
l’audcmont , Siamone , Zntphen , Saarvverden , Salnty e Fahbenjlein &c. 


’ A "li Oggetti , che in- 
terellino ìa Noflra Pa- 
terna caia, e vigilanza 
Tempre intenta ai bene , 
ed ai vantaggio de’ No- 
flri amatiflìmi Sudditi , 
avendo noi fpecialmen- 
te avanti gli occhi 1' 
ampliazione , e propagazione del Com- 
mercio , e volendo tacili tare il modo di 
efercitarlo a quelli , che ne fon più capaci , 

I irocurando loro, perquanto fta poflìbile, 
a conlervazioni ed aumento delle facoltà , 
lenza le quali manca il mezzo più im- 
portante , e necetlario per la Negozia- 
zione ; abbiamo creduto a propolito d’ 
ellendcre la Legge proibitiva del palTag- 
giode’Beni (labili nelle Mani morte . 
prefentemente vegliarne in una parte de’ 
Noilri Stati di Tolcana, a tutti gii altri 
del Gran Ducato , e ad altri cali in 
ella non compreli. 

I. Con la pienezza per tanto della No* 
lira Sovrana Autorità difponghiamo, co* 
mandiamo, ed ordiniamo , che qualun- 
que Atto , o Difpolizione procedente da 
quallivoglia Perfona Suddita del Nollro 
Gran-Ducato di Tofcana , Tempre che 
Tia ordinata a trasferire a favore di Mani 
morte , dominio , o polfeffo di Beni , 
Mobili preziofi, che Iprpaffino il valore 
di cento zecchini, o di Beni (labili, tra 
i quali vogliamo , che fian compreli i 
Luoghi di Monte , Crediti pubblici e 
limili, ricerchi per lolennità foflanzìale 
la NoJlra Licenza , e Decreto d - Am- 
mortizzazione, da impetrarli nel modo , 
e tempo infraferitto , lenza di che (ia 
nulla , e di niun valore, come le fatta 
non lode ; Talché il Dominio , e pof- 
lelTo o rimanga appreflo il Difpoaente, 
e primiero Padrone e poflelTore , o fiv- 
vcro trapafli , e pervenga ne’ refpcttivi 
cali a chi di ragione fpetterebbe in di- 
fetto di tale d.fpoiizione , e s’ intenda , 
che ferzi a ia detta foknnità pertica la 


forma dell’Atto, manchi la prova all’ 
Ini! rumenta , o Scrittura pubblica , o 
privata, tanto in giudizio , che fuori , 
cd in oltre redi tolta al Deponente V 
integrità della perfona , ed abilità di di* 
fporre a quel fine, ed ai Beni la loro li- 
bertà naturale , e capacità alia traslazio*- 
ne in Mani morte . 

II Dichiarando , che fian compreli in 
quello genere tutti gli Atti tanto pet 
ultima volontà, che iuter vivot , i quali 
o a titolo lucrativo , o corrcfpettivo ed 
onerofo , importino , ancor che refolu* 
blmente, ed a tempo traslazione di do- 
minio, pollrlfo, comodo , ufo, ufufrut- 
to, e lervitùy Siccome fian comprefe le 
Locazioni a lungo tempo , i Vitalizi , 
e generalmente tutti gli Atti , per i 
quali o diretramente , o indirettamen- 
te ne potette feguirc la detta trasla- 
zione . 

III. Il che dovrà aver luogo non folo ri- 
fpctto agli Atti, e Difpolizioni datarli, 
ma eziandio rii petto alle già fatte, che 
fon rimalìe pendenti fin ora per qual- 
che condizione non per anche puri- 
ficata , volendo Noi , che anche per 

? uelte , qualora fi purifichi la condizione 
i ricerchi la Noltra Licenza , acciò ab- 
biano il loro effetto, ed efi-cuzione . 
IV. La grazia, o licenza d’ Ammortizza- 
zione, dalla dimanda della quale dfpen- 
liamo fidamente gli acquili i del valor: 
fino ai cento zecchini, dovrà impetrarli 
dal Nollro Conligiio di Reggenza , dopo 
di che il Magillrato Supremo in Firen- 
ze, e refpettivamente in Siena il Giudi- 
ce Ordinario, verificato ciò che folle da 
verificatli , ne paleranno l’ opportuno 
Decreto , quale rifpetto agli Atti inter 
vivo s di qualunque lotte , ed anche ri- 
(petto agli Atti di uinma volontà, che 
fi celebrano aperti , e paleli , come 
fono le Donazioni raufa morti t , acciò 
produca il fio effetto debba precedere 
all’Atto aiedeliaio ; cd in elle inferirli, 

aiui- 
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‘altrimenti fia proibito ai N -tori delNo- 
flro Stato di rogarfenc , e gl’ Inllrumen- 
ti rogati fuori di Stato non fi pollino , 
nè devino archiviare, nè ai elli dal Se- 
gretario de! Nollro Regio Diritto polla 
mai darli f F xtquatur , fenza il Nollro 
precifo Ordine . 

V. Quanto poi agii Atti di ultima volon- 
t tà, che fi celebrano o.cultamente , e 
’* lèf.retamente , come fono iTeilamenii, 

' e Codicilli , poiché ben fpelTo fi muta- 

* no, o fi fanno in eliremo di vita , ci 
contentiamo, che in quelli balli , che il 
Deponente nell' atto Hello dichiari di 

• dilporre a termini di quella Legge, ed 

incarichi gli Elecutori delie Mani mor- 
te onorate ad impetrare il Nollro af- 
fenfo . „ 

VI. E in quelli cali i detti Efecutori , o 
altri Amminillratori delle Mani morte 
dovranno prelentare la- lor Supplica den- 
tro il termine di due meli dal dì dell' 

v apertura, o pubblicazione del Tellamen- 
to, o Codicillo. 

VII. Siccome rifpetto alle Difpofizioni per 
ultima volontà già fatte . e che non 
hanno per anche forrito effetto , come 
dependenti da qualche condizione non 
per anche purificata , dovrà procurarfi I’ 
impetra del Nollro aflenfo dentro 1’ 
ideilo termine di due meli , da compu- 
tarfi dai giorno della purificazione della 
condizione , fe fi tratterà di difpofizione 
contenuta in un Tellamento , o Codi- 
cillo già pubblicato , o dal giorno delia 
faenza, fe non farà preceduta tale pub- 
blicazione. 

Vili. Spirato il qual termine fenza che 
fia fiata dimandata la grazia, i Beni im- 
mediatamente pallieranno, come fopraè 
fiato ordinato aif’ Articolo primo , in 
chi di ragione fpetterebbero , n in tal 
cafo faranno attefi i rimedj ordinari , o 
firaordinarj , che dalle Leggi fi accorda- 
no ai Minori , e che fi iogliono anche 
ellcndvrc alle Mani morte. 

IX. Chiunque fotto qualfivoglia affettata 
cautela , o quelito colore attenterà di 
fraudare la prefente Noffra Collituzio- 
ne , mediante la limulazione , ed appa- 
ienzadi altro Atto,o Perfona, o mediante 
qualunque altra ailozia per ottenere il fine 
della traslazione de’fuoi Beni in Mani 
morte fenza il Nollro Aflenfo , o De- 
creto d’ Ammortizzazione , oltre la nul- 
lità dell’ Atto lia punito con pena pe. 
cuniaria, o afflittiva di corpo, da rego- 
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larfi fecondo le eircoffanze de’ cali dal 
pili rigonfio arbitrio del Giudice. 

X. Tutti quelli che fi rogheranno d'Atfi, 
e Difpofizioni, o fiano tra i vivi , o re- 
fcribili ad ultima volontà direttamente, 
o indirettamente contrarie a quanto ci 
è piaciuto di comandare , fieno privati 
del rogito, e multati nella pena di feu- 
di dugento , da appi icarfì la metà al 
Regio Spedale di S. Maria Nuova, un 
quarto all' accufatore legrtto , o palefe, 
e 1’ altro quarto al Tribunale, o Giudi- 
ce, che condannerà , e non avendo da 
pacare nella carcére per un anno. 

XI. Proibifchiamo a tutti i notiti Tribu- 
nali , e Miniitri di non ricevere negli 

• Atti fotto qualfivoglia preteffo-, e-tito- 
lo veruna di quelle Difpofizioni , e di 
non fare la voltura de’ Beni- nelle perfi- 
ne conlìderate dalla Legge come inca- 

- paci d’acquilli, fe non li efibifca copia 
autentica del Decreto da itvicrirfi ne- 
gli Arti , fenza di che le volture che 
follerò fatte , e tutti gli Atti s’abbino 
per non fatti , e non producali verun’ 
effetto ci'jjle , e i detti Minulri fieno 
puniti nella perdita dell’ Impiego , e ri- 
gore fo arbitrio. ' ’ *> 

XII. Dichiariamo , che la prefente No- 
Ifra Collituzione , che ha per oggetto la 
pubblica utilità, reputare h debba favo- 
revole, ad effetto che riceva ogni pia 
benigna eflenlìva interpretazione , clic 
ne’ cali dubbi adattar fi fuole di ragione 
comune a tutte le altre difpofizioni fa- 
vorevoli . 

XIII. Vogliamo , che la medefima fia 
inviolabilmente offervata in tutu i Luo- 
ghi del Nollro Gran Ducato da ogni 
perdona di qualunque grado , flato , e 
condizione quanto G voglia privilegiata 
a Noi mediatamente, o immediatamen- 
te fotropolla per ragione della pedona 
medefima, o per ragione de’ Beni. 

Derogando perciò in quanto faccia di 
bifogno colla pienezza della Noffra So- 
vrana Porcffà a tutte le Leggi , Statu- 
ti , Confuetudini , e Privilegi , anco de’ 
quali fe ne dovelle fare cfprefla men- 
zione in tutte le parti , che fodero con- 
trarie a quanto ci è ora piaciuto di di- 
fporre . 

IV. Comandiamo a tutti i Governa- 
tori , Commiffarj , Giufdicenti , ficco- 
me a tutti i Tribunali , e Miniffri del 
Nollro Gran-Ducato, ed altri de’ quali 
foffe neceflario di fare menzione , d’ 
K 2 efe- 
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efe~oire la prefente Noffra Legge , e d* 
invigilare aiia più efatta ollervan/a del* 
la mcdeiima. 

Tale è la Noltra volontà , ed incon- 
seguenza inchanchiamo il Noltro Con- 
fidilo di Reggenza di farne fare la pub- 
bìicazione nelle lolite forme in tutti i 
Luoghi del Nollro Gran-Ducato . E 


tutto non oflante Scc, Dito in Vienna 

il dì t. Febbraio 1751. 

FRANCESCO 
Vid. C. B. PFUTSCHNER. 

I 

Per ordine di Sua Maefl'i C.efarea % 

SAINT ODILE. 


I N conseguenza degli efprefli Comandi di S. M. I. il fijo Configlio dii Reggenza or- 
dina , che la prelente Legge fia pubblicata nelle lolite forme, e in tutte le Città, 
Terre, e Caiìelh del Gran.Ducato , ancorché infeudati , niuno eccettuato, acciò fin 
nota a ciafcuno , ed a tutti i Governatori, Commillarj , Jufdicenti &c. di farla efat- 
tamente efeguire, obbligandoli a tale effetto di render conto nel termine d’ un me- 
le alla Segreteria di Stato, d'averla fatta pubblicare , ed affigere oc’ luoghi foliti 
della loro Giurifdizionc. 

Dat. in Reggenza li 11. Marzo 1731. 

IL CONTE DI RICHECOURT.' 


PANDOLFINI. 


IN FIRENZE. L’ANNO MDCCLI. Nella Stamperia Imperiale. 


\ 
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LEGGE DI GENOVA 

1761. a 13 . Nswrnbrc , 

Si proponga all’ uno, c i’ altro Conteggio di 
deliberare per Legge. 


He niuno nè per atto fra' 
vivi , nè per atto di ul- 
tima volontà, 0 millo , 
comprefa anche la fuc- 
celfione incedala , polla 
fatto qualunque titolo , 
caufa , o precello vende- 
re, cedere, donare, alie- 
nare , o in altro qualunque modo truf- 
fare in Mani-Morte b'ni immobili , e 
nemmeno polfa alcun Tribunale, Giudi- 
ce, Efecutore, o Minillro , o altro qual- 
fivoglia , «.(regnarli , o darli in pagamen- 
to in via di eilimo , o in qualunque al- 
tro modo a dette Mani morte , le non 
quanto al loro valore, o(Tia pretto , ma il 
dominio, podedo , e detenzione di detti 
beni immobili s’ intenda , e redi in ognu- 
no de’ caG fuddetti ipfo iure , & faci*, 
fin d’ora trapalTato nell’ EccellentilTima 
Camera , o fia IllullrilTimi Coadiutori per 
dovere gli Aedi beni immobili dalla pre- 
fata Eccellentillìma Camera, o lia Illu- 
flridìmi Coadiutori edere venduti, e alie- 
nati in Perfone Laiche , e Particolari ; 
col termine alle dette Mani morte di due 
Anni, da comminciare dal dì della mor- 
te de’ Deponenti ^rifpetto alle ultime vo- 
lontà/ rifpetto agii atti fra’ vivi , o mi- 
Ili, dal di del Contratto; e rifpetto a 1 
giudizi, dal dì deH’ellimo , odia dazione 
in pagamento, o altra reale adegnazione, 
o efecuzione perfezionata , e compita ; a 
prefentare Compratore Laico l’articolare , 
il quale entro tal termine , ed a prezzo 
giuito, a giudtcìo della prefata Eccellen- 
tidìma Camera, odia Illudridìmi Coadi- 
utori , debba edere preferito nella com- 


pra de’ beni medefìmi/ c padati detti due 
Anni, per dover edere ueui beni vendu- 
ti come (opra ai pubb ico incanto, ed iiu- 
piegacene in tutti i cali di vendita il prez- 
zo, odia ritratto ne’ Luoghi, o altri im- 
pieghi della Cda llluiirilfima di San-Gior- 
gio, o ne’ M 'nti dell’ Eccellrntillìma Ca- 
mera , o in altri Impieghi de’ Magillraii 
della Repubblica Serenillima , in teda , e 
creino delle delle Mini-morte ; fervati 
nel rimanente la volontà de’ Tclìatori , 
odia Difpouenti , Contraenti , o Proprie- 
tari refpettivamente : Salvo Tempre ne’ ca- 
li di vendita il beneficio dello datura de 
Vendutone rerum ìmmobilìum &c. e ne’ 
cali di eiiimo, odia dazione in pagamen- 
to, o altra giudiziaria adegnazione , o efe- 
cuzione come fopra, falvo però il gius di 
redimere, alla forma dello Statuto de Ai- 
Jlirnis , & D aiioni bus in folttlnm , come 
anco il beneficio dello Statuto de r leva- 
tione Cantllx , quali benefici , e rimedi 
s’intendano prefervati in tutto, e per tut- 
to , come in edi riflettivi Statuti re, la 
d.ifpoflo , anche rifpetto alla Giurifdizio- 
ne, talmente che quanto a’ medefìmi Sta- 
tuti nulla affatto Ga innovato . Per Kae- 
nijfim»[ Ccllecia ad calculos , qual hot ex 
qutnquc partilitsfav>tjbUiter concuncntibus 

i7<5a. io. Febbraio. 

Approvata dal Minor Confeglio. 

1762. 13. Marzo. 

Approvata dal Grande Confeglio 
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SIGNORI 


Sbendo la mente , e lo 
lpirito della Legge pro- 
mulgata {'otto li t j. Mar- 
zo 17Ó2. che i beni im- 
mobili dello St.’to Tem- 
pre rimaner debbano nel 
dominio , e nodello del- 
le Perfone Particolari , 
e Laiche , fenza che mai pallate pollano 
in Mani-morte, fe non Te riguardo al lo- 
ro valore da rimanere perpetuamente im- 
piegato, o negli Impieghi della Cafa II- 
iu il ri di ma di S. Giorgio , o ne Monti 
della Camera Etcellcntiflfima ^ o in altri 
Impieghi de Maghimi della Repubblica 
Sereniiliraa in tetta , e credito di elle cWa- 
ni-niorte ; Perciò affine di nfecarne tutte 
le dubbierà, ed oviare a aualunque Timer- 
fvgio, con cui eluderne la difpofizione , 
ed oggetto, fi propone alle Signorie Loro 
d.i dichiarare a maggior cautela, che Torto 
la proibizione di fuddetta Legge , non fo- 
lo vi rimangano comprefe rune le loca- 
zioni perpetue , c ad ìcngum tempus , mà 
altresì tutte quelle temporali , e brevi , 
ed altri qualfivogliano Contratti , che dr 
loro natura, o per virtù de’ patti in ella 
spfoii, capaci fono a rendere indiretta- 
mente perpetua , o ad U»£*m tem- 

pus predo le Mani morte il polledo , 
o fempliee detenzione de’ beni immo- 

bili . . „ 

Ed egualmente tutti gl acquati , e tra- 

palli de' beni apodiati , ed enliteutici an- 
che in virtù di quilliali patto di preteren- 
za , e confolidazione del Dominio utile 
'col diretto, volendo che ne’ cali di prefe- 
renza, re verdone , «lutazione , conlolida- 



zione, ed altro qudfivoglia , non pollano " 
le Mani morte per qoallivoglia titolo ac- 
quetare il padello 4 o pieno dominio de* 
beni fud leui, nè per fe ritcRerh neppure 
in dipendenza di qualunque patto di prc» 
f.renza, tutto che ab antiquo nelle inve- 
diture appalto, ma debbano adolutamen. 
te «invertirli lenza alterazione di folito a 
Perfone Paiiicolari , e Laiche fra il ter- 
mine d’un Anno da cominciare dal gior- 
no della detta reverlìone , o confolidazio- 
ne , oppure giuda il difpollo in detta Leg- 
ge pnlcntsre Compratore entro il termi- 
ne dalla medefima divifato , per fargliene 
al giudo prezzo la vendita ; quale prezzo 
dovrà in ognuno de’ fuddetti cafi rimane- 
re impiegato ne’ Monti , o di altri Impie- 
ghi come fopra per darvi perpetuamente 
anche per l'evizione de’ beni venduti , e 
non prefentando entro il preferirlo termi- * 
ne Compratore , debba allora farli detta 
vendita al pubblico >m.anto daU’ Eccellen- 
litiima Camera , o Illudi rilTimi Coadiuto- 
ri , in tutto a tenore della medefima. 

17 63. 30. Maggio. 

Si faccia all’uno, e l'altro Confeglio la 
propofizione fuddetta. Per SercnidimaCol- 
legia ad calculos quattuor ex quinque vo- 
tornm partibus favorabihbus. 

A! z. Settembre. 

Approvata dal Minor Confeglio. 

1764. 31. Gennaio. 

Approvata dal Grande Confeglio. 




GENOVA STAMPERIA GESINIANA. 
Con Licenza de' Superiori. 
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■D O G E > 

E governatori della repubblica 

: DI GENOVA* 



v ._;- Ef efecuzione dell.) Leg- 
ge ( approvata dall’uno'’, 
c l'altro Coniglio lot- 
to li io. FebStgjo , e 
t ?» Marzo 1762. 'e r lue- 
cclliva dichiarazione di 
ella Legge de’ 2. Ser- 
. . . *embre, e ?t. Gennaio 

•764. in cui fu deliberato , che il domi- 
ttio, e polfelTo de’ beni: immobili efìilen- 
li nello Stato, rimaner, debba' in’ perfine 
particolari , e laiche r e effe non potTano 
inai paliate in Mani* morie', fe non fé ri* 
guardo ai foio valore, e y come più diltin- 
tamente apparifee dal tenor della Le?pc 
e dichiarazione fiidderta.- Volendo N’oief- 
lere heuri della piena ofTervanza, ordinia- 
jn° a tutti i Notati tanto del, Venerabile 
v*olIcgio, quanto extra mccn'ta , come pu- 
re a tutti i Cancellieri, ed Attuar; delle 
refpcttive Curie del Nollro Dominio , di 
«overe annualmente confegnare, cioè i pri- ' 
nii nella Cancellarla dell’ Illullriflìmo, ed 
Eccellenti^ Collegio Camerale, ed i fecon- 
agl Ululi rillimi Noliri CommifTarj Sin- 
oicatori una fede giurata colla precifa in- 
dividuazione di tutti gl’ Inanimenti, o al- 
tri Atti, h a fra i vivi, che d’ultima vo- 
Jonta , e di qualunque natura , in vigor 
de quali dal detto giorno I?. MarZ0|7tì2. 
in apprello, le dette Mani-morte avellerò 
acquiitato , o venilTero ad acquithre in 
tìuaiiivoglia medo, e per quaìlivoglia ti- 
tolo, qualunque fpecie di diritto, o azio- 
ne a beni (labili; e nella fede medeiima 
doreranno pure i Notari, Cancellieri , ed 
Attuari fuddetti Specificare di non aver 
rogati altri Atti di quella qualità, fé non 
quelli, che in detta fede làranno enuncia- 
ti, ed efpreifi .■ e quanto a quei Notari 
Cancellieri , ed Attuari , che non avelle- 


rò rogato alcun Arto di quella natura 

te , noad,mono Puntare fimilmen! 

te una tede negativa, nella quale affermi- 
no con loro giuramento di non aver 

83 i° a,cuno delia riferita qualità 
Le fuddette reattive fedi, K o'fia 
per .1 tempo decorfo dal dettò gotno , 
Marzo t 7 dz. fi no sJ prd J° f p L f 

fvnre Cutà *“ A tti ro » ati la’ p“ 
ne 1-£ m! R d ' lìrc r° d - lla , Ciarifdiiio- 
Rota Criminale, dovranno 
eflere preferitale dentro il termine di M ° 

L d d’n?*° n À m ' ’ C rucce lfivamenre alla ti- 

Anno in Anno f '“«tamente di 

E tutto quanto /opra fotto pena dc'la 
forpenfione del Notariato ,"e form qualu'n! 
que altra pena pecuniaria, a mifura delli 
maggiore , o minore malizia , e negligo- 

feL d ?i.W Vent0ri ’ a S iud,zio del pre- 
fato IJiuilr/iTìmo, ed EccelL-miir.™! r- , 

legio Cannerà le , ’ 0 deirììK ri £ M C '' * 
Hrato de’ Coad/utori. Magi- 

Ed acciocché queile noflrcdeliberazlni 

Pervengano a notjzia dj 

partiene , e non polla aJicparfeni? in ^ 

EX “di? , pi"," 

.mSJS X '° Rtil Pll ”“ ’««»■“ 


E- Giacomo Maria . 


GENOVA, STAMPERIA GESINIANA. 

Cvi/ Utenza de' Superiori + 
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1761. a 13. Novembre. 


Si proponga all’uno, e l’altro Confeglio 
di deliberare per Legge 





He niurio nè per atto 
fra’ vivi, né per atto d' 
ultima volontà o milto, 
comprefa anche la fuc- 
ceirione duellata, podi 
folto qualunque titolo, 
caufa,o pretello vende- 
re, cedere, donare, alie- 
nare^ in altro qualun- 
que modo trapanare in Mani-morte beni im- 
mobili , e nemmeno polla alcun Tribuna- 
le , Giudice , Efecutofe , o Minillro , o 
altro qualfivoglia , adegnarli , o darli in 

f iagamento , in via di elìimo , o in qua- 
unque altro modo a dette Mani-morte , 
fé non quanto al loro valore , odia prez- 
zo , ma il dominio, poflcllo , e detenzio- 
ne di detti beni immobili s’intenda, e 
redi in ognuno de’ cali fuddetti ipfo ture , 
t> JaCto (in d’ora trapalino nell’ Eccellen- 
liilima Camera , odia Illudrilfimi Coad- 
iutori , per dovere p,li lìelli beni immobi- 
li dalla prelati Ecceikntidìma Camera « 
odia lliullriliimi Coadiutori elfere vendu- 
ti , e alienati in Perlbne Laiche, e Parti- 
colari ; col termine alle dette Mani mor- 
te di due anni , da cominciare dal dì delia 
morte de’ Deponenti , rifpetto alle ulti- 
me volontà; rifpetto agli atti fra’ vivi o 
midi , dal di del Contratto; e rifpetto a’ 
giudizi , dal di deli’ellimo , odia dazione 
in pagamento, o altra reale aflegnazione , 
o decozione peifezionata , e compita ; a 
prelentare Compratore Laico Particolare , 
il quale entro tal termine , ed a prezzo 
giudo, a giudicio della prefata Eccellen- 
tidima Camera, odia Hiultriflimi Coadiu- 
tori, debba edere preferito nella compri 


de’ beni medefimi : e paflati detti due in* 
ni , per dover edere detti beni venduti 
coire (opra al pubblico incanto, ed impie- 
farle ne , in tutti i cali di vendita, il prez- 
zo odia ritratto ne’ Luoghi , o altri Im- 
pieghi della Cala llludrillima di S. Gior- 
gio, o ne’ Monti dell' Eccellentidima Ca- 
mera, o in altri Impieghi de’ Magillrati 
della Repubblica Serenillima , in teda e 
credito delle delle Mani-morte ; fervati 
nel rimanente la volontà de’ Tedatofi , 
odia Difpnnenti, Contraenti, o Proprie- 
tari rifpertivamcnce . Salvo tempre ne’ ca- 
li di vendita il beneficio dello Statuto de 
Vendi none rerum immcbihum Ór. e ne’ ca* 
fi di edimo,oifia dazione in pagamento, 
o altra giudiciaria «degnazione , o elocu- 
zione come fopra , fulvo però il gius di 
redimere, alla forma dello Statuto de -T- 
fiim'ts , Ó Dattonibns m folutum , come 
anche il benefìcio dello Statuto de Eleva- 
tione CanelU , quali benefici • c rimedi s’ 
intendano prefervati in tutto, e per tutto 
come in citi rilettivi Statuti rella dilpo- 
do , anche rifpetto allaGiurifdizione, tal- 
mente che quanto a' medetimi Statuti 
nulla adatto ha innovato . Per Sereuiffima 
Collegio ud calci, Ics , quatucr ex quinque 
vxtorum parlibus favor abihter contundili . 
bus. 

1762. io. Febbraio , 

Approvata dal Minor Confeglio. 

1761. 13. Marzo. 

Approvata dal Grande Confeglio, 
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SIGNORI. 


5igendo la mente , e lo 
Ipiriro della Legge pro- 
mulgata lotto li 13. Mar- 
zo 1762. , che i beni 
immobili dello Stato Tem- 
pre rimaner debbano nel 
dominio , e politilo del- 
le Perfone Particolari , 
e Laiche , Tenia che mai paflTare pollano 
in Mani morte , fe non fe riguardo al lo- 
ro valore da rimanere perpetuamente im- 
piegato, o ncgl’Impiegni della Ciaf a Diu- 
rni liima di S. Giorgio, o ne’ Monti del- 
la Camera Ecceilcntiilìma , o in altri Im- 
pieghi de’ MagiHrati della Repubblica Se- 
rcnifllma in iella, e credito di elle Mani- 
morie ; Perciò affine di rifecarne tutte le 
dubbierà, ed oviare a qualunque futterlù- 
gio, con cui eluderne la difpohzione , ed 
oggetto, fi propone alle Signorie loro di 
dichiarare a maggiore cautela , che lotto 
la ptoibizione di luddetta Legge , non fo- 
to vi rimangano comprefe tutte le loca- 
zioni perpetue , e ed iongum tempia , ina 
altresì tutte quelle temporali , e brevi, ed 
altri qualfivogJuno contratti , che di loro 
natura, o per virtù de’ patti in elTi appo- 
ni , capaci lono a rendere indirettamente 



perpetua , o ad Iongum ttmpus predo le 
Mani-morte il poilelfo , o (empi ice deten- 
zione de’ beni immobili. 

Ed egualmente tutti gli acquidi , e tra- 
pali! de’ beni apodiati , ed enhteutici an- 
che in virtù di qualliha patto di preferen- 
za , e confolidazione ed altro qualiivoglia, 
non pollano le Mani morte per quallìvo- 
glia titolo acquetare il pollilo , 0 pieno 


dominio de’ beni fuddetti, nè per (è rite- 
nerli neppure in dipendenza di qualunque 
patto di preferenza , tutto che ab antique 
pelle inveiliture appoito , ma debbano af- 
Mutamente reinveltirli Tenia alterazione 
di folito a Perfone Particolari , e Laiche 
fra il termine d’un anno da cominciare 
dal giorno della detta reverlìone , o con- 
folid.zione , oppure gioii* il difpoflo in 
detta Legge prelentare Compratore entro 
il termine d^lla mcdelima divilato , per 
fargl eoe al giallo prezzo la vendita; qua- 
le Prezzo dovrà in ognuno de’ luddetti 
cafi rimanere impiegato ne’ Monti , o d’ 
altri Impieghi come fopra per Parvi per- 
petuamente anche per l’evizione de’ beni 
venduti , e non prefentando entro il pre- 
formo termine Compratore , debba allora 
farli detta vendita al pubblico incantodall’ 
Eccelientiffima Camera , o Illuilriffimi 
Coadjutori , in tutto a tenore della mede- 
lima, 

17 63. 30 . Maggio. 

Si faccia all’uno , e l’altro Confeglio 
la proporzione luddetta . Per Sereni pinta 
Collegio ad Celculos quattuor ex qumque 
votcrum partibus favore bil tbus . 

ai ’ 2 . Settembre . 

Approvata dal Minor Confeglio. 

1764 . 31 . Gennaio. 

Approvata dal Grande Confeglio. 


GENOVA , STAMPERIA GESINIANA . 
Con licenza de' Superiori . 
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FRANCESCO III* 

PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI MODENA &c. &c- &c. 


E Provvidente, e Difpo- 
polìtioni ordinate finora 
da Noi per riparo dei 
gravi manifedi pregiudi- 
zi nel Commercio , e 
deila decadenza nelle Fa- 
miglie, ci hanno ad evi- 
denza dimoilrato , che 
per conferire un fine sì necellario al 
ubblico, e privato bene, fa duopo di (la- 
ilire le Ordinazioni più valevoli , ed ef- 
ficaci a togliere la cagione principale, e 
ferace anche di troppo degl’ incedenti di- 
fordini : derivano quelli dalla Copia , che 
divien Tempre maggiore de’ Beni vincolati 
a’ Fedecommertì , e Primogeniture, o tras- 
feriti nelle Mani-morte: coficchè renden- 
doli inalienabili, vengono di Tempre più 
minorare il libero Patrimonio delle Fami- 
glie , ed a produrre gli fconcerti notorii 
del pari , che intollerabili . 

Però affinchè la conlervazione de’ Beni 
nello indifpenfabile commercio vada unita 
colla regolata loro dillribuzione , la quale 
celli leguen temente di edere profufo dono 
d'immoderan inclinazione, e di un cieco 
favore,, c licura preda di occulta eforta- 
zione e di inlinuante maneggio; coman- 
diamo colla piena Nodra Podeilà , e So- 
vrana Autorità, e per Legge inviolabile , 
eperpetua , che tifpetto a Fedecommeffi, 
Primogeniture di già ordnate , e che 
fodero indiruite in appredo fopra qualun- 
que forta di Beni elidenti ne’ Notiti Sta- 
ti , tanto immediati , quanto mediati , fi 
olierei efattamente quanto fìcgue. 

Primo . Avendo le Primogeniture , e 
FidecommefTi per oggetto ia conlérvazio 
ne , e follegno delle principali Famiglie 
degli Stari, permettiamo a tutti quelli , 
che godono della Nobiltà nei medefìmi , 
di potere in avvenire intiituire Primoge- 
niture , e FidecommefTi , o per atto fra 
vivi, o di ultima volontà, fervate le re- 
gole feguenti . 


Secondo. Le Primogeniture , o FiJecom- 
medi, che faranno in avvenire inllituiri, 
ancorché foffcro contemplate più Linee 
Dipendenze , o Famiglie, non potranno 
Penderli oltre li quattro gradi, dopo i qua- 
li cederà ogni vincolo , o gravame , e I 
Beni paleranno allo Erede naturale, e le- 
gittimo del quarto, ed ultimo Sodituito .. 
Locchè dovrà procedere nel calo ancora 
della mancanza di quìdlìvoglia grado pre- 
cedente al quarto, ed ultimo. 

Terzo. I fuddetti quattrogeadi fi com- 
puteranno per capi , e non per ftirpe „ 
efclufone pelò lo Erede inftituito , o pri- 
mo gravato, e per edere computati , ba- 
derà che fi faccia luogo all’ apertura del 
Primogenito , o Fidecommedo , ancor- 
ché non ne liegoa la relìituzione, o di- 
manda . 

Quarto. Le Primogeniture, o Fidecom- 
medi non potranno in avvenire fondarli 
fe non fopra Beni immobili, o fopra Luo- 
ghi di Monte, fenzachè pollino aver luo- 
go fopra altre rendite cgnfuarie , o redi- 
mibili, crediti, denari , mobilie, o altri 
Edetti mobili. 

Quinto . Siccome per altro nei Nodri 
Stati alcune Famiglie poflegono Raccolte 
di cofe rare, e preziofe, le quali preme , 
che fi confervino con diligenza , potranno 
quede edere fotropode a Primogenitura , 
o Fidecommedo , con ottenerne però da 
Noi la permiffione, la quale accorderemo 
volentieri, quando ci parerà , che clic la 
meritino. 

Sedo. Non farà permeilo ai Cittadini , 
nè agli altri , i quali non godono preroga- 
tiva di Nobiltà , benché avedero il titolo 
di Dottore di Legge, e Medicina , nè a’ 
Banchieri, e Mercatanti, o altre Pedone 
di condizione inferiore alle fuddette , di 
fare Primogeniture , o FidecommefTi , 
Tempre per altro che gli Stabili , e Luo- 
ghi di Monte di loro dominio non arri» 
vallerò per lo meno al valore di cerno 

mila 
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mila lire di MoJena . E quando dai me- 
dclìmi in avvenire fi faceflero tali difpofi- 
*ioni fenza avere in Stabili, e Lu>ghi di 
Monte Beni propri di tanto valor; , fa- 
ranno nulle , e di niua efletto , e va- 
lore . 

Settimo. Le Primoger.iture , c li Fide- 
commeffi inllituitt nel paliato , in vigore 
della prefente Noflra Legge faranno egual- 
mente ridretti a quattro gradi da contarli 
dal Poffeflore attuale della detta Primo- 
genitura , o Fidecommeflo;, finiti i quali 
tutti i vincoli , o peli cederanno, e r Be- 
ni patteranno allo Erede legittimo, e na- 
turale, come è nato ordinato a! Capo fe- 
condo; Bensì nelle Famiglie Nobili inve- 
llue di Feudi Giurifdizionali farà permef- 
fo di ordinare Primogeniture , ed anche 
Fidecommeffi particolari progredivi oltre 
il quarto grado, e durevoli ancora fino a 
tantoché vi faranno nelle medefime Cafe 
Agnati abili a confervare , e a mantenere 
Fagnazione , , _ . 

Ottavo. Se per altro le Primogeniture, 
o Fidecommeffi, fopra efprelB faranno per 
durare meno di detti quattro gradi , non 
intendiamo prolungarli colla prefente No- 
jtra Legge, ma bensì fpireranno al termi- 
ne prefitto e parimenti ove mancade 
qualunque grado anteriore all’ ultimo pre- 
fido dal Deponente. 

Nodo . Quello , che fonderà una Pri- 
mogenitura , o Fiiecommedo conforme 
fopra fi è detto, o per contratto fra’ vivi, 
o per dilpofizione di ultima volontà , farà 
tenuto per fe lledo* o il di lui Erede , o 
altro relpettivamcntc onorato . e gravato 
di fare nel termine dì tre meli lo Inven- 
tario del detti Beni, in coi fiano delcritti 
eia trame me , e fedelmente nella loroquan- 
tità , (ituazione , e confini ; e lo ltedo 
Inventario dovrà edere ptefentaco in ap- 
predo nel termine di un mefe ai rcfpetti- 
vi Archivi de’ Luoghi , dai quali nel ter- 
mine di altri tre meli dovrà eder manda- 
ta a fpefe dell’ Inliimtore , o dell’onora- 
to , o gravato , come fopra , 1 ’ autentica 
copia di edo Inventario non meno che 
quella dell’Atto continente la nitrazione 
della Primogenitura , o Fidecommedo all’ 
Uffizio della Cancellarla del Notiro Supre- 
mo Configlio di Giutlizia , ove fe ne 
dovranno tenere particolari, ebrnordiaati 
Regi liti. 

Decimo. Tale Difpofizione , o Teda- 
rrentaria, o fra’ vivi, che induca Primo 
genitura , o » i«cwiìiK*dr dovrà elfcie 
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pubblicata d’ avanti li Giudici ordinar j 
delle refpcttive Città, T t rre , e Luoghi , 
dove faranno licitati i Bcn : , c :.ò con le 
dovute formalità in giorno, , '-u ora di U- 
dienza , c con obbligo di far confervare 
l’Atto deila pubblic i zior e . 

Undecimo .■ Ai effetto di riparare ai 
pregiudizi de’ Creditori fi dichiara : Che 
fino a quando il Diamente non avrà 
compito a rutti gli Atti fuddetti , oppure 
il fuo Succedere , od Erede gravato nel 
modo preferito nel detto Nono Capitolo, 
debbano li Beni vincolati reltare afletti 
agli obblighi, ea alle Ipoteche refpettiva- 
mente contralte si dall'uno, che dall’al- 
tro: E perché poi non fi frodi la indu- 
zione Primogema'e , o Fidecommeflària , 
e! (ègrratamente la ragione de’ fucceffivi 
Chiamati difponiamo, ed ordiniamo, che 
ogni Soditoito, od altri per loro, che ab- 
bia intcrede anche rimoto pofla , ed il 
Giudice Ordinario ex Offìtio debba anzi 
cotiringerli allo cfatto, e puntuale adem- 
pimento di quanto f >pra . 

Duodecimo . In r guardo alle Primoge- 
niture , o Fideonv.au ili eretti in paffato, 
ordiniamo, che i Poflcflori attuali di efli 
fiano tenuti nel termine di lei Mefi di 
conformarli a quanto fi è di fopra difpo- 
llo, rifpetto alle Primogeniture , e FiJe- 
commeffi da fondarli in avvenire : c in 
calo di contravvenzione li dichiariamo de- 
voluti al più prolfimo chiamato; il quale 
dovrà efeguire quanto fopra : E quando 
quelli, non folle ancor nato , o il Fide- 
commeflo dipendefle da qualche condizio- 
ne , che reltalle in fofpefo , fi (labilirà un 
Curatore ai beni fuddetti , per confervare 
i fratti a chi fpetta. 

Decimo Terzo. Qualora non farà fida- 
ta una regola particolare per fuccedere in 
una Primogenitura, fi confidererà in primo 
luogo la Linea, in fecondo luogo il Grado, 
in terzo luogo il Scilo, in quarto luogo 
l’Età. 

Decimo Quarto. I Figliuoli, o Figlino- 
li de’ Figliuoli polii in condizione, in av- 
venire non fi riputeranno chiamati , talché 
qualunque Fidccommeffo indituito in calo 
di morte lenza Figliuoli , farà riloluto per 
la loro efiiienza ; e ciò avrà , e dov.à 
aver luogo , e procedere , non oliarne 
qualfivoglia congettura , che militane , 0 
poteffe addurli in contrario. 

Decimo Quinto . Quando per altro l’ 
Eredità per la morte dello Erede ab in- 
teliate fi dovrà deferite ai Figliuoli , che 
L 1 dal 
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dal Teftatore fono podi in condizione con 
qualche qualità diltintiva in quello calo 
vogliamo, ed ordiniamo, che qu.-lli, che 
fono Itati polli in condizione dal Tefiatore 
con detta qualità , efcludano dall' Eredità 
quelli, che non fono polli in condizione, 
e fuccedano come Eredi , non come 
Flriecommedarii. 

Decimo Sello . La condizione fi fine 
liberi/ appella a più perfone chiamate col- 
letivamente, o fìmultaneamente, fi riputerà 
purificata ril'pctto a tutti , fe uno di loro 
abbia Figliuoli , e perciò il Sostituito rimarrà 
cfclufo , 

Decimo Settimo. La detta condizione)? 
fine Uberi/ fi dowtàfempre intendere appalta 
in tutti i Fidecommelli, quando fi tratterà 
di efcludere ellranei, chiunque edi Ita no . 
E a quclt’ c (letto folto nome di Figliuo- 
li , e Figliuole farà comprefa la Dipen- 
denza . 

Decimo Ottavo. EITendo luogo a dubi- 
tare, fc la Primogenitura, oFidecommcf- 
fo fieno (lati fondati, o fe durino ancora, 
non fi avrà alcun riguardo alle fole con- 
gelar ; , fui le quali le ne voleffe fondare 
J'origme , o follcnere la durazione , ma 
fedamente faranno confi Jcrate allora quando 
«(Vendo efprella la itlituzione, e continua- 
zione del Fidccommello, e Primogenitura 
fi tratterà di fpicgarc la volontà del Te- 
flatore, o del Deponente per riconofcere 
«hi debba edere comprefo, e preterito. Il 
«he avrà luogo ancora quanto alle Primo- 
geniture , e Fidecommedi fatti, per lo 
palfato , le di cui controverfie non fieno 
ancora decife , o tranfatte. 

Decimo Neon. Per la Dote, Alimenti,- 
e altro occorrerle alle Femmine dipen- 
denti dall’ Illiturore del FidecommefTo , o 
Primogenitura , e per la rcllituzione delle 
Doti ee. rimana nel fuo vigore la difpofi- 
zione della ragion comune.' la quale pro- 
«ederà fimi! mente a favore delle Nipoti 
ex Frelre dell’ Iniliturore ne’ Ftdec-uri me fi- 
fe i e Primogeniture tratilverftili , nè fi 
farà didinzione dal cafo , in cui tali - 
Donne fieno nate prima , o dopo il cafo 
della fp'razione, o refiiruzione del Fide- 
commeiro.- anzi nel cafo del p.iltaggio, e 
refiiruzione de’ Beni vincolati da una linea 
all’altra ne’ Fidccommefiì ‘ tranfvcrfali , 
potranno le viventi Femmine della Linea 
redimente confeguire , fopra i frutti però 
/blamente dei Beni devoluti , o redimiti 
alla linea diverfa dalla loro, la Dote, che 
lode incapace la propria Cala di* fomminl 


Orarle , e ciò detratto fempre il necefiarkz, 
c difeteto fodentamento allo attuale Suc- 
ce (Tore • 

Vigefimo. Tn ciafchcduno de’ fuddetti 
cali conferveraffi Ja pratica di porgere a 
Noi le Suppliche per la Difpenfa , e Deroga, 
fopra le quali farà parte del nollro Supre- 
mo Configlio di Giullizia di efaminare il 
fatto, e riferirci il proprio fentimento in 
conformità dei Regolamenti già Inabi- 
liti . 

Vigefimo Primo. Proibiamo di potere 
inferire nelle Primogeniture , o Fidecom' 
medi da farli in avvenire claufol; contra- 
rie al ben pubblico, al Nollro, ed a quel- 
lo de' Particolari, come farebbero quelle 
di. dichiarare, decaduto il PolL-ltorc della 
Primogenitura, o FidecommefTo, che folle' 
fallito, un Mcfe avanti il fuo fallimento, 
ed altre limili , le quali annulliamo , e 
aboliamo anche rifpetto a tutte le Primo- 
geniture, e Fidecommelli (labilità per! lo 
palla to . 

Vigefimo Secondo . Qualunque refiiru- 
zione volontaria , o anticipata del Fide- 
commcfio non porterà mai pregiudizio ai 
Creditori, i quali potranno ciò non oftan- 
te cfercitare le loro azioni fopra i Beni 
Fidecommefii , e redimiti come fopra , 
finachè la condizione fia purificata, (en/.a- 
chè abbiano alcun obbligo di giudifica- 
re, e che tale refiiruzione fia feguita in 
fraude . 

Quanto poi alia traslazione, e patteggiar 
dei Beni nelle Mani morte, volendo Noi 
rendere univerfale , e comune in tutti i 
Nollri Domini la Legge proibitiva der 
pafTaggio de’ Beni nelle Mat>r-morr; , la 
quale è vegliarne in più d'una parte diedi, 
ordiniamo parimenti, e comandiamo.- 
Primo. Che qualunque Atto, o Difpcr- 
zione procedente da qualfivoglia Perfona Sud- 
dita de’ Noitri Stati immediati , o media- 
ti , femprechè (ia ordinata a trasferire a 
favore di Mani-morte dominio, 0 podedb 
di Beni Mobili , che forpaffino il valore 
da dichiararfi in appredo , e di Beni Sta- 
bili, tra i quali vogliamo, che filano com- 
prefi i Luoghi di Monte , Ceni! , Crediti , 
Ragioni, ed Azioni, ricerchi per folennità 
fodanziale ia Nodra Licenza , e Decreto 
di ammortizzazione, da impetrarfi nel modo, 
e tempo infraferitto , lenza di che lia 
nulla , c di niun valore , come fe fatta 
non fode , talché il dominio , e podedo 
rimanga appredo il Deponente, e primie- 
ri^Padrotw, « -Todsflbre , ovvero trajvfli, 

e per- 


Digitized by 


Gockle 



e pervenga nei refpettivi cafi a ehi di ra- 
gione fpettercbbe in difetto di tale difpo- 
none , e s’intenda , che fenza la detta 
(olennità pcrifca la forma dell'Atto, man- 
chi la prova dell’ Inllrumento, o Scrittura 
pubblica , o privata , tanto in Giudizio , 
che fuori, ed in oltre redi tolta al Depo- 
nente la integrità della Perfona , ed abi- 
lità di difporre a Quel fine, ed ai Beni la 
loro liberta naturale , e capaciti alla trans- 
azione in Mani-morte. 

Secondo. Dichiarando che fieno compre!) 
in quello genere tutti gli Atti tanto per 
ultima volontà, che inter v ivos , i quali , 
o a titolo lucrativo , o correfpettivo , ed 
Onerofo importino, anche rifolubilmcnte , 
ed a tempo, traslazione di dominio, pof- 
fcfso, comodo, ufo, ufufrutto, o ferviti) , 
ficcome fieno comprefe le locazioni a lungo 
tempo , e vitalizi , e generalmente tutti 
pii Atti, per i quali, o direttamente , o 
indirettamente ne potefTe feguire la detta 
traslazione. 

Terzo. Il che dovrà aver luogo noti 
foto ri (petto agli Atti , e Difpolizioni da 
farfi, ma eziandio 11 (netto alle già fatte, 
che fono rimatie pendenti finora per qual- 
che condizione non per anche purificata , 
volendo Nei, che anche per quelle, qua- 
lora (ì purifichi la condizione , li ricerchi 
la Noflra licenza , acciò abbiano il loro, 
effetto, ed efecuzione. 

Quarto . Nello implorare la grafia , o 
licenza dell'ammortizzazione dovranno ef- 
porfi didimamente , e con precifione le 
circodanze , e i motivi concorrenti per 
impetrarla , e ciò femprechè I’ Atto , a 
Difpofizione importi la traslazione alle 
Mani-morte del valore de’ Beni , che fof- 
pafTt la vigefima parte, o quota del valo- 
re di tutto il Patrimonio , o Eredità del 
Deponente , poiché quando in una , o 
più volte fi trasferiirero , 0 lafciallero ad 
una, o più Mani-morte Beni , che uniti 
-infieme arrivaflero , o non eccedevo in 
tutto la detta parte’, o quota non accaduta 
veruna licenza' , a riferva però del calo , 
in cui la detta vigefima parte del Patri- 
monio, o Ereditàforte maggiore di feicento 
Scodi. 

Quinto. Riferviamo a Noi la ConcefTione 
della graziofa licenza , la quale farà , e 
dovrà fempre intenderfi condizionata , 
e dipendente dalla verificazione , e ragio- 
nevolezza delle circodanze , e motivi 
elpreifi nel Memoriale prefentatoci , per 
ottenerla , Però farà imeombenza , e pelo 
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del Podulante procurami il Decreto della 
efecuzione dal Supremo Nodro Configlio 
di Giuliizia , il quale, alfumendo in forma 
del tutto dragiu Jiziale , ed economica 1 ’ 
efame delfefpodo nelle Preci, e domandate, 
e ricevute le informazioni fegrete ancora, 
e particolari da chiunque riputerà (incero 
inlieme , ed c fatto , patterà a* dichiarare 
fopra la efecuzione , feconda ciò , che 
crederà convenire La Dichiarazione , o 
Decreto importante la efecuzione della 
Licenza, rifletto agli Atti inter vivos di 
qualunque l'urta , ed anche rifpetto agli 
Atti di ultima volontà , che fi celebrano 
aperti, e palefi, come fono le Donazioni 
cuti fa morti s , acciò producano il fuo effetto 
dovrà precedere all’atto med I mo, ed in 
effo inferirli , altrimenti Ita proibito ai 
Notaj del Nollro Stato di rogarfene, e gl* 
Inflromenti rogati fuori di Stato , non li 
podano , nè debbano archiviare, nè ad 
edì da veruno de’ Tribunali , e Minidri 
polla darli efecuzione , fenza il Nodro 
precifo comando. 

Sedo. Quanto pòi agli Atti di ultima 
volontà. Che fi celebrano occultamente, e 
legatamente, come fono i Tedamenti , e 
Codicilli, poiché bene fpedo fi mutano, o 
fi fannoin eiltemo di vita, ci contentiamo, 
che in quelli balli, che il Deponente nell' 
atto dello dichiari di difporre a’ termini di 
qifelìa Legge , ed incarichi gli Eferurori 
delle Mani-morte onorate ad impetrar il 
Nodro alien fo , la qual Dichiarazione anzi 
vogliamo, che fi abbia per appolia, anche 
in cafo di ommiflìone. 

Settimo. E in quedi cafi 1 detti Efecu- 
tort, o altri Amminidratori delle Mani- 
mòrte dovranno prefentare la loro Supplica 
dentro il termine di due meli dal dì dell’ 
apertura o pubblicazione del Tedamento, 
o Codicillo. 

Ottavo. Siccome rifpetto alle Difpolizioni 
per ultima volontà già fatte , e che non 
hanno per anche fortito effetto , come 
dipendenti da qualche condizione , non 
per anche purificata , dovrà procurarli f 
impetrazione del Noftro alien lo dentro 1 ’ 
ideilo termine di due meli, da computarli 
dal giorno della purificazione della condi- 
zione , fe fi tratterà di difpofizione contenuta 
in un Tedamento , o Codicillo già 
pubblicato, 0 dal giorno della feienza, fe 
non farà preceduta tale pubblicazione. 

Nono. Spirato il qual termine , fenzachè 
fia data dimandata la Grazia, i Beni im- 
ajcdtatatncute pallieranno , come fopra è 
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flato ordinato all'Articolo Primo, in chi 
di ragione fpcttcrebb.*ro, nè in tali: calo 
faranno attcfi i rimedj ordinar), che dalle 
Leggi fi accordano ai minori , e che 
fi (obliano anche eflendere alle Mani- 
morte. 

Decimo . Chiunque fotto qoalfivoglia 
affettata cautela, o quefito colore attenterà 
di fraudare le prefente Noflra Coflituzione, 
mediante la fimulazione, ed apparenza di 
altr’ Atro, o perfena, o mediante qualun- 
que altra aliuzia, per ottenere il fine della 
traslazione de’ fuoi Kcni nelle Mani- 
morte, fenza il Noftro Allento, o Decreto 
di ammortizzazione, oltre la nullità dell’ 
Atto, (ia punito con pena pecuniaria , o 
afflittiva di corpo da regolarti fecondo le 
circollanze dei cali dal più rigorofo arbitrio 
del Giudice. 

Undecimo. Tutti quelli , che fi roghe- 
ranno d’Atti , o Difpolizioni fra’ vivi ,’ o 
riferibili ad ultima volontà direttamente . 
o indirettamente contrarie a quanto ci e 
piaciuto di comandare, fiano privati della 
facoltà di rogarli per fempre , e multati 
nella pena di Scudi dugento, da applicarti 
la metà al nuovo Spedale della Noflra 
Città di Modena, nn quarto aU’Accufarnre 
fegreto, o palefe, e 1 altro quarto al Giu- 
dice , o Tribunale, che condannerà, c 
non avendo da pagare , nella carcere per 
un’ anno. 

Duodecimo. Proibiamo a tutti i Tribù- 
nali , e Miniflri de’ Nollri Domini di 
ricevere negli Atti fotto qualfivoglia pre- 
ti-ilo, o titolo veru-.a di quelle Difpofizio- 
ni , e di fare la Voltura del Beni nelle 
perfine confiderate dalla Legge come in- 
capaci d’acquifii, fe non fi elibifca Copia 
autentica del Decreto da inferirti negli 
Atti , o Libri della Voltura, fenza diche 
le Volture, che fodero fatte , e tutti gli 
Atti fi abbiano per non fatti, e non pro- 

F R A N 
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Per gli Eredi di Battolarne 


ducano vermi effetto’ Civile 1 , e 1 detti 
Miniflri fiano puniti nella perdita dell' 
impiego, c inalerà pena di rigorofo arbitrio' 

Decimo terzo . Dichiariamo , che la 
prefente Ncllra Coflituzione , che ha per" 
oggetto la pubblica utilità , riputare fi 
debba favorevole, ad oggetto, che riceva 
ogni più benigna eflenfiva interpretazione, 
che nei cafi dubbj adattare fi vuole di 
ragione comune a tutte le altre difpolizioni 
favorevoli . 

Decimo quarto. Vogliamo, che la tne- 
delima fia inviolabilmente oflervata in tutti 
i Luoghi de’ Noflri Stati da ogni perfóna 
di qualunque grado, flato, e condizione , 
quanto fi voglia privilegiata , a Noi me- 
diatamente, o immediatamente foggetta , 
o per ragione della perfona medelima , o 
per ragione dei Beni. 

Derogando perciò in quanto faccia di 
bifogno colla pienezza della Noflra] Sovrana 
Podeflà a tutte le Leggi , Statuti , Con. 
fuetudini r e Privilegi , anche onerofi , e 
dei quali fe ne dovelTe fare una efprefla 
menzione , ili tutte le parti, che follerò 
contrarie a quanto ci è ora piaciuto di 
difporre. 

Decimo quinto. Comandiamo a tutti i 
Governatori , CommifTarj , Giufdicenti , 
liccome a tutti i Tribunali de’ Noflri 
Stati , .ed altri , de’ quali folle neceflario 
farne menzione di efeguire la prefente 
Noflra Legge, ed‘ invigilare alla piùefatta 
oflervanza della medefima. 

Tale è la Noflra Mente , e Volontà t 
ed in confcgucnza vogliamo, e' comandia- 
mo , che della medefima Legge ne fia 
fatta nelle folitc forme la pubblicazione 
in tutti i Luoghi confimi de’ Noflri 
Stati . 

Dat. in Modena dal Noflro Ducale Pa- 
lazzo queflo dì ia. Settembre 1763. 

CESCO 


FABRIZI. 


D E N A, 

Soliaui Stampatori Ducali. 
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FRANCESCO III. 

PER LA GRAZIA DI DIO 


DUCA DI MODENA &e. &c. 


ON fedendo il paterno 
Animo Noltro , Tempre 
propenfo per lo miglior 
bene delti Nortri ama- 
tirtimi Sudditi , che fi 
faccia mai luogo a ve- 
runa concertazione per 
cartoon individualmente 
menzionati nell a Nortra Legge dei Fide- 
commerti, e delle Mani morte , ultima- 
mente promulgata fotto li iz. Settembre 
dell’ anno prolfimo fcorfo 1765. ; E perciò 
volendo Noi piuttorto abbondare nelle di- 
chiarazioni della Nortra Mente , anzi che 
lafciare efpolie alla più picciola dubbiezza 
le vere Nortre intenzioni fui conto di det- 
ta Legge ; onde vegga ognuno ad occhi 
aperti tutto ciò , che a termini di erta 
debba ermamente ollervare. 

Quindi è, che di Noilro moto proprio, 
di certa faenza, e con la pienezza della 
Nortra Ducale Autorità, veniamo di fare, 
come facciamo , le Tegnenti fpiegazioni , 
che intendiamo, e comandiamo abbiano, 
e debbano avere la (Iella forza, e vigore, 
come fe di parola in parola fortero inferi- 
te nella ridetta Legge , e fono : 

_ I. Che tutte le Congregazioni , Irtitu- 
ti, e P.e Opere, le quali per corti me (lìo- 
ne , o con depeodenza del Governo hin- 
no per primario loro oggetto il follievode’ 
Poveri , Orfani, Pupilli , Dotazioni di Zi- 
telle , ed altre Perfonc miserabili in tutte 
le Città , Tetre , e Cartella dei Nortri 
Dominii , come per modo di elempio , li 
cosi nominati Defchi dei Poveri , gli Al- 
berghi, gli Ofpizii , l’Opera della Carità, 
i Monti di Pietà, ed altri liticati limili , 
come degni di fpezial menzione , non ef. 
fendo fiati nominati nella Legge delle Ma- 
ni morte, perciò in quella non fi debba- 
no reputate per compreli . 

IL E perchè le fondazioni loro , e di 
ciafeheduno di erti Iltituti ad altro appnn- 
to non tende che al benefizio della Pa- 
tria , ed al vantaggio pubblico , il quale 
importa che renda.! Tempre maggiore , » 
più ertefo; perciò la Leggo relliingente le 



Primogeniture , li Maggiorafchi , cd i Fi- 
decommerti al quarto Grado , non dovrà 
aver luogo , ne farà operativa in tutti 
que’cali , nei quali all' ultimo dei Chia- 
mati farà Hata folli tu i ta alcuna di dette 
Pie Opere : rifpetto alle quali , e per loro 
riguardo, non foto furtitlerà il vincolo del 
F:decommc(To fopra gli Stabili; ma inol- 
tre reggerà eziandio fopra i Mobili con- 
fervabili, e fopra i Cenrt importi , o che 
fodero per imporrt in avvenire tanto dalle 
Comunità, quanto dai Particolari , a fa- 
vore di chi avrà ordinata , o forte per or- 
dinare in avvenire la illituzione , o folli- 
turione delle fopra menzionate Opere Pie, 
alle quali non fi dovrà mai intendere , che 
la ridetta Legge delle Mani morte abbia 
apportato, o debba apportare impedimen- 
to veruno per lo totale confegoimento del 
difporto a loro contemplazione tanto 
nelle difportzioni fra’ Vivi , quanto per 
quelle di ultima Volontà , e per cauft di 
Morte, e tanto precedute alla Iterta Leg- 
ge, quanto in tutte le polleriori , e future 
Ordinazioni * 

III. Che per lo fopraccennata motiva 
del Bene univerfale degli Nortri srati tan- 
to meno fi abbiano per compreli in detta 
Legge gli Spedali , tanto degl’ Infermi , 
quanto degli Efpolli , Mentecati , e di 
altre Perfonc per qualunque modo cagio- 
nevoli , e indiiporte; dovendoli li Diretto, 
ri, Amminirtratori , o Sopraintendenti agli 
fleflì Ofpitali , legittimamente deputati , 
reputarli per ifpecie di Magirtrati Ducali 
fotto la Nortra fpeziale protezione , fui!» 
quale prerogativa , a maggior cogni- 
zione d’ ognuno , vogliamo anzi che dal 
Nuitro Supremo Configlio di Giullizia ven- 
ga fpedito Diploma grjùt , una volta per 
Tempre , che- tanto appunto dichiari al 
fudaetro fine , di non intenderli compreli 
li fuddetti Spedali nella Legge , di cui li 
tratta ; deili quali Diplomi fe ne dovrà 
confervare Regillro nella Ducale Cancel- 
leria della Segreteria di Stato • Volendo 
Noi, e comandando, che egualmente a fa- 
vore de’ medesimi Spedali proceda tutto il 
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difpcfìo a vantaggio dei premerti 1 , Luoghi 
Pii , in rapporto alla durazione dei Fide- 
commefi , e comprendone dei Centi , ed 
altre robe conlervabtli m tutto , e per tut- 
to come nel li. Capitolo. 

IV. Perl'acquilto di nuovi Centi , e 
molto meno per lo rinveltimento de' Ca- 
pitali, che follerò loro (lati redimiti , ed 
citimi , non faranno le Mani morte fot- 
topolte ad alcuna nscertìtà di addiman- 
darne il permeilo ; E fimilmente non re- 
mangono interdetti , anzi redatto cfpretTa- 
tncme permeili i Contratti di permuta di 
Stabili tra Mani morte, e non morte pel 
concorrente uniforme valore y cioè , che 
nella Mano morta non cada , nè perven- 
ga niente di più di quanto vagliano i re* 
spettivi Stabili cadenti in permuta a giu- 
da dima . Riccorre pure la della facoltà , 
e permirtione nella collituzione de' Patri* 
mcaii da fard ai Chierici per edere pro- 
molli agli Ordini Sagri; Nell’ aflegnapten- 
to delle Dotazioni , o (iano Elcmofine 
Dotali da pagarli ai MonaOeri nella clr- 
coftanza di Monacazione di Zittelle : E 
Umilmente nelle rinnovazioni d * Invertito- 
re dei Livelli a norma delle precedenti ;e 
farà pure permeilo l’ aggiudicazione degli 
Stabili , che loro ventilerò aggiudicati a 
prezzo reperibile , faranno tenute per lo 
Hello prezzo , c colla llella regola farne 
nel termine di due Anni fuccellivi all'atto 
dell’ aggiudicazione la vendita a’ Compra- 
tori Laici, c diverti dalla qualità loro, che 
ti prefentallero. E con la ttella regola lì 
proccdetà nei cali . ove taluno o per atto 
tra’ vivi, o per ultima volontà averte in- 
(limita Erede l'Anima propria , ovvero 
averte ordinato la prelazione di un qual- 
che Fondo (labile a Mani morte , col 
mezzo di cui , ovvero con le rendite di 
elio , averte prelcritto un qualche pio Suf- 
fragio o per le , o per altri; mentre in 
fomiglianjti cafi niente più fi riputerà vie- 
tato fe non fe il paleggio in Mani morte 
di Ri; ni (labili , e non la fulfillenza , ed 
cfecuzionc del preferi ito da detti pii Di- 
fponenti col prezzo dei medefimi Stabili , 
li quali entro il termine di due anni do- 
Dato in Milano quello di 14. Marzo 


mnno edere dati Umilmente vendati '* 
Perfone non comprefe nelle Mani morte 
a prezzo come fopra reperibile ; e 1 mi* 
fura poi del prezzo incartato dovran- 
no adempierti da chi ti afpetta Jefud- 
dette Ditpolizioni : E finalmente qua- 

lora forte Rato ordinato un Ufutrutto a 
favore di Mano non morta , aro la folli- 
tuzione di Mano morra , furtillerà 1 ’ ufn- 
f rutto , fecondo la tana ordinazione, eia 
Legge delle Mani morre opererà foltanto 
in rapporto alla fortituzione fecondo il pre* 
Eritto in ella Legge. 

V. Si dichiara, che i Centi attivi con- 
tro le Comunità , Univerlità , e. Corpi 
pubblici debbano confiderarli , e riputarli 
come i Luoghi di Monte , e che fopra i 
medetimi abbia perciò da valere , e furti- 
rtere il vincolo di Fidecommelfo , di Pri- 
mogenitura , o Maggioralo ordinato nei 
Tcliamenti preceduti alla Legge fo tale 
materia, e che porta importi lo ItetTo vin- 
colo nei TeOamenti , o aitre Difpotizioni 
future, le quali tanto fegià tollero, quan- 
to fe faranno fatte , e ordinate da chic- 
chellia a favore delle Famiglie invertire di 
Feudi Nobili , e Giurìfdizionali , furtirte* 
ranno, e dovrano avere il loro pieno ef- 
fetto (opra tutti i Beni vincolati, fin tan- 
to che faranno nella medetima Famiglia 
Agnati abili , e capaci alla confervazione 
dell' Agnazione. 

VI. Il Patrimonio delle Città , e delle 
Comunità f e de’ Pubblici refpittivi non 
dovrà confiderarli per Mano morta , e per- 
ciò nelle Ammenfazioni, e nei nuovi Ae- 
quirti non farà neseffaria l'Abilitazione , 
o la Grazia . 

Tanto dichiariamo , e comandiamo , 
che lia olTervato a maggior dilucidazione 
della ridetta Legge ; al qual effetto , e 
perchè tutto vehga conciliato colle no- 
tire prefenti Dichiarazioni proroghiamo 
per altri due Meli il termine preferitto 
nella niedetìma Legge alla prestazione 
dei Documenti per i Fidecommerti , 0 
per le Suppliche rifpetto Bile Mani mor- 
te . Tale cfleudo la mente , e volontà 
Notlra . 
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CAPPONI. 


In MODENA , per gli Eredi di Bartolomeo Soliaoi 
Stampatori Ducali . 1764. 
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RATISBON A 

14 . Dicembre 1765 . 


pr*»- «^1 Cri vino dilla Baviera , 

1» e ^ e qurll e lettore i Ita- 

£ C 'i^r co moiro ad ordinare 
P r i ì •’Ed-no , che riguarda 

i )• t^ì i Conventi , e le Co- 

/ JH munirà E clefiaftichede’ 
fuoi Domini dall' E- 

Arano tegnente rimef- 

fo all’ Altezza Sua Sereni (lima, col qua- 
le dimoilrafi, fecondo i calcoli efatti della 


Compatiileria della Città di Monaco , 
che 1 prelati Conventi, e Comunità Ec- 
clefiafliche hamo tirati da quella fola 
Città in 50. anni più di 5. milioni . 

I Conventi , e Comunità Ecrlefiafti* 
che hanno veramente efatti in 50. at ni 
i fratti di diverti capitali afeendenri alla 
fammi di 900575. Fiorini, che hanno a Cen- 
fo fulla Città di Monaco , e rendono 
*17333. Fiorini , e 30. Carantani. 


PER PARTE, 

E COMANDAMENTO 


Degl’ Illuftriflìmi Signori Go: Battila Orfucci dall' Orlò , Gio: 
Bernardino Sergiufti, Pietro Paulo di Poggio, Virginio Proven- 
lali, Francelco Gaetano Spada Deputati dal SENaTO SERE. 
RENISS1MO di Lucca in virtù di fuo Decreto dclli 7 . 
Settembre 1764. fi fa bandire, e pubblicamente noe ficare. 


Ualmente riflettendo il 
SENATO SERENIS- 
SIMO al paflaggio ftra- 
bocchevole già feeuito 
de - beni nelle Mani Mor- 
te con evidente gravifà 
fimo danno delle Fami- 
glie, del commercio, e 
«on Tegnentemente coti fommo pregiudi- 
zio dello Stato , ha creduto neceffariflìmo 
in grazia del pubblico, ed nniverfale bene 
apporvi nn opportuno riparo impeditivo 
di ulteriore difordine , ora mai crefciuto 
all’ eccedo . 

Di qui 4 , che refla ordinato, che tief- 
funa Perfona in avvenire , fenra efpreiTi 
licenza del SENATO SERENISSIMO, 
tanto per teflamento , o qualunque altro 
atto di ultima volontà , quanto per atto trai 
vivi, o per qualunque altro modo, e fono 
qualunque colore , titolo, 0 cauta , polla , lot- 


to pena rrremiflibile della nullità di 'tHK 
Atti , lafciare , difporre , donare , vende- 
re, cedere, alienare, o trasferire in Mani 
Morte beni , si mobili , che immobili , 
luoghi di Monte, < enfi attivi , Denari , 
azioni , e ragioni di qualunque valore fi 
fiano , eccettuata la ventèlima parte del 
Patrimonio del Deponente , o Contraen- 
te ; mentre per tale Difpofizione o 
Contratto a favore di Mani Morte , non 
eccedente la ventefìiflz parte di detto Pa- 
trimonio , fino però faltanto alla fortuna 
di Scudi ducento di Lire 7. io. per Sco- 
rdo, moneta di Locca, non vi occorre ve- 
runa licenza. 

Con dichiarazione per altro, che quan- 
do la detta ventèlima parte del Patrimo- 
nio oltrepaflafle il valore di Scudi ducen- 
to, allora la DiipofVrione , o Contratto 
non abbia luogo fenza la riferita efpreft» 
licenza del SENATO ,* dal quale dovrà 
M im- 
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impetrarla il Contraente per fe fletto, o 
il Deponente per atto di ultima volontà, 
ovvero, trattandoli di ditpolizione gii d’ora 
fatta, il di lui Erede, Legatario , o Do- 
natario per cauta di Morte / ed altramen- 
te tali atti (iano del tutto nulli , e fi ab- 
biano per cancellati, ed aboliti dalla me- 
defima Difpofmone , o contratto , come 
in quella, o in quello mai vi folte flato 
detto , o ferino in verun modo : E net- 
fan Giudice, o Map, idrato polla ammini- 
llrare ragione , e neppure dare udienza a 
chi taccile veruna inftanza contraria alla 
pre lente fanzione. 

Con dichiarazione ancora . che il Con- 
tratto, o la Ditpolizione, che fì permet- 
te di fare, come fopra , a favore di Mani 
Morte per la ventèlima parte del Patri- 
monio, abbia luogo in fqlo Denaro dari- 
tracrli , occorrendo , dagli effetti dei Di- 
f ponente , e non già in beni llabili , cenfl, 
o luoghi di Monte.. 

Che per li crediti, che le Mani Mor- 
te abbiano , o in futuro Ciano per avere 
per qualunque titolo, ragione , o cauta , 
ancora che per centi , o cambi con pe- 
gno , o ipoteca generale, o fpeciate degli 
. effetti del debitore , già contratti , o da 
contraerfi, non portano mai acquiftare be- 
ni (labili, e folo pollano obbligare il det- 
to debitore alla vendita de' medeflmi per 
foddisfarfi col prezzo dell'importare del lo- 
ro credito . 

Che la prefente legge riguardi non fo 
lo le difpofizioni fra i vivi, o per ultima 
volontà da farli in avvenire , abbraccian- 
do pure la fucceflione inteliata, ma com- 
prenda ancora le già fatte, e non per an- 
che verificate per difetto di purificata con- 
dizione, e ciò tempre, come fopra, quan- 
do non ne fia impetrata la licenza efpref- 
fa del SENATO. 

Che chiunque vorrà impetrare dal SE- 
NATO SERENISSIMO la detta licen- 
za, dovrà prima di prefentare la fupplica 
al SENATO Hello, fottoporla all’efame 
del Magiltrato di Sua Eccellenza , e Se- 
gretari ; fenza di che non potrà featirfi , 
nè proporli la detta fupplica. 

Che in avvenire, qualunque Perfona , 
che vorrà profeffare in alcuna Religione 
debba fare la tua renunzia addicativa , ed 
(flintiva , ed in cafo , che non l’ abbia fat- 


ta, fi abbia per fatta per difpofzione della 
prefente legge, e palli a chi fi debbe la 
luccellione , come di ragione , come fe 
quella tale Porloaa mai non folle Hata 
tra i viventi . 

Bene intefoperò, che per il Livelle, o Vi- 
talizio, che fi lafccrà in tale rinunzia la 
detta Perfona, le liano prefervate tutte le 
fue ragioni per la pronta confccuzione di 
detto Vitalizio, o Livello fua vita natu. 
rale durante , ed a tale effètto il Magi- 
Arato di Sua Eccellenza, e Segretari deb- 
ba amminiitrare brevi muti* e fenza pro- 
cedo una fpedira giustizia .* Ma dopo la 
fua mone s'intenda eliinta ogni azione , 
e niun Giudice , o Magiflrato abbia fa- 
coltà di conofceredi tali Vitalizi, li quali 
non tifeodi in vita del Renunziante in 
virtù della prefente Conllituzione, fi avran- 
no per condonati. 

Che le Donne , che fi mariteranno in 
altro Dominio , e li Figli e defeendenti 
da tali Matrimoni non podano fuccederc 
in veruni beni, diritti, e ragioni di qua- 
lunque perfona efiflenti negli Stati della 
SERENISSIMA REPPUBBLICA.ma in 
efli beni luccedano gli Agnati , Cognati 
più prodi mi al Deiunto a forma deila 
Legge Statutaria, come fe tali Donne mai 
non follerò date al Mondo ; falvo però 
che per le loro doti competenti , e que- 
lle ancora, che confinano in Beni, e ciò 
in grazia delle fole Doti, e non altrimente. 

Che la prelènte Legge , come in tutte 
ie fue parti riguardante il pubblico bene, 
debba edere intefa e fpiegata favorevol- 
mente, e con le confuete regole del fa- 
vore , e per la nullità degli atti , che in 
qualunque maniera , anche indiretta , o 
lontana, fi opponedero alla prefente Co- 
flituzione ; Derogando perciò ad ogni al- 
tra Legge, che direttamente, o indiretta- 
mente a quella fi oppooede , o in alcun 
modo contraddicede. 

Tale è la Mente , e Volontà del SE- 
NATO SERENISSIMO, che perciò ha 
comandato , che della prelente Legge ns 
fìa fatta nelle confuete forme, e ne’ con- 
file ti luoghi di fuo Dominio la Pubblica- 
zione . 

Sicché, &c. 

Dat. quello di io. Settembre 1704. 

Bonaventura Nicolao Bi/cotti Cane, 


Pubblicato da me Vincenzo Ferrerio Bolli Pubblico Banditore quello dì io. Settembre 1704. 


IN LUCCA Per Filippo Maria Benedilli 1764. 
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PILIP- 


FILIPPO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI PARMA, DI PIACENZA 


DI GUASTALLA &c. &c. &c. 



Sigendo il bea pubblico 
di porre riparo alla illi- 
mitata affluenza de’ be- 
ai , che fi acquitlano 
dalle Mani-morte , le 
quali particolarmente da 
un Secolo a quella parte 
fi fono fatte padrone! d’ 
una prodigiofa quantità dei migliori , e 
più fertili terreni di quelli Stati , oltre 
quelli, che in quantità iorprendcnte fareb- 
bero per acquifiare anche in avvenire per 
le difpofizioni già fatte, e pendenti a loro 
favore, dopo un ben ponderato, efame fo- 

J ira di un oggetto, che cotanto interefTa 
a pubblica utilità , ci fiam determinati ; 
anche col parete dei noflro Configlio, di 
difporne il necefTario provvedimento colla 
pubblicazione della ptefent: Prammatica. 


r. 

Quindi di moto proprio, di certa feten- 
za, e colla pienezza della Sovrana Nofira 
Autorità , proibiamo , e dichiariamo ef- 
prefamente proibito a qualunque Perfona 
di qualfivoglia fiato, grado, e condizione, 
ancorché privilegiata di qualfifia amplia- 
mo privilegio, ed a Noi immediatamente 
o mediatamente fuddita, o per ragion della 
perfona , o per ragion dei beni , o per 
altra caufa , il vendere , donare , cedere , 
permutare , o io qualfivoglia altro modo 
trasferire, o alienare direttamente . o in. 
direttamente, o per interpofta perfona, nè 
in proprietà, nè in ufufmtto, na per atto 
tra’ vivi , ovvero per atto , o difpofi* 
zione di ultima volontà , o mifio , cotn- 
nrefa altresì la fuccefiìonc intcfiata , in 
Mani-morte . o il oualfivogfia altra 
perfona non futtopofta alla nofira giurif- 
dizione , ed in loro favore, ufo, c como- 
dità , Beni , si mobili . che immobili , 
luoghi di monte , centi attivi, denari , 
azioni , e ragioni di qualunque (ottima, o 
valore. 


I I. 

Si dichiarano però eccettuati i contratti 
di donazione tra 1 vivi , e ie difpofizioni 
di ultima volontà , limitate alla fola vi« 
gcfima parte del patrimonio del donante t 
o deponente; la quale però intendiamo , 
e vogliamo , che non abbia a poter farli 
che per una fol volta, enondebbaforpaffa. 
re il valore di feudi trecento di Parma: nè per 
tal fontina potrà mai adempirfi alla donaziona 
o alla difpolizione fatta a favore di Mani- 
morte, o di altra perfona come fopra con 
adeguo di Beni fiabili , o mobili, né con 
centi , luoghi di monte , o altro effetto f 
ma foltanto , ed unicamente in denaro 
contante . 

I I I. 

Per i crediti, che prefentemente appar- 
tengono , o faranno per appartenere in 
futuro alle Mani morte , o ad altri non 
foggetti alla nofira giurifdizione per qua- 
lonque titolo, caufa, e ragione, ed anche 
per cenfi, o per ipoteche generali, e fpe- 
ciali degli effetti del debitore , Ciano tali 
credici o contratti , o da contracrfi , non 
potranno mai eglino acquifiare , o confe- 
rire beni (labili , nemmeno in forza di 
giudiciali Decreti , ma potranno foltan- 
to obbligare i loro Debitori alla vendita 
degli effetti ipotecati per foddisfarfi dei 
legittimi loro crediti col prezzo , che m 
farà ritratto. 

I V. 

Qualora però le Mani-morte , o altri 
non (oggetti come fopra, fi trovaflero nel 
cafo d’impiegare il loro denaro , giacché 
refta proibito di trafportarlo fuor di Do- 
minio , lenza il Sovrano Nofiro afienfo , 
potranno farne l’tnveftimento nella compra 
M z * 
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di tanti luoghi di monte delle Comunità 
nodre fuddite. 

V. 

Si vietano (imilmente tutte le Locazio- 
ni perpetue, e adlongum ttmpus , e tutte 
altresì le locazioni temporanee, e brevi , 
e qnallivogliano altri contratti , e difpofi- 
zioni, che o per loro natura, o per patto 
convenuto fodero , o potettero edere capaci 
di rendere indirettamente nelle Mani- 
morte , o in altri come (opra perpetuo , 
oppure ad tongum ttmput il poi ledo, o la 
ièmplice detenzione de’ beni immobili , 
o di altri effetti compre fi in tale cate- 
goria. 

V I. 

Sottoponiamo egualmente alla prefente 
N olirà Proibizione tutti quanti gli acqui- 
iti, le traslazioni, e paffaggi de’ Beni li- 
vellari , enfìteutici , ed altresì apodiati , 
anche in forza di qualunque patto, e con- 
venzione di preferenza , e con folidaz ione 
dell dominio utile col diretto: volendo 
Noi , ed efpreffamcnte comandando , che 
in tutti quanti i cali di preferenza, rever- 
fione , relutazione , confolidazione , ed al- 
tro quallivoglia, non pollano mai per qua- 
lunque titolo, e caufa , li Beni immobili 
enfienti predo dei Laici padare in pieno 
podelTo , o in pieno dominio delle Mani- 
morte , o di altri come fopra ad effetto 
di ritenerli , neppure in vigore , o in di- 
pendenza di qualunque patto , o conven- 
zione di preferenza , tuttoché anche ab 
antiquo nelle Invelliture , o Conceflioni 
livellarie vi folle appollo, o appolia ; ma 
debbano , come dovranno fenza alcun au- 
mento de’ Fitti perpetui, livelli, od altro, 
Ttinvedirli a Perfone particolari , e laiche 
nodre fuddite nel termine di un anno da 
contarli dal giotno della devoluzione, op- 
pure entro il termine di un altro fuceelli- 
vo anno prc Tentare, e avere prefentata Per- 
fona acquirente , e laica come fopra per 
fargliene a giudo prezzo la vendita del 
fondo devolato ; il quale prezzo potrà in 
Umili cali impiegarli ne' luoghi di monte 
delle dette nollre Comunità , redando in 
tanto il podeffo del fondo devoluto predo 
l’Erede dell’ultimo invedito , col foto 
obbligo di corrifponderc l’ antico Cano- 
ne. 


VII. 

La prefente Legge non folamente ri- 
guarderà gli atti fra' viri di qualunque 
Torta, e le difpolizioni di ultima, volontà 
da farli da oggi in avvenire ; ma vogliam, 
che abbracci f e comprenda altresì gli atti 
tutti fra’ vivi , e le difpolizioni tutte d’ 
ultima volontà, e mille già fatti, e fatte, 
e fino ad oggi non verificate . 

Vili. 

Sotto nome di Manomorte , di cui lì 
parla in queda nodra Legge , non voglia- 
mo , né intendiamo , che pollano com- 
prenderli , nè fiano comprali , ma bensì 
che fiano anzi efclufi , ed eccettuati gli 
Ofpitali tutti degl'infermi , ed Efpodi 
delle nodre Città di Palma, di Piacenza, 
e di Guadalla . 

I X. 

Vogliamo, e dichiariamo, che da oggi 
in avanti qualunque Perdona , la quale 
vorrà profetiate in qualche Religione , 
Convento , Monadero , Confervatorio , 
Ritiro , o Congregazione , debba fare la 
Tua rinuncia foltanto abdicativi , ed edin- 
tiva , ed in cafo , che non l’Jabbia fatta , 
o non la faceffe , vogliamo, e dichiariamo, 
che lempre fi debba avere per fatta invir~ 
tir della prefente Nodra Legge : e fatta in 
qualunque altro modo , non polla , nè 
debba intenderfi, interpretarli , o giudi- 
carli, che in fenfoabdicativo, ededintivo, 
e non altrimenti : colicchè la fucccdione , 
rimoffo in tal maniera l’odacolo della 
Petfona rinunciante, polla, e pattar debba 
in chi fi deve di ragione, come fe quella 
tale Perfona, che ha rinunziato, non lotte 
mai data Ira i viventi, 

X. 

Ben intendendoli però, che pel Livello, 
o Vitalizio . che la detta Perfona fi farà 
lifervato nella rinunzia , le fiano prefer- 
vate tutte le fue ragioni per poterlo pron- 
tamente confeguire, fua vita naturale du- 
rante folamente ; poithè dopo la fua mor- 
te vogliamo, che fi abbia per edinta ogni 
azione di confeguire Livelli , o Vitalizi » 
che fi pretendettero non efatti in vita 
dalla Perfona rinunciante ; e niun Giudi- 
ce, 
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ce, o Tribunale porta in alcun modo co- 
uolcere di tali Vitalizi, e Livelli, li quali 
non rifcoftì in vita del Rinunciante , vo- 
gliamo, e dichiariamo, che lì abbiano per 
condonati» io virtù della prefente Noltra 
Legge. . - . . 

X L 

E per la piena decozione di tutto quan- 
to da Noi vico deporto in quella Noflra 
Prammatica, dichiariamo ora, e per Tem- 
pre nulli , initi , e di niun valore tutti 
quanti gli Atti fra’ vivi, d’ultima volon- 
tà, e midi, col mezzo de* quali potette 
feguire, o di fatti feguitte alcuna trasla- 
zione di pottetto , dominio , o detenzio- 
ne ad longum ttmpus , reale , o palliata a 
favore delle Mani-morte , o di altre per- 
itine non foggette, tome fopra , per qua- 
lunque titolo, caufa, colore, o pretelto , 
in modo che di etti non li polla , nè u 
debba mai avere alcun conto, o riguardo, 
come fe non fodero mai dati fatti , Irri- 
tandoli Noi, e cattandoli in ogni miglior 
modo, e forma; e vietando altresì, come 
vietiamo , a tutti i nodri Tribunali , e 
Giudici di qualunque Torta , e rango , 
compreft i Feudali , di attenderli , o di 
averne alcuna confiderazione.- e proibendo 
ai Notati di rogarli , o farli rogare lotto 
pene a Noi arbitrarie, mentre tali atti 
non potranno mai valere all’effetto della 
traslazione predetta , ed acquilìzione di 
dominio, pottetto , e detenzione . Dichia- 
rando anzi, come efpreffamente dichiaria- 
mo, che i Beni elidenti pretto dei Laici, 
redino affetti al vizio d’ inalienabilità , 
quanto fia per pattare a Mani-morte , e 
ad altri non loggetti come fopra , ma va- 
dano, come in virtù deila prefente ordi- 
niamo, che fpettino, e fpettar debbano a 
chi di ragione ha , o avrà il diritto di 
conleguirli . 

XI L 


Ma perchè col tratto del tempo potreb- 
bero fucceder cali, i quali per le partico- 
lari loro circodanze meritaffero la R. No- 
li» approvazione, o licenza di poterli ac- 
quietare Beni dalle Mani-morte , o da al- 
tre perlone come lopra, dichiariamo per 
tanto, che colta prelente noflra Legge non 
rederà preclulo l’adito dei ricorfi a Noi 
medelimi , per conleguire il Su memo no- 
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Orò Beneplacito,© li* Decreto di ammor- 
tizzazione , il quale , rilpetto ai contratti 
di qualunque Torta, dovrà inferirli in ca- 
dauno di tali atti, nè lenza di quedo po- 
trà alcun Notajo rogarlene lotto pena a 
Noi arbitraria : e qualora lotterò rogati 
fuori del nodro Dominio, non potran ef- 
fere nè regidrati nei pubblici Archivi , nè 
eleguiti da alcun Tribunale , o Giudice , 
anche Feudale , Tenta il prccifo nodro 
comando . 

XI IL 

Negli atti poi di ultima volontà, come 
fono i Tedamenti , e Codicilli , baderà , 
che il deponente nell’atto detto della fua 
diluizione fì dichiari di difporre a termi- 
ni della prefente Legge , incaricando però 
gli Amminidratori delle Mani-morte , o 
le perlone non loggette , come lopra . 
inditene, o contemplate, ad impetrare il 
Nottro affenlo, o fia Decreto di ammor- 
tizzazione , per cni dovrà etterci prelentata 
la lupplica entro il termine di due Meli, 
dal giorno della morte del Tellatore , o 
dell’aperizione, e pubblicazione del Teda- 
meato , o Codicillo. 

XIV. 


Dalla dilpolizione , ed offervanza della 
prelente Prammatica in ciò riguarda le 
Perlone non loggette alla nodra Giuri!- 
dizione li dichiarano eccettuate le Città , e 
Stati limitrofi al nodro Dominio, che hanno 
convenzioni di reciproca Cittadinan za con 
alcuna delle Città nollre : le quali con- 
venzioni intendiamo , che redino nel loro 
edere, non oliarne quella odierna nollra 
Tanzioue . 

XV. 


E ficcome la prelente Nodra Legge in 
tutte le lue parti non ha altro oggetto , 
che quello del Ben pubblico, e della feli- 
cità de’ nodri Popoli , cosi vogliamo , e 
comandiamo, che la medetìma debba edere 
Tempre intela , Tpiegata la vore voi mente , 
ed interpretata con tuttala maggiore eden- 
(ione per la nullità degli Atti, Contratti, 
e Dilpofizioni, che in qualunque maniera, 
anche indiretta , o lontana , li opponeflero 
9| ta (letta ordente Nodra Legge: derogan- 
do 
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io perciò i come eolia pienezza <?* lta So * 
vrana Nohra Potei» , ed Automi dero- 
chiamo ad ogni altra Leggo » Sta 1 !* 10 . » 
Decreto , Ordine , Confnetudme, Pnvileg o 
anche onerofo , Coflituzione . ed a tutto 
ciò , e quanto potette in qualunque mo- 
ia, e forma citare in contrano, ancorché 


richitdeffe fpecifica, ed indivìdM meta, 
zione . 

Dat. dal R. noflro Palano in Parma 
quello di venticinque Ottobre mille fette- 
cento fettantaquattro . 


FILI PPO» 


GUGLIELMO DU TILLOT. . 


Per Filippo Maria Benedini 1764- 
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RATISBONA 


8 . Dicembre 1761. 


Econdo un’ Editto pub- 
blicato ultimamente a 
Monaco , i Conventi , 
ed altre Comunità , o 
Corpi Eccleliaftici della 
Baviera non potranno 
da qui avanti fotto qual- 
fivoglia prefetto acqui- 
fere a titolo lucrativo più di 7000. Fiori- 
ni una volta , fia in denaro , o in altri 
beni . Nella categoria di codefti beni fa- 
ranno compreli per anche gli acquitti, che 
far potettero a titolo di fondazione , come fa- 
rebbe a dire di Mette, di Anniverfarj, d* 
Opere pie o d’ Elercizj di devozione , e a 
titolo di mantenimento di un Religioso, 
o di quilunque altra Perfona Ecclelìalìiea. 
Niun Religiofo , o altra Perfona potrà 
folto quallivoglia pretetto dare , o confe- 
rire piu d' una volta la detta fomma ad 
un Convento medelimo, o Corpo Eccle- 
fialìico. I Livelli che fi vorranno accorda- 
re ai Figliuoli, o ad altri parenti Reiigio- 
fi. non potranno eccedere la fomma di 
cento fiorini 1 ’ Anno , e fe il Capitale 
fotte fiato rimelfo al Convento dovrà ef- 
fer redimito fubiro feguita la morte del 
Religiofo ai fuoi Eredi legittimi , e feco- 
jari. Tutta la porzione d 1 Eredità ? che per- 
venir potette a dei Religiofi al di fopra di 
2000. fiorini, patterà ai loro Eredi , che al- 
lora poi faranno folamente tenuti a dare 
il quarto ai poveri, come fi i praticato ap- 
punto fin ora rapporto alle eredità con- 
feguite dai Conventi . Allorché concorref. 
fero i Religiofi con degli Eredi forefiieri , 
il foprappin di 200. fiorini patterà ai Coere- 
di fndditi del Paefe , e in difetto di elfi 
alla Catta dei Poveri . Sarà permetto ai 
detti Conventi , o Corpi Ecclefiafiici il 
confeguire fotto quallivoglia titolo al di 
là dei duemila fiorini loro accordati tutti 
quei beni temporali , che potettero ior per. 
venire da Paefe flraniere. Non fono com- 
prefi ia codetta legge gli Spedali, le Cafe 


d* Orfani, ali Alberghi de’ Poveri 0 degP 
Infermi , le Chtefe Parrocchiali , e i loro 
fu flldi di Cura, i Seminari Ecclefiafiici , 
e le Scuole, nc’Benefici fondati periPre- 
ti Secolari. Quanto alle Confraternite ap- 
provate dal Sovranno è proibito loro gior- 
nalmente 1’ acquetare a titolo lucrativo 
più di 50. fiorini per volta . I fummento- 
vati Corpi Ecclefiafiici , che contravverran- 
no a codetta Editto, faranno tenuti a re- 
tti tuire ai legittimi loro Eredi tutto che 
avettcro ricevuto di più dei 2000. fiorini, 
e pagheranno in oltre pervia di condanna 
una lomma proporzionata alla tralgrettio- 
ne: pena, alla quale in tal cafo faranno 
parimenti (oggetti i Donatori, i Magittra- 
ti , che fodero ttati^onniventi alla loro 
liberalità, gli Efecutori Tcttamentarj , e 
generalmente tutti coloro , che avellerò 
cooperato allaprefata contravvenzione . Un 
quarto della luddetta condanna farà appli- 
cato ai Giudici , che avranno efaminato , 
e decifo il cafo , un altro quarto al De- 
nunziatore, il terzo ai Poveri, e il quarto 
agli Eredi laici ; ma in cafo di femplice 
donazione codett’ ultimo quarto patterà 
alla Catta dei Confifchi. S. A. S. Eletto- 
rale eforta i Conventi, ed altre Comuni- 
tà Ecclelìattiche a voler penfar meno a fa- 
re dei nuovi acquitti, e a porre attenzio- 
ne nell' amminiltrar bene le nrefenti loro 
Rendite, ad evitare il lutto delle Menfe, e 
il fatto inutile nelle lor fabbriche; a con- 
tenerli nel ricever nuovi membri al nu- 
mero dei foggetti tlabilito nelle lor fonda- 
zioni , e a non voler andare nell’efercizio 
dell’ ofpiralità al di là delle intenzioni dei 
Santi lor Fondatori , c del loro Sovrano . 
Ordina parimenti S. A. S. Elettorale , che 
i Conventi dei Religiofi mendicanti fieno 
fnccelfivamente ridotti al n umcro ttabilito 
dalla prima lor fondazione ; e proibifee pa- 
rimenti ai relpettivi lor Superiori d' accec- 
tere d'ora in avanti alcun Novizza feuza 
la fua approvazione. 

’ I* . « ► • ' 



IL 

Digitized by Googk 




9* 


IL SERENISSIMO PRINCIPE 

FA SAPERE, 

ED E PER ORDINE DEL COLLEGIO ILLUST RIS SI MO, 
ED ECCELLENTISSIMO DE SIGNORI 

DIECI SAVJ SOPRA LE DECIME 
IN RIALTO 

ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

DEPUTATI ESTRAORDINARJ AGGIONTI 

DALL* ECCELLENTISSIMO SENATO. 

L 

Che per li Fondi di quella clafTe gii 
da molto tempo notificati, , e defcritti al 
Collegio de’ Dieci Savj Copra le De* 
cime in Rialto, e per confeguenza ricono, 
fciuti rei delle Leggi, (irà continuato per 
lo (pazio di un anno ancora reperimento 
delle vendite Cut Pubblico Incanto coirne* 
todi confueti , e Cui piano delle Stime fin’ 
ora corCo, mland » altresì nel tempo fleflb 
abilitati gli Ecclcfiafìici , li Direttori de* 
Luoghi Pif» e li Commifsarj Teiìamenta- 
rj di procurarne anco in via privata le veti* 
dite medefimc , purché quelle Ciano imme- 
diatamente prodo; te a quella noflra De- 
putazione per eCserne gl’ Iilromenti appro- 
vati ,• e purché U prezzo, die ne Cari con- 
venuto , venga deportato nei reCpettivI 
Monti di Pietà , o nella Pubblica Cecca 
per ficurezza dei Contratti , e degtij e- 
sborlì feguiti ; dichiarandoci in oltre , che 
nella concorrenza di due vendite Pubbli- 
ca , e privata , avrà Cempre luogo , 
ed effetto quella, che goderà l’ anzianità 
del tempo non attefa qualunque altra 
circoilanza . 


N Capienti (Time Delibe- 
razioni del Sereniamo 
Maggior Configlio 1536. 
ultimo Decembre , e dell’ 
Eccellentiilimo Senato 
idoz. 23. Maggio , e 
1Ò05. ao. Marzo rinvi- 
gorite di tempo in tempo 
da molte altre poi feri ori, fu provveduto alla 
oonfervazione de’ tondi immonili nel Corpo 
Secolare , come quello , che foccombendo 
colla per fon a , colla induflria , e colle fo- 
Ranze ai pefi della Patria , e della Fami- 
glia , forma la bafe, la ficurezza, e la fe- 
licità del Principato. E (ebbene oggetti di 
«osi alta importanza dovevano ilare im- 
pelli tenacemente nel cuore di tutti i 
Sudditi ; nondimeno con grandhlimoloro 
danno, c eoa fcnfibriiifima Pubblica ama- 
rezza fi vede tuttavia abbai 'onaro il Pub- 
blico, & il privato intereflc . Afcendcodo 
però-a più milioni li beni di quella na- 
tura già denunciati , e (coperti , ed effen- 
do parimente necelTark» alh gravità dei 
male applicare li’rimedj «oirifpondenti,fei>- 
za ritardo ulteriore fi la pubblicamente in- 
tendere , e lapere . 
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Che per li Tondi , e Rendite (labili 
di detta natura Laica , che Cotto qua- 
lunque titolo , caufa . e nome Cono 
pervenute negli £cclefia(iici , c Luoghi Pij 
dopo la Legge 1556. nella Dominante e 
Dògado, e dopo li Decreti 1602. , e 1605. 
nel rimanente dello Stato , e che non fo- 
no ancora da detti Corpi , Direttori , e 
Commiliari (lati notificati al Collegio pre- 
detto, rella per atto di (ingoiare , ultro- 
nea, ed ultima beneficenza, accordato loro 
tuttavia il periodo di meli Tei per notifi- 
carli, il quale averà principia nel giorno 
primo di Maggio piolfimo , e di altri Tei 
per venderli, che comincieranno il primo 
di Novembre fufleguente, con incarico di 
efibire li titoli autentici, coi quali fono in 
lor pervenuti , e d’ individuare precifamen- 
te li frutti , e rendite , che ne ricavano, 
e gli ufi , ai quali fono legate le inllitu- 
ziorfl. E Ce di quella Pubblica caritatevo- 
le condifcendenza farà in modo alcuno fat- 
to ab Co , oltre al Fifco dalle Leggi com- 
minato de’ beni maliziofamente occultati e 
detenuti, farà proceduto contro li contu- 
maci , e difettivi di qualfivoglia grado con 
pene afflittive , e pecuniarie in proporzio- 
ne delle trafgre filoni , e della qualità del- 
le perfone. Al qual fine farà tenuto con- 
tinuamente Procedo aperto d' Inquifizione 
col Rito dell’ Eccellentidìmo Senato per 
jfeoprire, e caftigarne i Rei; faranno rice- 
vute Denoncje (egrote , e farà dato ai De- 
noncianti con tutta prontezza , provata che 
fu la colpa , il fjlito premio di Duca- 
ti venticinque dalla Cadi Pubblica, da 
ederne poi rifarcita col ritratto dei be- 
ni denunciati , e confeguiranno in ol- 
tre il dieci pe; eento Copra il Capita- 
le ricavato. 


I I L 


Che tutti li Nodari Pubblici così di 
Venezia , come delloStato, debbano nel- 
lo (ledo termine di meli lei produrre al 
Collegio medefimo de' Dieci Savj una 
efatta Nota de’Teftamenti , Donazioni , 
Permute , Adegnamenti , Enfiteufi , Confo- 
lidazioni , Pagamenti , Contratti , Li- 
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velli , ei altre Carte , ed Iflromenti di 
ogni genere rogati nei loro riCpettivi At- 
ti , per li quali fi faccdc'effetto di tra- 
mandare fondi ; rendite , ed emolumen. 
ti (labili de’ Secolari nel Corpo Ecde- 
fiaftico , e in Luoghi Pij fotto quallivo- 
glia caufa , e titolo , in pena di rcilar 
privi del carico , c di els«re anco fc- 
veramentfi puniti. 


1 V. 


Che li Nodari de’ Magidrati , e li 
Cancellieri de Reggimenti fotto le pe- 
ne medefime di privazione del carico , 
e di foggiacere a fevcro catligo, Ciano ob- 
bligar! di trafmettcre al Collegio IlelTo 
dentro lo fpazii p-edetto di meli fei‘ 4 la 
Nota didin ta delle Sentenze a Legge, ed 
altri Atri fatti per beni de’ Laipi lafciati a 
caufe pie . 


V. * 


Che tutti quelli , i quali avellerò 
fatto acquido de’ beni di quella na- 
tura per la via delle Livellazioni tanto 
dannata dalle Leggi, debbano dentro il 
periodo medefimo di m-rfi fei rallegnarne 
i loro Contratti a quella Deputazione per 
ederne eleguite le Leggi tìeft , in pena 
contrafacendo, oltre la nulli,., dei Contrat- 
ti, di foggiacerea Ila perdita ancora di tutti 
li Migli jiamer.;i , c Fabbriche, che avefie- 
ro fatte Copra i detti fondi , le quali in 
tal cafo faranno devolute al Fifco Pub- 
blico . 

Giova confidare , che da ognuno farà 
predata la debita ubbidienza alla Pubblica 
volontà fenza coltringerla a più forti , e 
(doluti efpedienti nella collante mada- 
ma , e dovere , che ha ogni Principe , 
di confervare l’armonia , e la proporzio- 
ne tra gl’ individui del proprio Stato , 
affinchè le Ibltanze de’ Sudditi, ferman- 
doli con eccedenza in un membro foto 
non impedifeano quella circolazione , 
che è necefsaria alle azioni di tutto il 
corpo , e alla fufiìllenza della Repub- 
bli -a n olirà. 

E perchè da nelfuno (ia pretefa igno- 
ranza, il prefente Proclama farà (lampa- 
to , pubblicato , e trafmefso circolarmen- 
N te 
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te a tutti i Rettori , e fatto da eflì te* della Sant» Meda » ed affido poi ai Coliti 
nere a tutti ,i Parrochi , perche' da pub- Luoghi . 
blicato in tre giorni Fedivi nel tempo 

Dato dal Collegio de’ Dieci Savj Copra le Decime in Rialto li u. Aprile 17 66. 

( Zan Antonio da Riva Deputato Fftraordinario Amianto . 

(. Andrea Qj^erìni Deputato Fftraordinario Aggiorno . 

Ì Alvife Vallatelo Deputato Fftraordinario Aggiorno . 

Domenico Michel al li Dieci Sor 7 Deputata atte rendite % 

Filippo Balbi alle Dieci Sav} Deputato alle Rendite* 

Bertucci Cent orini olii Dieci Sav} . 

Nicolò Barbarico olii Dieci Sav/ . 

Girolamo Diedo aiti Dieci Sav/ . 

( Antonio Zulian alti Dieci Sav/. 

( Aleffandro Scmitecolo a/li Dieci Sav/. 

( Antonio Dolfin olii Dieci Sav/. 

( Antonio Morojìni alti Dieci Sav/. 

( Nicolò Bernardo alli Dieci Sav} , 


Francefco Antonio Varuti No<L 


Addi x6. Aprile 1766, Approvato con Decreto deirEccellcntiflimo 

Senato , 

'jiddì 2. Maggio I j66. 

Pubblicato Copra le Scale di San Marco , e di Rialto. 


. 

STAMPATO PER LI FIGLIUOLI DEL QU: Z. ANTONIO PINELU * 
STAMPATORI DUCALI. 
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FILIPPO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 
DI PIACENZA DI GUASTALLA «. ec. cc. 


N villa delle gravi do- 
glianze avanzateci , (in 
da quando entrammo al 
pacifico pofsefso di que- 
lli nortri Ducati , e che 
in prngrefso fi fono di 
continuo moltiplicate dai 
Nollri Popoli contro 1’ 
abufo da gran tempo introdotto, ed accre- 
fciuto oramai fino all’ eccelso, ove di le- 
vare, ed ove di fofpendere dal pagamento 
dei pubblici Carichi , o di una mafTima 
arte de’ medésimi , que’ Beni, che , feb- 
ene allibrati in Ertimo , e deferitti nei 
Calarti delle rifpettive noilre Città , e 
Stati , e confeguentemente di loro natura 
tributar), e col lettah ili fecondo li rilpet- 
tivi particolari filtemi de’ mede-limi noilri 
Stati, fono in forprendente quantità palssti 
in mano di Perfone, c Corpi, che hanno 
pretefo , e pretendono , che il Privilegio 
della loro immunità, o efenzione fi ellen- 
da anche a tali Beni di nuovo acquiflo: e 
che colla mutazione della Perfona del Pol- 
fefsore fi muti di conformità la natura de’ 
Beni; c celli , ove in tutto, ove in parte, 
come fopra , la loro qualità tributaria , 
onde fra gli altri inconvenienti ne è fnc- 
ceduto quello, che la Rata de’ pubblici 
Carichi Ipettantc a tali Beni, che per fe 
iterta non può nè diminuirli-, nè Appen- 
derli, o ce(sare in pregiudizio del R. Nu- 
li ro Erario, è andata tutta a ricadere fo- 
pra i rettami Beni accatailati con doppio 
intollerabile aggravio de’ PolielTbri , e 
contro ogni principio di giultrzia , e di 
naturale equità , fecondo cui non è .dove- 
rofa, che nella civile focietà uno portar 
debba i peli deU'aitro. 

Efsendoci Noi fatto carico di prendere 
'nella più’ feria confiderazione un affare di 
•tanta importanza , e che più d’ ogni altro 
-intercisa :J -Bene univerlale de’ nollri Po- 


poli , perchè mira principalmente alla per- 
equazione dei pefi pubblici tanto neccfsa- 
ria per la fudii’enza dello Stato, abbiamo 
riconofciuto di elsere un tale abufo, fino 
dalla fua origine , diametralmente oppoilo 
non meno ai riferiti principi della natu- 
rale equità, e della giullizia in generale , 
quanto anche fpc«ialmente ad una delle 
più antiche leggi fondamentali dei Ducati 
di Parma, di Piacenza, e di altri Noltri 
Stati , fecondo la quale trovali cfprcfsa- 
menre preferitto , che i Beni una volta 
accatailati pafTar debbano col loro carico , 
e colia qualità di tributari in qualunque 
perfona, o Corpo, ancorché immune , ed 
efente per qualfivoglia caufa , c titolo .• 
legge, che vigente lino nei fecoli più ri- 
moti , è fata tempre in feguito ritenuta , 
e rinnovata in occafione delle formazioni, 
e compilazioni dei Catalti legge confer- 
mata dai Dominanti Nollri AnteceiTori , 
tra i quali ancora , e fpecialmenre dai 
Sommi Pontefici Adriano VI., Clemente 
VH. , e Paolo III. con replicati Brevi, e 
Provvifioni, colle quali, inerendo precifamen- 
te all’antica confuetudine, ed ai Decreti de’ 
Sovrani Predecertori, efprertamente dichia- 
rarono, che i Beni pallar doveflero dauno 
nell’altro, febben privilegiato , ed immu- 
ne , in qualità di Beni tributar; , e. con 
l’obbligo di dover foccomber al pelo degli 
annui carichi importi, e da imponerfi in 
avvenire : legge in fine , che di conformi- 
tà ritroviamo efierfi ritenuta , e rinnovata 
anche in occafione della formazione , e 
compilazione degli ultimi Compartiti ge- 
nerali . Abbiamo quindi chiaramente com- 
prefa la precifa necellìtà , in cui ci ritro- 
viamo, di dover ormai prevalerci dei di- 
ritti della Sovrana Noìtra Autorità , e. 
Giurifdìzionc , per togliere un abufo co- 
tanto pregiudiciale , e per dare a’ Nollri 
-Sudditi quel follievo da efloloro incettati- 
’N 2 temen- 
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temente implorato , ed a’ mcdcfimi giu- 
fornente dovuto. 

Perciò colla prefentt Nortra Sanzione , 
di moto proprio , di certa fetenza , e colla 
pienezza della Suprema Nollra Ducal Po- 
deilà, e col parete anche del NollroCon- 
figlio, vogliamo, e comandiamo, chetur- 
tt quanti i Beni , i quali nelle compila- 
zioni , e riforme degli ultimi Compartiti 
Generali formati nel Parmigiano , e Pia- 
centino , previe le opportune mifure , e 
(lime , c negli ultimi Cafalli degli altri 
Noliri Stati turano deferitti , ed allibrati 
in cella de’ Laici, c di Pcrfone , o Corpi 
fcitopolli alla Giurifdizione Laica , e che 
come rati furono vincolati, non meno in 
forza di confuctudint , quanto in vigore 
lidie Leggi, e Decreti <u di ciò fatte , e 
llabilitl , all’ obbligo di tutti quanti i Ca- 
richi ordinar) , e (traerdinar; , debbano da 
oggi in avanti . giulla la rata loto fpet- 
tante , collcttarli , ed iodiilintamente ca- 
ricarli per tutte quante le gravezze ordi- 
narie , ed eilraordinarie , impolle , e da 
imponerli , tuttoché funo partati , e fi ri- 
trovino , o in avvenire pallaifero , o fi 
ritrovartero per qualunque caufa , e titolo 
In mano, o prcrtò di Pcrfone , o Corpi , 
che alleggierò , o pretend„ir<ro , o pre- 
tendano di elTere privilegiati , cfetlci , o 
immuni per qualunque caufa : e debbano 
conliderarfi , come fe tuttora forteto , o 
rimaneflero prelTo i rcfpettivi loro Autori, 
in iella de’ quali furono come fopra de- 
feritti, ed allibrati» 

A quello effetto, con la pienezza della 
Sovrana Nortra Autorità , cadiamo], rivo- 
cfiiamo , ed annulliamo tutti , e lingoli 
gli Atti di fofpenfione, o altro, fatti, ed 
emanati da qualfivoglia tJffkiile, Giudi- 
ce, o Tribunale in qualunque tempo , e 
per qualunque caufa , o motivo , ed a 
favore di chicchertia , giacché tutti li detti 
Atti, o come abufi vi , o rifpettivamente 
coinè di mero fofpenfione, non hanno po- 
tuto dare a chiunque un diritto permanen- 
te di efenzione , nè coflituirlo in alcun 
portello, o quali, manutembile ; coficchè 
da oggi in avanti non vogliamo , che di 
tali Atti , e fofpenfioni fi debba , e fi 
porta mai avere alcun riguardo ,• ma deb- 
bano confideratG tanto in Giudizio, quan- 
to fuori di erto, come fe non follerò mai 
degniti . 

Dichiariamo però, ed è Nortra menti 
efprerta , -che Tedino immuni, ed efenri 


dalla difpofizione di quella Nortra Legg« 
li Beni tutti, che al tempo dei furrifcritl 
ultimi Catelli , e generali Compartiti ,• 
furono lafciati immuni, ed elenti in favo- 
r * Chiefe , e di altre Opere pie £c- 
clelulhche , e da erte prefentement* pof- 
ledutt anche in via di legittima , e pro- 
porzionata furroga e che , come tali . 
fono Tempre fiata confidenti ne’ modi - e 
forme, e come per tali Beni fi è pratica- 
to fino al prcfentc accordando Noi , e 
confermando per tali Beni qoel' Beneficio 
d’immunità , che dai pòrtimi , e glorio- 
fidimi Noiln Predecefsori è flato loro ac- 
cordato. 

Anzi non fidamente vogliamo, che re- 
fllno immuni , ed efenti i Beni, delle 
Chiefe , ed altre Opere ; come fopra , ma 
altresì tutti que’ Beni , che le medefime 
Chiefe , ed Opere predette portedevano’ 
realmente, e naturalmente prima de’ far* 
ritenti ultimi Catafli , e Compartiti gene- 
tah , tuttoché non apparirti dai Gatafti , 
o altri Libri pubblici di tale loro domi- 
nio, e portello,; qualora dentro il termi, 
nfi di due anni proffirrtì vengano per par- 
te loro preferì tate nanti que’ Giudici, che 
ci piacerà di dedicare , le opportune ri- 
moilranze in ifcritto, appoggiate a vale- 
voli autentici documenti , per comprovare 
un tale loro portello , o dominio, ante- 
riore ai tempi predetti ; onde portano r 
lenza fpefa, o dillurbo , confeguire quella 
immunità, ed efenzione , di cui Noi vo- 
gliamo, ch’erte giolfcano. 

Dichiariamo inoltre immuni, ed efentt 
tutti i Patrimoni fempheì non folo già 
cortiiuiti , ma anche da cortituirfi in av- 
venire a favore degli Ecdefiailici Secola- 
ri promoffi , e da promoverfi agli Órdi- 
ni ,? ac 5Ì, «Solamente però entro i limiti 
delia Tarta Sinodale da verificarli nan- 
ti quel Tribunale, che da Noi verrà de- 
ificato. 

£ dichiariamo pure , che inforgendo 
dubbj , c difficoltà fopra quella nortra 
Legge in rapporto a’ Beni infervienti all’ 
immediato culto di DIO , e della fna 
Chiefa , dovranno eflere a Noi efpofle: * 
mentre avendo per oggetto principali (li- 
mo la Religione , da cui dipende la feli- 
cità del Sovrano , e dei Sudditi , decide- 
remo fecondo quelle martimc di pietà , 
che il Sommo IDDIO fi; è degnato d’ 
imprimerci profondamente nel cuore . 
incarichiamo pertanto i noliri Tribu- 
nali 
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Bali, e Giudici, a' quali fpetta, e fi ap- 
partiene per loro idituto la giuda didri- 
buzione dei peli pubblici (opra i Beni del- 
le rifpcttive Nodre Città, e Stati, di ele- 
gaire , e far efeguire quanto veniamo di 
preferì vere in quedo Nodro Reale Edit- 


ZOI 

to, fecondo le Leggi , e le Regole in ad- 
dietro dabilite, e vigenti per una perfet- 
ta perequazione di tutti quanti i' carichi 
pubblici , onde neffuno abbia in avvenire 
alcun ragionevole motivo di porgere a Noi 
ulteriori querele, e doglianze. 


Dar. dal Reale nodro Palazzo io Parma quedo di tredici Gennaio mille fettccento 
fcfsantacinque . 


FILIPPO: 

GUGLIELMO DU TILLOT. 
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FERDINANDO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

INFANTE, DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 
DI PIACENZA DI GUASTALLA &c. &c. &c. 


Vendo Noi prefi io con- 
(ideazione i diverti ri- 
corli , con cui gli Ec- 
c le (la 1 1 : ci Secolari noiiri 
Sudditi hanno implorato 
di edere abilitati alle 
fucceflioni , ed acquifli , 
ci damo determinati di 
venire in doro favore alla feguentc Di- 
chiarazione : in circoflanza maliime , che 
a tenore delle fulleguite provvidenze fo- 
no ora , rifpetto a tale rango di Ecclefia- 
tlici -, in parte cedati i motivi , per cui 
furono compreli nella Regia Prammatica 
delle Mani-morte , e in riguardo ancora 
alle cautele , che in oggi da Noi fi pre- 
scrivono fu di quello afiunto . 

Vogliamo per tanto, che da oggi in av- 
venire lia e s'intenda permeilo a qualfi- 
voglia Eccleliafiico Secolare, nollro Suddi- 
to di fuccedere nell’Eredità de' tuoi A- 
feendenti , e Collaterali fino al quarto 
grado inclufivamente , tanto per via di v 
Teltamento , e di Suceellione intedata , 
come per mezzo di qualunque altro Atto 
di ultima volontà , ed anche a titolo di 
Legato : Dichiarando , che i detti Eccle- 
fiaiiiei pollano godere della prefente abili- 
tazione anche per le menzionate Succef- 
fioni, che tollero fiate a cadaun di loro 
devolUtcdal giornodella promulgata Pram- 
matica delle Mani-morte , falvi però i 
frutti in Quello lrattempo percetti .dai Pof- 
Tcfsori de* Beni , e fulvi ancora i Legati 
di quantità, che fi folscro efatti , c con- 
funti ; ed eccettuati altresì i cali in cui 
fi forte acquifiato diritto a qualunque ter- 
zo dipendentemente da qualche Dona- 
zione rivocata , c che la Donazione rivo- 
catoria averte già conseguito il fuo ef-- 
letto. 

Ellendiamo , g dovrà intenderfi efiefa 
quella Abilitazione degli Ecclefìafiici Se- 
colari al .poter -eglino lare acquali di Be- 



ni fiabili a titolo di Compra , o di Pet- 
muta.-.e così pure di Cenfi , Fitti perpe- 
tui , c di altri annui redditi per modo 
che qualfivoglia Notaio de’ Nollri Stari 
polla elTere rogato de’ fuddetti Atti d’ul- 
tima volontà , e dei rifpettivi lfiromenti 
di Acquifio , di Adizione , o Divifione 
de’ Beni ereditati .• con che però il No- 
taio lia egualmente rogato dell' Obbliga- 
zione da assumerli dall' Ecclefiafiico acqui- 
rente , di foccombere, per i Beni di nuo- 
vo acquifio , ai Carichi impoili , e da im- 
porli,- di non farne alienazione per qua- 
lunque titolo in Mano morta , e di non 
declinare per i detti Beni il Foro Laicale, 
con doverli tale Obbligazione inferire nell’ 
Ifiromenro. 

Ne’ cali però, ne’ quali non feguifse al- 
cun Illromento nè d’ Adizione, o pollerò 
d’ Eredità, nè di Divilioni delle rnedeii- 
me , o d’ Acccttazione de’ Legati , in cui 
dovrebbe inferirli la detta Obbligazione -, 
vogliamo , ed ordiniamo che in detti 
rifpettivi'cafi non pollano li predetti, no- 
ftn Sudditi Ecclefiallici Secolari pren- 
dere il polL-fio de’ Beni , che a loro fa- 
rebbero dovuti a titolo d f Eredità, o Le- 
gati , come fopra , fe prima negli Atti 
dei rifpettivi GiufJ'centi Regj, o Feudali 
delle Città', e Luoghi del Nofiro Domi- 
nio non avranno in torma legale affuoca 
la fuccennaia Obbligazione ; altrimenti 
-dichiariamo , che non li avrà, nè dovrà 
mai averli , nè corifidorarfi per trasferito 
in detti Ecclefiallici Secolari alcun domi- 
nio, o politilo, anche di femplice deten- 
tazione , che farà anzi nullo, e di niun 
valore, ed elleno , come pofieiTo, viziofo, 
e d’ intrulione , non ollante -, a cautela , 
qualunque Legge , Decreto , o Statuto 
continuativo dei .-sofferto del Defunto nell’ 
Erede , a cui di certa Nofira fetenza , e 
col potere della Nofira Suprema Autori- 
tà , a quefio tiretto , efprelfivamente de- 

tro- 


Digitized by Googl 



voghiamo; e in ciafchcdune dei detti ea* 
li, ne' quali dentro il termine di lei me- 
li, da decorrere dal giorno, in cui ft apri- 
rà la SuccelTione tellata , o inteihta , o 
fi farà luogo al lonfeguitnento de’ Lega* 
ti , o altra difpofizione , non farà Hata 
alluma la fopraordinata Obbligazione , 
avrà, e dovrà aver luogo ne’ menzionati 
cali il dilpollo nella detta noltra Pram- 
matica a favore di chi avrà ragione di 
fuccedervi . 

In quanto poi alle SuccefIioni_ devolu- 
te a' detti Eccleliallici per difpofizione di 
qualche Perlona o edranea , o ad elfi 
congiunta oltre al quarto grado ; e rifpet* 

Dar. dal Reale Noflro Palazzo 
mille fettecento fcfsantafcite. 
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to altresì agl! Atti meramente lucrativi , 
ed alle Celtioni , e Donazioni , ancorché 
rimuneratene , e corrilpcttive , intendia- 
mo , e vogliamo , che tali Atti non pof- 
fa no mai avere alcuna validità , nè fortire 
il menomo effetto, lenza il Reale Nollro 
Beneplacito, a' termini dei Capi XII. e 
X ; Il. della Regia Prammatica de’ 15. 
Ottobre 1764. la quale tanto in. quella , 
come in ogni altra fua parte , e compati- 
bilmente alle odierne Noifre Dichiarazio- 
ni'. non potrà per alcun modo declinare 
dalla preferitta , ed inviolabile fua oflcr- 
vanza. 


in Parma quello dì tredici Gennajo 


FERDINANDO! 

GUGLIELMO DU TILLOT. 

H 
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FERDINANDO 

PER LA GRAZIA. DI DIO 
INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 

DI PIACENZA, DI GUASTALLA ec. cc. ec. 

ro de’ Regi notei Srati , di formare pub- 
blico Rogito "in occalione di tali rinvelli- 
menti nel modo, come fnpra ,• a condi- 
zione però , che in elfo Rogito fi faccia 
menzione deH'origine del denaro, e dell’ 
Iitroniento, onde il detto denaro farà de* 
rivato, coll indicazione del mele, giorno, 
ed anno, e del Notaro , che ne a vra ri- 
cevuto il Rogito. 

Ancorché liamo Noi ben perfuafi , che 
la riverenza dovuta alle Sovrane Leggi 
non permetterà ad alcuno di abufare de- 
gli effetti favorevoli della prefente fupre- 
ma Dichiarazione , tuttavia , Alila collan- 
te maflima di mantenere nella prcfcritta 
ofTervanza la menzionata Prammatica del- 
le Manimorte, dichiariamo, che fe vifof- 
fe mai alcuno , che fi avanzate palliata- 
mente , e fotto il velo di rinvefiiniento , 
di fare nuovi impieghi non comprefi nella 
prefente Dichiarazione , abufando cosi di 
quella Notea Reale Cond.fcendenza , in 
tal calo , u cafi, oltre la nullità deir At- 
to, incorrerà nelle pene già ftabiiite nel 
Capo XI. della riferita Prammatica, non 
meno il Notaro , che ne folle rogato , 
quanto anche chiunque facete detti nuo- 
vi palliati impieghi; onde i Contravven- 
tori abbiano a rifentire le confegucnze 
della Reale Notea indignazione. 

Dat. dal R. Noftro Palazzo in Parma quello di tredici Gennajo mille 
fettccento fefsantalctte . 



ISfendofi a Noi pre Tentati 
diverfi ricorfi dagli Am- 
minillratori di Mani- 
morte per ottenere il 
permeilo di rinvenire li 
Capitali , che vengono 
loro reificai ri ,• ficcarne 
la Prammatica delle Ma- 
mmone pubblicata li 25. Ottobre 1764. 
non ha avuto per oggetto, che d’impedi- 
re la dilatazione del loro flato col mezzo 
di nuovi acquilti , così liamo venuti nella 
deterrr inazione di dichiarare , come efpref- 
fament, dichiariamo , che da oggi in av- 
venire fara lecito a qualunque Manomor- 
ta , e a'fuoi Amminillratori di tinvellire 
in Cenfi i C’ptw''> cui farà accaduta 1 * 
eifinzione , dal giorno della detta Pram- 
matica in avanti , con qualiivoglia Pedo- 
na , Corpo , o Collegio : c cosi pure di 
rinvenire in Cenfi , come (opra , il prez- 
zo, che da cadauna Manomorta fi fote 
ritratto , o in feguito li ritmile dalle ven- 
dite di Beni (labili, o di diretto dominio 
ùe’ fuoi Beni livellari , o di altri Capitali 
fruttiferi ; e finalmente per la corrifpon- 
dente quantità dei detti fuoi rilètti , di ri- 
cevere in pagamento uno, o più Capitali 
di Cenfi . 

Sarà quindi lecito a qualfivoglia Nota- 


EERDINANDO. 

GUGLIELMO DU TlLLOT . 


LI- 
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PIANO 

DI EREZIONE, ED ISTRUZIONE 

Per la Regia Sovrana intendenza a’ Luoghi Pii, ed 
a tutti gli altri Corpi cadenti lotto 
jl nome di Mani morte 

NEGLI STATI 

DI PARMA , PIACENZA, E GUASTALLA, 

* 

Ed ordinato da S. A , R, /otto il giorno 2 6. ftbbrajo 1767. 

NOTIFICAZIONE. 


Empre cortante S. A. 
Reale nelle martirne 
d. Pietà , fu coi ha 
(tabilito il principale 
foodainento della Tua 
Dominazione , e fcm- 
pre uniforme l'animo 
fuo Religiolilfimo nel 
diffonderne le provvi- 
de Beneficenze fpp.-a tutte le s l ere » c he 
con reciproca relazione concorrono al man- 
tenimento dello Stato , e al regolare fo- 
flegno della focietà civile, avendo rivolte 
le Paterna fue conliderazi -ini fopra i Luo- 
ghi Pii , e particolarmenie fopra le Co- 
munità Rcligtofe , e gli altri Corpi tut- 
ti , comprefi lotto il nome di Mani mor- 
te , e riconofciuto ai un tempo quanto 
eglino liano meritevoli di quella fotte af- 
iiitenza , che fu rio a tali Corpi accorda- 
re il Principe, a) quale , come legittimo 
Difensore della Chiefa appartiene de’ Ca- 
noni, e delle Regole Ecclclialhche la efe- 
c azione, la protezione, e la tutela , Fa- 
cendo perciò fervire la Reale fua Podertà 
la fublime oggetto del Cultore della Re- 
ligione, e dirigendo le falutari fue Leggi 
Divine, e Canoniche, li è determinata di 
prender cura non fidamente delle Pcrfo- 
ne alienate dagli affari mondani , e con- 
fiate a DIO , ma dei B?ai ancora de- 


rtinati alla loro fuffirtenza , col commet- 
terne la vigilante tfpezione ad uno de' 
Regi fuoi Mimlfri, il quale fornito d’op- 
portuna autorità , accudifea , e foprain- 
tenda alla retta amminiiìrazjone de’ Be- 
ni degli accennati Luoghi Pii , e Corpi 
Ecdelìartici , alla regolare verfìone dei 
loro Redditi , alla ollervanza dei , loro 
fondamentali Irtituti , e all’ adempimento 
delle regole llabilite a mantenere il deco- 
ro citeriore dei refpetiivi Ordini , ad am- 
pliare il Culto della Santa Religione , e 
a produrre nel Pubblico una riverenza cor- 
rifpondente alla loro efemplarità. 

Ellendoii quindi dal Rettilfimo Sovra- 
no difeernimento aferitto l’Avvocato Fran- 
cefco Civeri al diflinto rango dei Regi 
Miniiìri , in qualità , e prerogativa di 
Conigliere , ha egli infieme meritata} la 
prefcelta della importante Carica dì Re- 
gio Sopraintendente ai} menzionati Luoghi 
Pii , Corpi Ecdelìartici, e Comunità Re- 
ligiofe di tutto il Reale Dominio ; onda 
a tenore del Sovrano Decreto de' 27. del- 
lo feorfo Febbraio , abballato alla infra, 
fcritta Reai Giunta con lettera della Re- 
gia Segretaria di Srato de' 2 6, dell'andan- 
te Mele di Marzo per la fua efecuzione , 
dovranno eglino come tale riconofcerlo , 
ad efTo lui ricorrere nei cali delle loro 
contingibili occorrenze, e ai di lui ordi- 
O ai 
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si predare, e rispetto , « ubbidienza*, Suprema unita fempve fi mantiene all* 
plt godere degli efletti della legittima , Religione , cd alla pollanca delle Sovra- 
ed eminente Reale tutela di Padre , e di nilà Dominanti, 

Principe, la quale già nata coll’ autorità 

fama 26. Mary) X 767. 

Prefidentc, e Reai Giunta di Giurisdizione. * 

Vagli ani Segretario. 


N EL riflettere alla moltiplicità degl af- 
fari , che tengono occupata la Reai 
Giunta di Giurifdi2ione , fi è altresì po- 
tuto rilevare, che malgrado la più aflidua 
di lei applicazione , non farà però fperabi- 
le , che le incombenze importanti di loro 
natura un dettaglio, ed un feguito di cal- 
coli , e di puntuali verificazioni pollano 
edere dilimpcgnate con quella prontezza , 
c regolare torma, che il fervigiodi S.A.R. 
ed il pubblico bene efigono, fe nel cafo, 
che appoggiandole fuddette incombenze ad 
un altro miniilero fuori di quelli del Tri- 
bunale , ed unicamente incaricato del- 
le medelitne , ne venga la Reai Giun- 
ta follevata , ma in diritto però tempre 
d' ellere inìo mata , anzi di fomminittra- 
re allo Hello Minidro i di lei lumi per 
fu a direzione , giacché dovrà fempre ef* 
fere un dipendente dalla tteffa Reaf Gi- 
unta . . ■ > n 

Quindi è , che in efecuziòne de Rea- 
li Sovrani voleri fi è riconofciuto necefla- 
no lo llabilimento delle tnallìme infra- 
ftritte . . ' . - 

• Oggetto della più feria , ed efienziale 
cura del Supremo Governo dovendo edere 
quello di venire pienamente intorniato 
dello fiato attivo, e partivo d’ogni Con- 
vento, Monadero, Collegio, Congr. Con- 
fratern.tà , ed in fine d’ ogn’uno di que 
Corpi, che fortono la natura di Mani-mor- 
te ; li è per tanto determinato di delfina- 
re nella Petfona dell’Avvocato Civeri un 
Miniltero , che didimo col titolo di Con- 
ligliere, e col ctrattcre di Regio Sovram- 
tendeme, e fornito d’ogni ampia^ facolta , 
abbia diritto di chiamare , e tarli prefen* 
tare toni i conti, e le notizie, che faran- 
no a lui necedane per verificare lo (iato 
dei detti Corpi , per idrofili del loro dabi- 


limento, per contenerli ne’ loro confini , 
e fopra tutto per edere informato del- 
la precifa deificazione , che intendono 
di dare ai loro avanzi , porto che fuo- 
ri dei Luoghi di Monti li trovano ina- 
bilitati ai nuovi acquidi , onde poter im- 
pedire il grave abufo che ne potreb- 
bero fare , eilraendo l’eflcctivo dello Sta- 
to . 

Que. la difpofizione ella è tanto più ne- 
celiarla , quanto che tapendoli dal fupre- 
mo Governo trovarli in peflimo dato le 
Cafedi Campagna, e di Città appartener 
ti ai detti Corpi, potranno i detti avan- 
zi efsere utilmente impiegati in rifarcir- 
le, cd io riattarle a pubblico comodo, e de- 
coro . 

Non potendo però da fé folo il detto 
Conliglierc Regio Sovraintcndente veglia- 
re a tutti gl’ intereflì di detti Corpi , e 
martimamente a quelli de’ Monafteri della 
Monache, ed alle Congreg. e Luoghi Pii 
Laicali , fembra uccellarlo di contempora- 
neamente nominare per i Monalteri delle 
Monache , de’ Regi Confervatori , e per 
le Congr. e Luoghi Pii Laicali, Commef- 
farj , che a norma delle Idruzioni , che 
faranno ai medefimi pallate , ed alle altre 
martime di Stato , che farà per addotta- 
re il Reai Sovrano , e la Reai Giun- 
ta 'di Giurifdìzionc a mirtea delle circo- 
danze . 

Detti R. Confervatori , e Commertarj 
faranno immediatamente in relazione al 
detto Minidro Sovraintendente Regio , 
che li potrà eccitare per avere i lumi , e 
le notizie occorrenti al difimpegno del- 
le fue incombenze , ed erto Minidro , 
come fi è accennato , dipenderà dal Tri. 
buttale, della Reale Giunta di Giurifdi- 
zione , a cui dovrà riferire le fue occor- 

ren- 
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Terne , ed il difimpegno delle incomben- 

ZC f 

Il detto Confervatore Sovr’ Intenden- 
te Reale avrà tutta la facoltà di veri- 
? C *J* ,c notificazioni fatte all’Officio del- 
ie Collette, per confrontarle con gli Sta- 
ti . che gli verranno partati dal Tribu- 
nale , o che gli preleveranno in feguito 
le Parti. 

.. D° v rà in oltre eliminare con atten- 
zione lo Stato attivo , e partivo di tut- 
ti gli accennati Corpi , per riconofcere 
non n n, ®° 0 » l’amminirtrazione dei lo- 
ro Beni venga fatta lenza frodi, e collo- 
lioqi , quand’ anche fe ne’ contratti lo- 
f0 * e , Ipecialmente di Locazione fiavi 
occorra lelione in pregiudizio de’ mede- 
limi Corpi , oppure anche in quello dell* 
•Itra Parte. 

attentamente , fe ne’ Con- 
p i 0 Confervatorj, dell’ano, 

* d « ll . a ' tro Sello, fe il numero degl’ In- 
dividui fovrabbondanti alle forze delle Jo- 

ed * e k ’J numero de’ Fattori , 

ed altri Servienti fia anch’erto eccedente , 

oppure fia gravofa la fpefa , e vedere di 
ridurre n numero degli beffi Individui 
col falciare foltanto quanti potranno de- 
centemente mantenerli a mifura del loro 
bato Attivo , netto dai carichi , e dalle 
ipsfe , che fono tndifpenfabili • 

Prenderà cognizioni ficure, martimamen- 
te nfpetto a Monalterj, Collegi , o Con- 
fetvatori di Femmine fopra l’articolo delle 
Dot, Spiritual. , e dovrà in primo luogo 

&n a /r , d e || r,p g rta f e ^ fennm vnto dal 
Tribunale della Reai Giunta, fe la Dote 

fia dovuta , ed in quale quantità fia 
dovuta , ertendendo anche quell’ inda- 
pme all arredo, ed a tute’ altro, che fini 

r a \V e v P ; e ' Ur “ "V, °S caf ' one dell’Ingref- 
fo, V elliZione, o Profeffione, e dipenderà 

re , doi?7-' mffima dal - a ma 8 giore » 0 mino- 
re dovizia, o povertà di quel Corpo, che 

eleggerà quella Zitella inclinata a tale fia- 
I?* . a /r nor ‘’ì a del favio fugg/erimento del 
Dotti filmo Pontefice Benedetto XIV. nel- 
l a *“ a raccolta delle notificazioni Cap. za. 

2 *' Jom- '■ 1° fecondo luogo ricono- 
iciuto il dovere, ed il quantitativo deli* 
Dote, dovrà farli impiegare in modo, che 
polla non baiamente aumentare lo flato 
comune del Corpo, ma debba altresì man- 
tenerli Tempre fermo tale impiego a favo- 
re di tutte le Femmine Agnate difeenden- 
t. da Padre d, quella che fi farà Mo- 
nacata , coficchè U Monaltcro , e Con- 


io? 


ferva tino non ne refi! In piena liberti, fe 
non dopo 1 e. finzione della riferita Famiglia. 

Sarà fuo carico di ben dilucidare il punto 
delle fpefe, che le Monache in particolare 
fanno in occafione de’ loro Uffizi, o pri- 
ma di efercitarli, e nell’atto del loroefer- 
cizio , o finiti i medefimi, fuccedendonon 
di raro , che elleno , o i loro Parenti fi 
angustiano per edere fpefe fopra le forze 
ae loro Livelli , come alramente fe ne 
duole , e comanda così doverli provvedere 
I encomiato Pontefice , che farà Tempre 
anche per la fua Dottrina di Gloriola ri 
cordanza, nel precitato luogo delle lue n<> 
tincazioni al §. 29, dove rapporta per elio 
due Appoflohche Lettere Circolati ,1 fu di 
tale propolito.' come altresì farà fuo carico 
di ben dilucidare il ponto delle fpefe, che 
fog Mono lari, in occalìone degl' Ingreffi, 
delie V edizioni , o Proteffioni di Mona* 
che, o di Obiate, o Ritirate in Col ice j . 
o Confervatorj, diflinguendo le fpefe nccef- 
farie per il loro Velhario ,■ ed altre limili, 
dalle fpefe fuperflue incongrue, che fanno* 

Il foltanto a titolo di pompa, e di fallo. 

.. Orientare nelii atti partivi de’ Conven- 
ti , Monarterj , Collegi , c Cafe Refi- 
giofe , fe vi fiano obblighi , o confuetu- 
dinl di mandare , o corrifpondere fuori di 
Stato , eJ in ilpecie a Roma, fomma di 
contanti , o altro, liquidandone la quan- 
tità , e riconofcendonc la vera caufa e 
motivo. 

Farà pure olTervmza, fe le funzioni dì 
Chiefa abbiano Fondi corrifpondenti alla 
fpefa , oppure dipendano in tutto, o in 
parte dall’ induflria de’ Religiofi, o dalle 
limofine de’ Fedeli, e trattandoli di Con- 
fraternite , Compagnie , o Conforzj , rile- 
verà fe le fpefe, che fanno per le Funzio- 
ni fi procurino in tutto, o in gran patte 
da’ debiti , che fi contraggono , o da de» 
quotizzazioni tra gl’ aferitti formate , op- 
pure da quell ue fatte per la Città, Terra, 
o Borgo. 

Praticherà tutte le diligenze per infor- 
marfi dello flato attivo , e partivo delle 
Chiele Parrocchiali delle Città , e delle 
Forcali, e fopra tutto efaminare fé vi è 
la Congrua , o no per il Parroco , e par- 
ticolarmente per quelle Chiefe Parrocchia- 
li , che fono nelle mani de’ Religiofi , o 
delle Monache, e ragguagliarne il Tribu- 
nale della Reai Giùnta, per divifare il 
modo più proprio di provvedere ad un og- 
getto tanto intereffante , e a tutto quello, 
che può condurre al. maggior Culto di 
O 2 Dio 
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Dio, e per la madore, • migliore edu- 
cazione delle Anime. 

Metterà in chiaro il numero de’ Que- 
fluanti , che al tempo ma (rima mente de 
raccolti vanno ad allcdiarc gli abitanti nel 
Territorio per ammaliare generi , ed uni- 
re contanti (otto diverti titoli di divozio 
ne, e facendoli comparire avanti di fé, lì 
farà elìbire le Licenze , o Privilegi tanto 
degl’ Ordinari , quanto d' Abbati , e altri 
Superiori de’ Conventi , o Monalterj , e 
ritenendole predo di fe , proibirà a cia- 
fcheduno il portatfi in avvenire a qucllua- 
re per lo Stato, o per la Città fen/.a una 
Licenza in ileritto della R. A. S. , o delia 
Reai fua Giunta di Giurifdiz.ione per que’ 
cali, che li faranno nconofciuti giudi ? cd 
equi, ed a quei! effetto li rìlpettivi Ciuf. 
dicenti locali prederanno la loro opera a 
norma delle I (trazioni , che loro faranno 
comunicate. 


Le queìlue de’ Frati , Preti , e Mona, 
che nelle Ville , rubano il pane a' po- 
veri mendici inabili delle delle Ville , 
poiché date le elemoline alli fuddetti, li 
quali le fanno carpire fono il manto di 
pietà , li Villani non hanno il modo di 
fomminidrare cofa alcuna alli poveri bi- 
f >gnoli delle proprie Parrocchie, ed è danno 
fovrano , e cofa contraria alle leggi di 
Natura, e Divine, e di Società. 

Prenderà le opportune cognizioni , fe 
convenga al Ben Pubblico d’ impiegare 
a favore degli Spedali le annue lomme 
di contante , che in conliderabde quan- 
tità fi fpendono dalle Confraternite , ed 
altre Opere Pie , in mantenimento de’ 
Pellegrini , per togliere con tal mezzo 
l'adito a tanti vagabondi , c criminoli , 
de' quali abbondano le Città , e Tetre 
desinate a dar loro alloggio. 



FRA N- 
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FRANCESCO III. 

PER LA GRAZIA DI DIO DUCA 
DI MODENA ec. ec. ec, 


Opo di avere con altri 
noilri Editti detti 12. 
Settembre 176}. e 14. 
Marzo 1764- date le Prov- 
videnze credute opportu- 
ne a porre riparo all* 
eccedente paleggio de’ 
Beni nelle Mani mor- 
te , avendo Noi nconofciuto necetta- 
no per la migliore intelligenza delle No- 
llre Difpolizioni , ed a fcanfo di que’ dub- 
bi , e contellazioni , che potettero inforti- 
re, il lare alcune fpiegazioni , ettenfioni , 
e rifpettivamcnte reilrizioni , col ridurre 1 
mentovati due Editti riguardanti le Mani 
morte in una Legge fola , onde i Noilri 
Sudditi abbiano in effa tutto ciò, che do- 
vranno odervare in tale materia : Pertanto 
di moto proprio, di certa Icienza , e colla 
pienezza della Nottra Sovrana Autorità 
difpomamo , ordiniamo , e comandiamo, 
come legu* , 

I. 

Che qualunque Atto, odifpofizione pro- 
cedente da qualiivoglia Perfona di qual- 
fiaii grado , ltato , o condizione , quan- 
tunque munita di amplufimi Privilegi, ed 
a Noi immediatamente, o mediatamente 
Soggetta per ragione della Perfona , o de’ 
Beni , ordinata a trasferire lotto qualfivo- 
giia titola a favore di M ini morte Domi- 
nio. o Portello di B*ni sì immobili , che 
mobili , Luoghi di Monte , Ceni! , Cre- 
diti , Denari , Ragioni , ed Azioni , che 
forpaifino il valore da dirli in appretto , 
lia nulla, irrita, e di niun valore, ame- 
no che non v’ intervenga la Nottra Li- 
cenza , e Decreto di Ammortizzazione 
da impetrarli pel tempo , e modo in- 
frafcritti per modo di Solennità follan. 
ziale, fenza la quale la Difpofizione fi a- 
vrà per non fatta , talché il Dominio , e 
politilo rimanga pretto il primiero Padro- 
ni , ovvero trapali! , e pervenga ne’ ricet- 


tivi cifi a Chiunque altro , a cui di ragione 
fpetterebbe in difetto di tale D:fpo(i?ionc : 
Con dich l'azione però , che, fs in unatto 
(letto, in cui lotterò Difpolizioni contrarie alla 
prelente Legge, fe nc conteocllero altre le- 
ene, e non riprovate ? debbano quelle re- 
Ilare nella loro validità, e vigore in guifi, 
che la nullità delle une non inflmfca alla 
nudità delle altre. 

II. 

Dichiariamo eomprefi in quella Legge 
tutti gli Atti tanto per ultima Volontà , 
quanto inter Vivos , i quali a titolo lu- 
crativo , o corrcfp.’ttivo , ed onerofo im- 
portino anche nlolubilmente , ed a tempo 
traslazione di Dominio, Folletto , Como- 
do, Ufo, Vitalizio, annua Prettazione , 
Uiuirutto, Servitù , e generalmente tutti 
gli Atti , per i quali direttamente , o in- 
direttamente ne potette feguire la detu 
traslazione , 

li r. 

Il che dovrà aver luogo non folo rifpet- 
to agli Atti, e Difpolizioni da farli, ma 
eziandio per quelle già fatte, che fono ri- 
matte pendenti fin’ ora o per la fopravvi- 
venza del Deponente , o per qualunque 
altra condizione non per anche purifica- 
ta; tuttoché fi tratratte di femplice Ulu- 
frutto,, la pendenza del quale all’ effetto 
fuddetto indurrà fempre condizione fofpen- 
fiva ; Volendo Noi, che anco per quelle, 
qualora fi purifichi la condizione, li ricer. 
chi la Nottra Licenza da implorarli entro 
il termine di due Meli da computarli dal 
giorno della purificazione della condizione, 
fe li tratterà di condizione contenuta in 
un Tettamenio, o altro Atto già pubbli- 
cato, oppure dal giorno della icienza, fe- 
non farà preceduta la pubblicazione. 


O 5 IV. 
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IV. 


Nello implorare la Grazia, o Licenza , 
dell’Ammortizzazione dovranno efporli di- 
pintamente, e con precilione le circodanze 
ed i motivi concorrenti per impetrarla , e 
c:6 femprechè l’Atto, o Difpolizione im- 
porti la traslazione alle Mani morte del 
valore de’ Beni, come fopra , che (orpaili 
la vigefima parte di tutto il Patrimonio , 
o Eredità del Deponente ,• Poiché, quan- 
do in una , o più volte lì trasferiranno, 
o lafcieranno ad una, o più Mani morte 
Beni , che uniti inlieme non eccedefTero 
in tutto la detta parte, o quota, non oc- 
correrà alcuna Licenza , trattone il cafo, 
in cui detta vigefima parte del Patrimo- 
nio, o Eredità folle maggiore di Lire tre 
mòla moneta di Modena , le quali può 
non potranno mai darli con airegno di 
Beni, ma foltanto in denaro contante , e 
non altrimenti-. 


V. 

Per P importare della folla parte del Pa- 
trimonio, la quale però non ecceda il va- 
lore di Lire tre mila Moneta di Modena, 
potranno farli in avvenire , e futtilleranno 
le DifpolÌ7Ìoni fatte a titolo efprello di 
fuffragio dell’ Anima propria , o altrui, fia 
con MclTe manuali , fia con altre pie , c cari- 
tatevoli dillnbuzioni da farfi in Contanti , o 
Naturali, e non in altro modo, fenza che 
per effe occorra Decreto d’ Ammortizzazio- 
ne. Qualora però limili Difpoliziont da fe, 
o unite ad altre del medelìmo Deponen- 
te dirette a Mani morte eccederanno il 
predetto valore , farà uccellano il fuddet- 
10 Decreto , il quale verrà conceffo fem- 
prechè il merito delle circoltanze lo eii- 
gerà . 

VI. 

Riferviamo a Noi la conceffione della 
graziola Licenza , la quale dovrà fempre 
intenderli condizionata, e dipendente dalla 
verità, e ragionevolezza dei motivi efprefii 
nel Memoriale prTentatoci per ottenerla; 
e conceduta che fia , dichiariamo, che gli 
Stabili , Cenli , e Beni tutti di qualun- 
que fpecie , i quali in vigore di erta Li- 
cenza patteranno nelle Mani morte , do- 
vranno reliare fouopotti , ed ippotecari a 
lutti gli oneri Pubblici, e Camerali, nin- 


no eccettuato , e tanto importi , quinti) 
da imporli in avvenire per qualunque cau- 
fa, colìcchè altrimenti non s’intenda mai 
trasferito , e debba anzi da tutti i Nollri 
Triounali confiderarfi per fofpefo il Domi- 
nio. E quella Noiira Dichiarazione dovrà 
aver luogo, ed oflcrvarli anche per tutti 
gli altri cali di paffaggio di Beni , co- 
me fopra , nelle Mani morte , quantun- 
que permeili dalla prefente Noltra Legge, 
e eh: non hanno bifogno di Decreto 4’ 
Ammortizzazione . 


VII. 

Prima peiò di dare tale Licenza , alla 
quale s' intenderà fempre annetta la fud- 
detta condizione, farà incombenza, e pe- 
fo del Supremo Nollro Coniglio di Giu- 
ftizia , a cui faranno da Noi pattate le 
Suppliche, di alfumere in forma del tutto 
ellr.igiudiciale , ed economica l’efame deli' 
efpotio nelle Preci, e chiede, ed avutele 
ìnformazioui fegrete , e particolari da chiun- 
que riputerà lineerò, dovrà farcene Rela- 
zione , (piegando inlieme il fuo Sentimen- 
to, fecondo che crederà convenire. Accor- 
data poicia da Noi la graziola Licenza dell' 
Ammortizzazione -, dovràil predetto Con- 
figlio far feguire una Dichiarazione , oDe 
’crcto importante la efecuzione della Li 
cenza . E quella Dichiarazione , o Decre- 
to rilpetto a’ Contratti di qualunque fona, 
acciocché producano il loro effetto, dovrà 
precedere l’Atto medefimo, ed in elfo in- 
ferirli, altrimenti fia ( roibito a’Notaridel 
Nollro Stato di rogarfene, e gliStroffienti 
rogati fuori di Stato non fi pollano , nè fi 
debbano archiviare , nè ad etti da alcuno 
de’ Nollri Tribunali , e Giudici polla darli 
efecuzione lenza Nollro predio Ordine . 
Quanto poi agli Atti di ultima Volontà, 
quali fono i Tertamenti , Codicilli , Do- 
nazioni caufa Mortis 8te. ^ ficcome Atti 
che o fpede volte fi mutano , o li fanno 
in eftremo di vita, ci contentiamo, che in 
quelli balli , che i) Difponcnte nell’ atto 
Hello dichiari di dìfporre a norma di que- 
lla Legge, ed incarichi gli Efecutori delle 
Mani morte ad impetrare il Nollro atten- 
do, la quale Dichiarazione vogliamo, die 
fia inferita in tutte le predette Difpolizio- 
ni da' Notai , che fe ne rogheranno , lot- 
to le pene mlralcritte, ed in cafodi ommif- 
fione fi abbia nè più nè meno jaer infe- 
rita. 


Vili. 
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, In quelli cafi tanto i detti EfecatOri 
Tettamentarj del Dilponcnte , quanto p,li 
Amminitiraiori delle Mani Morie dovran- 
no prefentare la loro Supplica nel termi, 
ne di due Meli dal giorno della Morte 
del Telia tori- , o dall'apertura , o pubbli* 
catione del Teilamento, o Codicilli &c., 
fpirato il qual remine , fenzachè liali di- 
mandata la Graz la, i Beni patteranno im- 
mediatamente, come fopra è (lato ordina- 
to all’Articolo Primo, in chi di ragione 
fpetterebbe, nè in tal cafo faranno attefi 
i rimedi ordinar), e (Iraordinari, che dalle 
Leggi s’accordano ai Minori, e che li fo- 
gliono ellendere anche alle Mani morte. 

IX. 

Vogliamo poi , che non fi portano in 
avvenire deputare, e coilituire lenza il So- 
vranno Nottro Permelfo Pcrfone non fog- 
gette pienamente alla Noltra Giurifdizio- 
ne per Efecutori Teltamentarj , Eredi Fi- 
duciari , Tutori , Curatori , Economi , Am- 
minirtratori. Mandatari, nè in qualunque 
altro Offizio limile , ed Impiego, per F 
efercizio del quale non potettero edere li- 
beramente convenute ne’ Fori Laicali ; il 
che dovrà aver luogo anche rifpetto alle 
Difpolizioni , e Deputazioni fomiglianti 
fatte in addietro, ove , ed in quelle parti, 
che fin qui non fodero Hate mandate ad 
-efccuzione; le quali pure non faranno to- 
lerate, nè permette indipendentemente dal 
fuddetto previo Nottro Beneplacito. 

X. 

Sotto la cenfura della Legge di Ammor- 
tizzazione dichiariamo altresì comprefo il 
paifaggio de’ Beni per Succetttone intetta- 
ta , e che per ella debbano ottervarfi con 
la dovuta, e congrua proporzione le Dil- 
pofizioni ordinate da Noi fopra la Succcf- 
fione per ultima Volontà. Ed a tale ef- 
fetto vogliamo , che fi abbia qui per in- 
ferita la Rubrica dello Statuto di Mode- 
na ertefa a tutti li Nollri Stati con Duca- 
le Decreto pubblicato li 17. Aprile del 
17H. fopra i Beni delle Pcrfone, che en- 
trano in Religione, dichiarandole Noi in 
oltre incapaci di qualunque Succettìone 
•tanto ex Tejlanienio , quanto ab intejiato , 
■e tanto in fpe probabile, che remotillìma, 


tu 

cd Insperata ; ficeomi* di qualfivogli» Ac- 

qtilrto per Contratto ira Vivi , volendo , 
ohe ti no coni. derate con la regola itefia 
delle Mani morte. 

X I. 

Non proibiamo però alle fuddette Per. 
fune, che hanno proiettato , e proietteran- 
no in qualche Religione coi!’ ellerli rrler- 
vato, o edere dato loro adeguato puma 
dell’ ingr.flo in Religione qualche vitali- 
zio, o annua prelazione, il conicguiria ; 
come pure il continuare ad efigtrla per i 
Lafciti, o altre Dilpofizionl anche dopo I’ 
ingretto in Religione per i' addietro, e pri- 
ma d’ora farte , e già purificate, e non 
altrimenti . Anzi intendiamo , che i No. 
Uri Tribunali, e Mmiiiri all' effetto pre- 
detto predino loro tutta la più valida af- 
lillenza. Dichiariaraofolamente,che, non 
offendo date efatte dette Annualità invita 
del Religiofo , o Religiofa, debbano in vi- 
gore della prelente Cottiluzione intenderli 
condonate . 

XII. 

Retta altresì permetto il coilituire nella 
Somma, quantità, e miluta fin’ ora prati- 
cata le Doti Monadiche in Denaro, o in 
Fondi , purché però quelli fi alienino en- 
tro un biennio dai Monalierj acquirenti , 
e fi offervi il preferirlo nell' Articolo XVI., 
e non altrimenti ; e cosi pure farà permei- 
lo il cottituire i Patrimoni ai Chierici per 
edere prometti agli Ordini Sacri , purché 
per etti venghi ottervata 1 ’ altra Provvifir- 
ne pubblicata d’ Ordine Nottro (u quella 
materia ; ben’intefo però, che fi avrà per 
lafciato a Mano morta tutto, che a que- 
llo, o ad altro qualunque (itolo fi lalcie- 
rà, o farà (iato lafciato anche ad unafem- 
plice Perfotia non fogge Ita pieno iute alla 
Secolare Giurifdizione , allora quando la 
Difpofizionc conrenette tratto fuccelfivo o 
progredivo a favore d’ altra ,0 altre limili 
Pedone. 

XIII. 

Sotto la prefente Legge delle Mani mor- 
te, il di cui vocabolo fi dovrà intendere 
nella fua maggiore ampiezza, cd etlenlk)- 
ne faranno comprefe eziandio le Congre- 
gazioni , c Luogi Pii ancorché Laicali $ 
Ma non co$ì gli Ofpizj , e Alberghi , cd 
altre Opere, le quali di loro inttituzion.-, 

e na- 
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c sutura , o per eommilflone , e dipen- 
denza del Governo Secolare hanno per pri- 
mario oggetto il follievo de’ Poveri , Or- 
fani, Pupilli, Dotazioni di Zitelle , e di 
altre Perfone miferabili ; Molto meno poi 
i Patrimoni delle Città , Terre , Comu- 
nità dello Stato, c gli Spedali tanto degl 
Infermi , quanto degli Etpolìi , Mente- 
catti, e Invalidi, i di cui Direttori, Am- 
miniliratori , e Sopraintendenti legittima, 
mente deputati vogliamo anzi , che fi ab- 
biano a riputare per una fpecie di Magi- 
ilrati Ducali Cotto la fpeciale Nollra pro- 
tezione, Di quelli Ofpizj perb , Alber- 
ghi, Spedali, e di quallilìano altri Corpi, 
Collegi, Umverfità, e Confraternite Cotto 
titolo c' Opere Pie, febbene Laicali, non 
potranno fondarfene in avvenire Cerna No- 
Uro Beneplacito ; ficcome non potranno 
erigerli nuove Fabbriche , o Edifitj , i 
quali importartelo tranchigia , o immunità 
locale , e per confe. uenza lotttazione dall» 
Giunfdizionc Secolare, 

XIV. 

Quantunque nell’ Articolo Primo di 
quetta Nortra Cofiituzione fia proibito il 
1 aCcia re alle Mani motte Luoghi di Mon- 
te , Ce ufi , o altri Crediti , loro perb per- 
mettiamo il farne l’aquilto a denari con- 
tanti , o altro titolo cuierofo , e non altri- 
menti ; e molto più il reinvellire que 'Ca- 
pitali , che veniflero loro reliuuiti , ed c- 
llinti , giacché rilpcito al denaro refia 
,vl prettamente vietato il trafport.irto fuori 
di braca lenza la dovuta licenza folto le 
p.ue g’à prclcritte da altre Nottre Leggi, 
c fitto ie (tede pene proibenti lo ellraere 
altre Ipecie, e generi neccttarj allo flato , 
ed alla pubblica Annona. 

X V. 

Sotto nome di Contratti proibiti alle 
Mani morte non s’ intenderanno compre- 
fé le permute ; Ma per quelle , affine di 
a incorarli , che non intervenga lettone , o 
pregiudizio alle Perfone Laiche permutan- 
ti , vogliamo , che preceda , o concorra 
nell' atto della permuta un Decreto del 
Giud .e Locale, che riconofca , ed appro- 
vi, die il Contratto fia feguito con giu- 
Ita eguaglianza , ed in conlormità di que- 
lla Legge , licchè la Mano morta non ven- 
ga ad acquiflare più di quanto pofledeva 
prima . 


xvr. 

Sarà pure permetta l'Aggiudicazione de- 
gli Stabili da Carli ne’ rilpettivi cali alle 
Mani morte , le quali dovendo riceverli 
fecopdo le regole de’ Paeli , e de’ Tribu- 
nali , dovranno dare idonea Sigortà di 
venderli, ed in fatti dovranno alienarli a 
prezzo reperibile a Perlona Suddita , e 
Secolare nel termine di due Anni dal 
giorno dell’Aggiudicazione , in pendenza 
del quale biennio i detti Stabili riterran- 
no fempre il difetto d' inalienabilità , di 
modo else il Dominio rimanga pretto il 
Debitore primo Pollidente . Sara egual- 
mente permetto il portello in Salviano 
fenza biiogoo di Decreto di Ammortizza- 
zione, il quale foltanto farà necettario , 
quando il detto poflello fotte per oluepaf- 
lare il decennio, 

XVII. 

Reflano pure proibite le Locazioni ad 
Lngum tempus , ed anche le temporanee , 
e brevi, qualora quelle importafsero nel- 
le Mani morte Qualche ragione, o diritto 
maggiore di quello, che fia intrinfeco alla 
natura della /empiite Locazione ad brevi 
tempus , 

xviìr. 

Rifpetto pofeia a’ Beni Emfiteutici di 
diretto Dominio delle Mani morte, e che 
li trovano prefentemente prefso a' Laici , 
stendiamo, e d chiariamo ertela a tutti i 
Luoghi de’ Nollri Stati immediati , e me- 
diati la Confuctudinc , che fi ofserva in 
una gran parte di etti, di non ammenfar- 
li, ma di conliderarli tranfiror; ari quef~ 
rumque ; E però fottoponghiamo alla pre- 
fente Provvilione tutti gli Acqui,! i , le 
traslazioni , e pafsapgi di Beni Livella';, 
Erotto utici , ed altresì appodiati , anche 
in forza di qualunque patto , o conven- 
zione di preferenza , e di conlolidazione 
del Dominio utile col diretto „• volendo 
Noi , cd efprefsamente comandando , che 
in tutti quanti i cali di preferenza , rever- 
lione, conlolidazione, caducità, e di qua- 
lunque altra cauli , e titolo i Beni im- 
mobili eliflenti prefso de’ Laici non pofsa- 
no pafsare in pieno Dominio delie Mani 
morte ad effetto di ritenerli , ma debba- 
no , qualora non ne fia flato altrimenti 

difpu- 
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difpo.lo da’ Livellari , reinvcftirfene ferii* 
altro aumento di Fitti perpetui. Canoni, 
e Rendite gii Eredi dell’ ultimò Pofsefso- 
re nel termine di un Anno da contarli 
dal giorno della devoluzione , prefso de’ 
quali Eredi , pendente un tal termine , 
dovrà Tempre rellare il perielio, ed in di- 
fetto di Eredi entro il termine di un altr' 
Anno fuccettivo farne la vendita a Per. 
fona fecolare a giu Ilo prezzo , oppure re- 
Sriveltire altre Perfone Suddite , e Laiche 
fenza aumento, come fopra , di Canone; 
altrimenti pafsato detto termine faranno 
podi detti Beni, e deliberati alla Suballa 
per il folito Canone a Chi più lì crederà 
convenire . 

XIX. 

Chiunque fotto quatti voglia affettata cau- 
tela, raggiro , o quelito colore tenterà di 
fraudate la prefente Nodra Codituzione 
mediante la lìmulazione , ed appircnza 
di altro Atto, o Perfona , o in qualfivo- 
glia altro modo* oltre la nullità dell’At- 
to, fia punito con pena pecuniaria, o af- 
flittiva di Corpo, da regolarli fecondo ie 
ctTcodanre de' cali dal rigorofo arbitrio di 
Chi dovrà giudicarsi 


XX. 


Perchè poi fi è rilevato , che rie’ tempi 
addietro fiano pattati In Matti morte , o 
non foggette pienamente alla Giurifdizìo- 
ne Secolare Beni Stabili , che trovavanfi 
predo Perfone Laiche, e pienamente fog- 
gette, e ciò contro le Leggi o di Gover- 
no, o Municipali , le quali o ne proibi- 
vano adultamente il padaggio folto vfpref- 
fa patta di nullità del Contratto, Oppure, 
permettendolo, preferivevano una certa , 
determinata forma , e cautela diretta a pre- 
fcrvare fopra i Fondi alienati i diritti Came- 
rali, e Comunkatvivi Però voiendo Noi 
porre rimedio'ad un tale difordine , e riparare 
ai pregiudizi derivati dalla contravvenzine 
a dette Leggi , ordiniamo, e difponiamo, che 
rifpetto a’ Beni Stabili fotto qualunque ti- 
tolo, e per qualunque caufa tanto onero- 
fa , che lucrativa padati dal principio del 
prefente Secolo da Mani Laiche in Mani 
morte, o altre non foggette, comefopra, 
e polli in quei Luoghi, ove le dette Leg- 
gi ne impedivano indiftintamente il paflag- 


gio, la inodervanz* delle qua’ì feguitacon 
p.-rniciofo abufj, e colpevole connivenza 
n >n può , nè deve già rimai [pregiudicare 
ai diritti della Sovranità , ed al bene de’ 
Sudditi , debbano tali Beni alienarli in 
Perfone Laiche, e Suddite nel te-mine di 
un Anno da prorog.rli ad Arbitrio No- 
Uro ; pattato il qual termine fenza che lia 
feguita l’alienazione , dovrà il Governo 
fare immancabilmente elfettuare la Vcr- 
dita di detti Bèni alla pubblica Suballa a 
prezzi reperibili , fervate le confitele fo- 
lennità dell’ Alla , col fare indi pattare ii 
prezzo ritratto a chi rifpettivamente li po£ 
aiedevi . Rifpetto poi a que’ Beni Stabili , 
che f fiero in qualunque tempo fiati alie- 
nati fenza fervare le cautele, e prefetizk.» 
ni ordinate dalla Legge , la quale in al- 
cuni Luoghi d;’ Noitri Domini ne per- 
metteva il palléggio , reira incaricato il 
Nollro Magillrato della Giurifdizione ai, 
alfumere indilaramente I’ efame , e la co- 
gnizione di tali Alienazioni , e di ridurle 
con i mezzi più foni , e rifoluti a quello 
fiato, regola , e precisone preferii ta dalla 
medelima Legge, liccbè relti per l’avve- 
nite adicurato, e per 1’ addietro reintegra- 
to l’intercire tanto Camerale, che Ccrnu- 
aita rivo. 

XXI. 

Vogliamo , ed ordiniamo , che quella 
Noftra Collitnzione da ollervarli in tutti 
i Nofiri Stati da Perfona in qualfivoglia 
■modo a Noi foggetta come fopra , debba 
fempre riputarli favorevole , e come di- 
retta principalmente al Pubblico Bene ri- 
cevere la più ampia interpretazione , eil 
etlenfione anche per poziorità , o identità 
di ragione . 

XXII. 

Tutti queliì, che fi rogheranno di At- 
ti in qualfivoglia fua parte relativi a tal- 
una delle Materie, e Cali, fu cui cado- 
no le prefenti Nollre Ordinazioni , do- 
rranno all’atto del Rogito , o dell’ Aperi- 
zione avvertire efpreflamcntc gii Efecuto- 
i Teilamentarj , o gli Eredi dell’ obbligo 
impotio loro da quella Legge , c di più 
dar Conto efatto , e puntuale ai Giufdi. 
centi locali di tutte le Dilpolizioni con- 
tenute in elfi Atti, le quali avettero rap- 
porto alla prefente D:gge , acciocché i Giuf- 
dic-.nti liano avvettiti d’ impedirne l’efc- 

cuzict- 


«Digitized by Google 



*»4 

emione fenza il Sovrano Noflro Benepla- 
cito, ove fia neceffario: E que’ Notari , 
che fi rogaffero ne’ cafi loro vietati , o 
non offervadero ne’ cali permedì la forma 
preferitta , laranno privati , o fofpeli per 
fempre, o a tempo , fecondo le circodan- 
te , della facoltà di rogarfi , c multati in 
pene pecuniarie adequate . 

X X I I L 

Senza la Licenza Nodra predetta , e 
fuccedivo Decreto di efecuzione proibia- 
mo a tutti i Noilri Tribunali , e Mini- 
ar' de’ Noilri Domin; sì immediati , che* 
mediati di ricevere , ed ammettere fono 
quallivoglia preteilo, o titolo veruna del- 
le fovraefprelfe Difpofizioni , e di far Vol- 
ture di Beni Stabili nelle Mani-morte , o 
in Perfone conliderate dalla prefente Leg- 
ge per incapaci d’Acquidi : Quali Voltu- 
re anche ne’ cafi permeili dovranno farli 
a termini dell’Articolo VI. di quello E- 
ditto , c non altrimenti : E tutto che di- 
verfamente fi faceUe, fi avrà per non fat- 
to, e non produrrà alcun effetto civile, e 
I detti Minili», e Udìziali faranno irre- 
miliibilmente in cafo di Contravvenzio- 
ne , od incuria puniti nella perdita deli’ 


Die. in Modena dal Noflro Ducal 


Impiego , ed anche in' altra di rigorof® 
arbitrio. Dichiarando, come efpredamen- 
te dichiariamo , che i Beni proibiti di 
padare come fopra a Mani- morte reilino. 
e redar debbano fempre affètti al vizio d* 
inalienabilità infido a’ Beni medefimi . 

XXIV. 

In quado Nodro Editto vogliamo, che 
s intendano ridotte, ed unite tanto le due 
Leggi generali pubblicate il di tz. Settem. 
bre 176 j. , ed di 14. Marzo 17Ó4. quanto 
tutte le altre particolari vigenti in varie 
parti dei Noli» Dominj fopra la materia 
delle Mani-morte , coficchè ciò , che non 
e in elio comprelo, fi abbia per noni fat- 
to, ed a quelto foUanto dai Noilri Mini- 
Itri , e Tribunali, lìccome da rutti i Go- 
vernatori , Giufdicenti , ed Officiali fi ab- 
bia a ricorrere in qualunque cafo , e que- 
llo folo efeguirli ; derogando , come così 
deroghiamo colla pienezza della Sovrana 
Nodra Autorità tanto a dette precedenti 
Difpolìziom , quanto a tutt’ altro, che 
oltalle, o far poteffe in contrano , tutto- 
ché richiedelfe fpecifìca, e particolare men- 
zione. Tale edendo la Mente , e Volon- 
tà Noilra • 


Palazzo quello dì 14. Maggio l' 6 y. 


FRANCESCO. 


L. «J* S. 

- CLEMENTE MARCHESE BAGNESI. 


IL FINE. 
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Ultime Edizioni del T Imprefforc e LibYajo 
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A vventare piacevoli di Frate Maurizio 
Pubblicate dai S g. P*’* Traduzione 
dal Franccfe 8. L. n 

Alcune Ollervazioni f pra le Posile di OP- 
iian figlio di Fin tal ec. dirette al Sig. 
Ab; te Melchior Cefarotti da Androni- 
co Filalcte , Pallore dt Elide. 2 , L. a: ^ 
Almanacco per l'Anno 1767. ad ufo de’ 
pedanti compollo e pubblicato per acci- 
dente da B. B. Protopedante a beneficio 
di ogni genere di pecione per tutti i 
paoli del Mondo. L. 1 : i o 

Amico delle Donne . Opera dell’ Ab. 
A**** Marfigliefe . Traduzione 

dal Francefe in & L. r 5 

Apparecchio di nove giorni fojcnnitj 

dell* Aliti ditone in cielo di Maria Ma- 
dre di Dio ÌL _ L. t: 

Buon Governo degli affari domeflier di 
G. J. Rolìeau Cittadino di Ginevra. IL 
col fuo RurattoOriginale incifo inAm- 
flcrdam dai celebreGio; F. yller . L. V 
Carta Topografica dell' llola del Maritag- 
gio di Monfieur le Nuble , per la pri- 
ma volta tradotta in Italiano dal Fran- 
cefe IL con una Carta Geografica di det- 
ta Ifola, _ L. t: 

Caufa de poveri fuperiore agli ornamenti 
meno utili e lupdflui dell’ Altare 
4 - L 31 

Celibato ( del ) ovvero riforma del Clero 
Romano . Trattato Teologico poi. tuo 
dal C. C. S. R. Con Annotazioni del 
medelimo Autore, in 8. L. 1: 
Conierò letterario fogli periodici che cum- 

E rende: L II Caffè, o fia brevi c vari 
iiltorlì ec. II. Gli Eliratti della lette- 
ratura Europea di Iverdon. III. Le No- 
velle letterarie di Firenze del Sig. Ab. 
Lami. IV. Articoli feelti dall’ Enciclo- 
pedia . V. Pezzi tratti dai migliori Gior- 
nali dell’ Europa c molti Opufcoli lu- 
tereffanti tradotti dall’Inglefe Francefe 
e Tedcfco. VI. Notizie particolari com- 
municatc dagli eruditi. VII. Un Ca- 
logo delle opere nuove. 

Di quell’opera n’ efee un numero ogni 
fettimama che furman due Tomi all’ 
Anno c ogni uurnero comprende un 
loglio e mezzo in carattere Teffino . 
La fottoferizione è fempre aperta ; e fi 


pagano Lire trentadue all’Anno, 0 la 

meta per un Semeilre . 

Deduzione fopra l’ Alilo Sacro. Opera 
del Canc-’her Criltiani per la ptima 
volta pubblicata da S. E. A. F. A. 
in 8. L. 

Difcorfi fopra le Fafce dei Bambini del P. 
G o: Batiilla Roberti della Compagnia 
di Gesù . 8. con fette Rami . L. u 
Dizionario l-ilofofico , o iia introduzione 
alla cognizione dell' Uomo per indiriz- 
zarlo alla fua vera felicità. Tradotta 
dal Francefe. 8. L. 2: 

Difcorfo di Senofonte fulle rendite di A- 
tene , e de’ varj mezzi d’ accrefcerle . 
8. L. u 

Dillertatio de Servitutibus Realibus , Au- 
rore Carolo Antonio Pilati. 8. L. 2.1Q 
Lo dello in Carta fina . L. 

La Dottrina della Chtefa Gallicana cipo- 
lla, e ilio lirata. Opera poftuma di Ce- 
fare Chclneau , Signore di Mtrfais in 
8. L g! , 

Memorie per fervire alla vera Storia d ' 
Madama Poilìons d’Eltiolles Marche!' 
di P.*** 8. L 4: 

Memorie galanti della Vita Co: di Tot. 

lebcn.Traduzmne dal Francefe. 8. L. li 

Miei penlicri, Opera del Sig. Ab. Giu- 
fsppe Cherubini. Edizione in C*rta fi- 
na . Sx L. 4: 

S. Hliarius Pictavorum Epifcopus Feltrio 
ereptus in Controverfia de piorum in 
linu Abraham ante Chrifii martedì Bea- 
titudinem in 4. L. i.iq 

Ilituzioni intorno la Santa Sede. Tradot- 
te dal Francefe in 8. L. g: 

Julìini Fu brunii Jurifconfulti , deSiatuEc- 
clefx , & iegttima potellate Romani? 
Pontifici?. Li bvr lingularisad reuuiendo 
diffidente» in Religione Chrillianos coni- 
politus. Eaitio Quinta caiteris cmanda- 
tior& multo au£bor .4. 2.Vol.L. L2J 
Lettere ferine da Donna di fenno , e di 
Ipirito per ammaellramento del fuo A- 
maote 8, L. : !? 

Saguio fopra I’ Uomo di Alcflandro Prope 
Tradotto dal!' Inglefe e diretto a T 4, ‘ 
b ,,f * con il fuo ritratto 8. L. 1.10 
La Merope Tragedia del Signor Marche- 
(e Scipione Maffei . SL L* i; 
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